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Queste  pagine,  frutto  di  viaggi  e studi  non  brevi, 
le  dedico  a ’ miei  bravi,  buoni  e forti  Biellesi.  Le  com- 
metto al  loro  solido  e largo  buon  senso  di  quale,  se  può 
a prima  vista  inalberarsi  davanti  a opinioni  non  comu- 
nemente accettate,  non  manca  mai  di  rendere  la  dovuta 
giustizia  a ogni  lavoro  onesto  e cosciengioso. 


May  it  go  out  into  thè  worlà 
and  do  some  good. 


PREFAZIONE 


l lettore  non  deve  cercare  in  questo 
libro  una  descrizione  di  costumi,  paesi 
o persone.  Su  questo  soggetto  ò radu- 
nato, è vero,  molti  materiali  durante  una  non  breve 
dimora  negli  Stati  Uniti,  e,  forse,  col  tempo,  se  ne 
farà  qualche  cosa.  Ma  qui  intendo  esporre  i risul- 
tati delle  mie  osservazioni  sopratutto  sulle  condi- 
zioni economico-sociali  di  quella  Nazione.  (Chiedo 
scusa  fin  d’  ora  al  lettore  se  faccio  uso  della  persona 
prima;  trattandosi  di  osservazioni  in  gran  parte  per- 
sonali e dirette,  torna  spesso  difficile  di  evitare 
questo  inconveniente). 

I risultati  di  dette  osservazioni  io  pubblicai  già 
tre  anni  or  sono,  prima  di  lasciare  gli  Stati  Uniti,  in 
un  libro  intitolato  Greater  America,  Hits  and  Hints  by 
a Foreign  Resident  ( New  York,  A Loveìl  and  Co.  i88y). 
Questo  libro  fu  pubblicato  senza  nome  d' autore, 
soltanto  come  scritto  da  « uno  straniero  residente  » 
( a foreign  resident ),  perchè  desideravo  di  leggere,  a 
proposito  delle  opinioni  in  esso  espresse,  una  di- 
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scussione  del  tutto  impersonale.  Più  di  duecento 
cinquanta  giornali  ne  parlarono,  quale  più  e quale 
meno  estesamente  ; e il  lettore  potrà  vedere  in  fondo 
al  presente  volume  gli  estratti  delle  recensioni  di 
alcuni  fra  i giornali  più  autorevoli.  Questi  giudizi 
non  sono  qui  riferiti  per  vanità  (sarebbe  troppo 
palese,  e quindi  troppo  ridicola),  ma  perchè,  essendo 
probabile  che  al  lettore  italiano  certe  opinioni  pos- 
sano sembrare  arrischiate,  altre  troppo  ottimiste, 
altre  troppo  radicali  e altre  magari  ispirate  a so- 
verchio pessimismo,  non  mi  par  male  ch’egli  vegga 
che  cosa  ne  àn  detto  giudici  del  luogo  i quali 
ànno  fama  di  bene  informati  e non  incompetenti. 
E adesso,  dopo  tre  anni  di  nuova  dimora  sul  vec- 
chio continente,  tre  anni  che  furono  un  continuo, 
minuto,  talvolta  perfino  involontario  raffronto  delle 
cose  vedute  colà  con  quelle  che  si  svolgono  qui 
sotto  i nostri  occhi,  e un’  elaborazione  ulteriore  e 
quasi  riprova  delle  idee  esposte  in  quel  libro,  posso 
dire  che  tutte  le  mie  osservazioni  mi  confermarono 
sempre  più  nelle  conclusioni  a cui  ero  già  venuto, 
le  quali  vengono  qui  riprodotte  con  quelle  leggere 
modificazioni  formali  che  il  diverso  pubblico  ri- 
chiede, ma  senza  alcuna  notevole  alterazione  nella 
sostanza. 

L’ importanza  stragrande,  per  l’ Europa  e per 
tutto  il  genere  umano,  della  vita  pubblica  ameri- 
cana sta  nella  sua  natura  sperimentale.  Dai  tempi  di 
Roma  non  s’era  avuto  più  l’esempio  di  una  grande 
nazione  con  un  regime  cosi  totalmente  democratico; 
anzi  in  Roma  stessa  lo  spirito  della  democrazia  non 
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si  affermò  così  sovrano,  così  assoluto  come  in  Ame- 
rica. Ora  l’ esempio  di  Roma  è troppo  lontano,  e 
si  svolse  in  condizioni  di  civiltà  troppo  diverse  dalle 
nostre,  perchè  possa,  in  un  dato  caso,  essere  citato 
con  sicurezza  e senza  restrizioni.  La  vita  americana, 
per  contro,  si  svolge  sotto  i nostri  occhi,  nelle  pre- 
cise, identiche  nostre  condizioni;  noi  possiamo  esa- 
minarlo da  presso  e ogni  giorno  quel  grande  orga- 
nismo, misurarne  le  pulsazioni,  osservarne  il  bene 
e il  male. 

Ma  c’  è un  altro  punto  che  dà  all’esperienza 
americana  un  valore  addirittura  trascendente,  e su- 
periore, per  noi,  a quella  di  ogni  altra  nazione. 
Gli  Europei  che  emigrarono  nell’America  del  Nord 
vi  si  trovarono,  per  certi  rispetti,  nelle  condizioni 
dell’  umanità  primitiva.  Mentre  V Europa  era  già 
affollata,  e il  suolo  era  tutto  diventato  proprietà 
privata,  e questo  fenomeno  aveva  già  generato  gli 
effetti  che  la  moderna  economia  à studiato,  essi  si 
trovarono  in  America  in  faccia  a un’enorme  esten- 
sione di  terra  libera,  di  terra  incolta,  ma  aperta  a 
ognuno  che  volesse  dedicarle  il  lavoro  delle  sue 
mani.  Nessuno  dunque  era  obbligato  a lavorare  per 
un  altro  per  vivere;  non  aveva  che  a rivolgersi  alla 
madre  terra,  e il  nutrimento  non  gli  veniva  negato. 
Oggi  non  c’è  più  nell’America  del  Nord  un  palmo 
di  terra  libera  che  valga  la  pena  di  coltivare;  oggi 
anche  l’America  è piena  di  gente  la  quale,  voglia 
o non  voglia,  per  vivere  è obbligata  a lavorare  per 
altri,  ricevendone  in  compenso  un  salario.  In  meno 
di  due  secoli  adunque  l’America,  partendo  da  un 
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sistema  di  economia  essenzialmente  primitivo,  è 
giunta  all’  acme  del  nostro  sistema  odierno,  il  si- 
stema del  capitale  e della  concorrenza.  Abbiamo 
adunque  qui,  per  molti  notevoli  rispetti,  condensata 
sotto  i nostri  occhi  la  storia  dell’  umanità.  Certo 
non  è possibile  desiderare,  direi  quasi  imaginare, 
una  condizione  di  cose  più  opportuna  per  verificare 
alla  stregua  dei  fatti  molte  delle  nostre  teorie  po- 
litiche ed  economiche.  Questo  punto  è messo  effi- 
cacemente in  rilievo  dal  nostro  Loria,  il  quale  dalla 
storia  delle  colonie  e delPAmerica  dedusse  i prin- 
cipii  del  suo  splendido  lavoro  sull’ Analisi  della  Pro- 
prietà Capitalista.  « L’America  »,  come  egli  dice 
benissimo  (II,  15),  « porge  la  chiave  dell’enigma 
storico,  che  l’Europa  cerca  da  secoli  invano;  ed  il 
paese  che  non  ha  storia  riflette  e rivela  lumino- 
samente il  mistero  della  storia  universale.  » 

Gli  insegnamenti  economici  della  vita  americana 
sono,  anche  per  noi,  i più  importanti;  ma  non  sono 
i soli.  Da  circa  un  secolo  gli  Stati  Uniti  anno  adot- 
tato assolutamente,  senza  alcuna  restrizione  mentale 
o pragmatica,  tutte  quelle  libertà  e quei  principii 
democratici  che  in  Europa  sono  quasi  universal- 
mente riconosciuti  in  teoria,  ma  nessuno  Stato  finora 
à applicato  intieramente.  Vi  troviamo  : in  primo 
luogo,  assoluta  libertà  di  coscienza,  con  separazione 
totale  della  Chiesa  dallo  Stato;  a questo  principio 
si  connette  la  libertà  di  educazione  e la  libertà  della 
stampa;  in  secondo  luogo,  assoluta  libertà  economica, 
con  libera  concorrenza  fra  tutti,  assoluta  libertà  di 
testare,  proprietà  fondiaria  libera  da  qualsiasi  vincolo, 
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impero  assoluto  della  legge  della  domanda  e del- 
F offerta;  in  terzo  luogo,  completa  eguaglianza  po- 
litica di  tutti  i cittadini. 

È evidente  che  nessuno  degli  Stati  Europei, 
tranne  forse  la  Svizzera,  à già  praticamente  attuato 
tutti  questi  principii  ; ma  nel  tempo  stesso  non  si 
può  recare  in  dubbio  che  tutti  gli  Stati  Europei, 
quale  più,  quale  meno  celeremente,  si  avviano  alla 
loro  attuazione.  L’unico  campo,  in  cui  si  accenna 
a una  direzione  contraria,  è il  campo  economico, 
nel  quale  si  manifestano  ogni  giorno  più  forti  le 
tendenze  a frenare  Fazione  della  libera  concorrenza. 
Non  è dunque  cosa  del  massimo  interesse  studiare 
quali  sono  gli  effetti  reali  dell’applicazione  di  tali 
principii  presso  un  popolo,  il  quale  in  questa  marcia 
verso  la  democrazia  ci  precede  di  quasi  un  secolo  ? 
Non  è di  grande  utilità  studiare  imparzialmente  il 
bene  e il  male  ch’essi  possono  aver  prodotto  tanto 
nella  vita  materiale,  quanto  nella  vita  intellettuale 
e morale  di  quel  popolo?  e sforzarsi,  notandone 
qua  e là  i sintomi,  di  prevedere  a quali  conse- 
guenze, buone  o cattive,  tristi  o felici,  ci  condur- 
ranno necessariamente  ? 

D’altra  parte,  non  saprei  quale  altro  studio  possa 
essere  più  interessante  che  un  simile  studio  delle 
condizioni  materiali,  intellettuali  e morali  d’  una 
nazione,  fatto  sul  posto  e continuato  per  anni.  È 
uno  studio  a cui  si  attende  di  continuo,  e quasi 
senza  accorgersene  : al  teatro  come  in  chiesa,  in 
carrozza  o a piedi,  in  tribunale  e nella  borsa,  ai 
funerali  e ai  matrimoni,  nelle  carceri  e nelle  scuole. 
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E un  raffronto  continuo  fra  le  leggi,  le  usanze,  le 
credenze  del  vostro  paese  e quelle  del  paese  che 
studiate,  e ogni  osservazione  si  converte  in  tanta 
filosofia  della  vita,  quale  difficilmente  si  può  ac- 
quistare dai  libri.  Ci  si  prova  una  soddisfazione 
simile  a quella  dello  studio  dell’anatomia  comparata 
o dell’analisi  comparata  dei  linguaggi  : anzi,  una  soddi- 
sfazione più  grande,  in  quanto  che  lo  studio  verte  su 
cose  che  interessano  ogni  uomo  tanto  profondamente. 

Non  ignoro  che  la  vita  americana  e i suoi 
problemi  furono  già  fatti  oggetto  di  sapienti  studi, 
e anzitutto  dal  Tocqueville.  Si  noti  però  che  il  Toc- 
queville visitò  gli  Stati  Uniti  nel  1832;  allora  essi 
cominciavano  appena  a mostrare  i primi  accenni 
di  certe  tendenze  e di  certe  forze  che  poi  influi- 
rono tanto  potentemente  sul  loro  sviluppo.  L’Ame- 
rica dei  nostri  giorni  differisce  senza  paragone  più 
profondamente  dall’ America  dei  tempi  del  Tocque- 
ville che  non  differisca  l’Europa  presente  dall’Europa 
di  quei  tempi.  L’opera  sua  è utilissima  a leggersi 
sopratutto  per  vedere  come  e da  quali  inizi  proce- 
dettero certi  movimenti  che  oggi  si  sono  imposti 
alla  nazione,  ma  non  può  più  essere  citata  come 
documento  valevole  circa  l’America  dei  nostri  giorni. 
Lo  stesso  deve  dirsi  delle  bellissime  Lettres  sur  l’Amé- 
rique  du  Nord  del  Chevalier;  opera  geniale  e profonda 
che  meriterebbe  di  essere  più  largamente  conosciuta. 

Recentemente  fu  pubblicato  un  bel  libro  sul- 
l’America, The  American  Commonwealth , del  Professor 
Bryce  di  Oxford.  Quest’opera  è una  vera  miniera 
di  fededegne  informazioni  intorno  alla  vita  sociale, 
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airordinamento  religioso,  alla  vita  pubblica  degli 
Stati  Uniti.  Per  questo  rispetto,  dell’ampiezza  e 
autorevolezza  delle  informazioni,  nessuna  altra  opera 
le  può  stare  a paro.  Però  l’eccellente  lavoro  del 
Professore  inglese  è e non  mira  ad  essere  altro  che 
uno  studio  descrittivo  della  vita,  specialmente  pub- 
blica, degli  Stati  Uniti.  Dei  problemi  gravissimi, 
degli  effetti  di  certe  tendenze  che  vi  si  vengon 
manifestando,  egli  non  si  occupa  punto.  Egli  dice 
in  una  nota  alle  pagine  3 3 8-9  del  voi.  1 1 1 : « Io 
non  parlo  che  di  problemi  puramente  politici. 
Certe  questioni  economiche  e sociali,  che  si  stanno 
ora  discutendo,  sono  di  profon3a  importanza.  » 1 
Ora  gli  è appunto  queste  quistioni  economiche  e 
sociali,  che  formano  la  parte  più  -interessante  della 
vita  nazionale  Americana;  gli  stessi  problemi  poli- 
tici ne  sono  colorati  e ne  dipendono  intieramente. 
Studiare  la  vita  degli  Stati  Uniti  senza  occuparsi 
de’ suoi  problemi  economici  e sociali  è perdere 
volontariamente  la  parte  più  preziosa  della  lezione; 
gli  è mettere  in  seconda  linea  ciò  che  veramente 
è di  primissima  importanza  per  l’Europa  e per  tutta 
l’umanità.  Qualunque  possa  essere  il  giudizio  del 
benevolo  lettore  sull’  opera  nostra,  speriamo  che 
vorrà  esonerarci  da  simile  accusa. 

Roma,  ottobre  1890. 

F.  G. 


1 I speak  of  problems  purely  politicai.  Some  economical 
and  social  issues  now  in  debate  are  deep-reaching. 
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giovani  che  escono  dai  nostri  istituti 
superiori,  specialmente  se  sono  di  carat- 
tere serio  e non  anno  pigliata  la  scuola 
a gabbo,  si  trovano  in  uno  stato  d’animo  degno  di 
particolare  analisi.  Il  lungo  curricolo  letterario,  la  loro 
educazione  intieramente  teorica  e remota  dalle  dure 
realtà  della  vita,  il  loro  contatto  quotidiano,  a scuola, 
con  una  società  nella  quale  il  merito,  la  cultura,  T in- 
gegno piuttosto  che  le  ricchezze  e i titoli,  sono  ono- 
rati e riveriti,  ogni  cosa  cospira  a renderli  sinceri  e 
convinti  idealisti,  li  trae  ad  aspirazioni  troppo  nobili 
ed  elevate  perchè  non  abbiano  a ricevere  una  scossa 
violenta  appena  Tesercizio  d’una  professione  o altra 
necessità  li  metta  a fronte  delle  cose  come  sono, 
non  come  dovrebbero  essere.  Per  molti  anni  fu 
loro  insegnato,  per  molti  anni  ànno  imparato  e letto 
e si  sono  avvezzati  a credere  che  in  questa  età  sin- 
golarmente fortunata  la  persona  umana  è finalmente 
libera  dalle  pastoie  di  secoli  meno  felici,  la  tran- 
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quilla  e operosa  ricerca  della  felicità  è riconosciuta 
come  un  assoluto  diritto  di  ciascuno,  e la  pubblica 
estimazione  e le  ricompense  della  società  non  pos- 
sono avere  altro  criterio  che  il  valore  personale. 
Entrando  nella  vita  con  queste  nobili  e degne 
espettazioni,  è facile  prevedere  che  la  disillusione  non 
sarà  nè  tarda  nè  dolce.  Non  solamente  gli  onori 
e T influenza  non  sono  concessi  sulla  misura  del 
vero  valor  personale,  ma  questo  generalmente  deve 
cedere  il  passo  alla  posizione  sociale,  alle  dimensioni 
della  borsa,  alle  palle  che  sormontano  uno  stemma. 
In  una  società  la  quale  pretende  unicamente  di 
essere  basata  sulla  utilità  e sulla  dignità  del  lavoro, 
il  lavoro  deve  cedere  il  passo  ed  è guardato  d’alto 
in  basso  dalle  classi  che  'vivono  oziose  sul  peculio 
degli  avi,  o seguono  professioni  più  di  sfoggio  che 
di  utilità.  Nel  nostro  catalogo  sociale,  le  posizioni  e 
le  carriere  paiono  avere  la  precedenza  in  ragione 
della  loro  maggiore  inutilità. 

Tuttavia  questo  stato  di  cose,  questo  ordine  di 
rapporti  fra  cittadini  e cittadini  dello  stesso  stato  ne 
appaiono  come  un  male  minore  e ancora  tollerabile, 
quando  li  paragoniamo  con  le  relazioni  che  preval- 
gono fra  stato  e stato.  Qui  troviamo  proprio  in 
tutto  il  suo  vigore  l’antica  massima,  homo  homini 
lupus.  Date  le  condizioni  della  nostra  civiltà,  le  re- 
lazioni internazionali  in  Europa  non  sono  mai  state 
in  una  condizione  così  deplorevolmente  barbara. 
L’odio  più  irragionevole  è ancora  profondamente 
radicato  nel  cuore  dei  popoli.  Gli  Austriaci  odiano 
i Russi,  i Russi  detestano  i Tedeschi,  i Tedeschi 
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non  possono  soffrire  i Francesi,  i Francesi,  pel 
quarto  d’ora,  si  direbbe  che  ce  l’anno  con  tutto  il 
mondo.  Se  ci  fu  mai  alcuna  speranza  di  umani  e 
ragionevoli  rapporti  fra  i popoli  Europei,  dovette 
essere  abbandonata  dopo  la  vergognosa  guerra  del 
1870.  Frattanto  l’Europa  tutta  è diventata  una  ca- 
serma dove  la  popolazione  è condannata  a consu- 
mare, con  poco  profitto,  a malincuore,  con  pianto 
suo  e de’  suoi,  gli  anni  più  belli  della  vita.  Frat- 
tanto il  pane  stesso  è strappato  all’  estenuato  lavo- 
ratore; le  gravezze  d’ ogni  fatta  aumentano  d’ anno 
in  anno  e i debiti  degli  Stati  vanno  crescendo  d’un 
passo  che  nessuno  può  dire  in  qual  modo  i nostri 
figli  e i nostri  nipoti  potranno  sopportarne  il  peso. 

Cosi  l’ ignoranza  e il  pregiudizio,  1’  avidità  e 
l’ambizione  fomentano  l’odio  e ribadiscono, la  neces- 
sità degli  eserciti  permanenti.  Questi  dànno  la  mano 
alla  guerra  da  una  parte,  alla  miseria  dall’altra.  La 
miseria  alimenta  l’ignoranza  e il  pregiudizio  che,  a 
loro  volta,  generano  odio  e guerra.  E 1’  Europa 
stretta  in  un  cerchio  fatale  di  maledizioni,  si  tra- 
vaglia, si  dibatte  e anela,  ma  non  riesce  che  a 
premersi  il  ferro  più  profondamente  dentro  le  carni. 

Con  tutto  ciò,  se  v’  è qualcuno  il  quale  osi 
chiamare  attenzione  alle  cause  di  questa  sciagura, 
e proclamare  che.il  patriottismo,  come  è ora  inteso 
dalle  menti  strette,  dovrebbe  essere  sradicato,  e si 
dovrebbe  trovar  modo  che  gli  enormi  eserciti  per- 
manenti, i quali  succhiano  la  vita  stessa  del  popolo, 
vengano  dispersi,  e che  si  deve  cessare  una  buona 
volta  di  considerare  il  benessere  di  una  nazione 
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come  un  danno  de’  suoi  vicini;  e che,  se  non  schietta 
carità  cristiana,  almeno  un  po’  di  buon  senso  deve 
essere  portato  nel  componimento  dei  negozi  inter- 
nazionali, — egli  corre  grave  pericolo  di  essere 
deriso  come  pazzo,  o almeno  compatito  come  un 
visionario,  un  sognatore,  un  utopista. 

Faccia  a faccia  con  una  tale  realtà,  in  quale 
stato  si  trova  l’animo  del  nostro  giovine  idealista? 
Questo  dipende  da  molte  circostanze,  e in  primo 
luogo  dal  suo  temperamento.  In  generale  però  il 
suo  primo  impulso  sarebbe  di  operare  un  rinnova- 
mento, ab  imis  furtdamentis,  di  tutto  V edificio  so- 
ciale. Venga  la  distruzione,  e la  dinamite  compia 
il  suo  fatale  lavoro  ; secondo  ogni  probabilità,  na- 
scerà  dalle  rovine  un  mondo  migliore.  Novus  ab 
integro  secìorum  nascitur  ordo.  Lo  spirito  di  anarchia, 
cosi  potente  in  alcune  regioni  d’Europa,  è una  se- 
quela logica  e naturale  di  quello  stato  di  cose. 
Oppressioni  lunghe  e ingiuste,  miseria  degradante, 
così  come  il  calore  eccessivo  e il  tempo  chiuso, 
sono  atte  a spingere  gli  uomini  a parossismi  di 
insania. 

Da  tali  spensierati  e mostruosi  divisamenti,  però, 
il  nostro  giovine  — purché  non  si  tratti  di  un 
Russo  — è generalmente  salvato  per  via  della  sua 
educazione,  del  suo  buon  senso,  anzi  perfino  di  un 
poco  di  fiacchezza  morale.  Passato  il  primo  periodo 
^i  esaltata  indignazione,  egli  comincia  a esaminare 
più  minutamente  e quindi  a considerare  con  mag- 
giore, sebben  forzata,  rassegnazione,  l’enormità  del 
problema  che  lo  confronta.  Ahimè,  che  avessero 
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•dunque  ragione  coloro  che  lo  deridevano  come 
utopista  e visionario  ? Egli  è solo  co’  suoi  ideali, 
ogni  cosa  intorno  a lui  si  muove  entro  rotaie  di 
ferro,  e tutto  il  sistema  sociale  assume  il  carattere, 
l’inesorabilità,  1’  inviolabilità  di  un  ordine  naturale. 

Se  pure  volesse  ostinarsi  a tentare  qualche  cosa,  a 
che  servirebbero  i suoi  poveri  sforzi  individuali  ? 
Gli  viene  in  mente  la  mosca  che  pretendeva  di  spin- 
gere il  carro.  Il  dubbio,  la  sfiducia,  la  rassegnazione 
scettica  e fatalistica  prendono  invincibilmente  pos- 
sesso dell’  animo  suo,  i suoi  ideali  1’  abbandonano 
1’  uno  dopo  l’altro,  ed  egli  li  contempla  mentre  si 
alzano  a volo  e dileguano,  li  contempla  con  un 
amaro  sorriso.  Quasi  si  sente  umiliato  di  avervi 
creduto  un  giorno;  si  dà  del  fanciullo,  del  Don  Chi- 
sciotte. 

« Bene,  lasciamo  che  il  mondo  vada  per  le  sue 
strade  ! Non  c’è  sugo  a tentare  di  respingere  i fiumi  * 
verso  la  sorgente.  » Così  egli  dice  ai  suoi  ideali 
« buona  notte  » per  sempre,  e si  dà  attorno  per 
trovarsi  una  nicchia.  Così  quando  la  sua  vita  co- 
mincia, i suoi  ideali  sono  già  morti.  A quarantanni 
egli  sarà  un  grasso  uomo  d’affari,  o magari  un  ar- 
tista, o uno  scienziato  degno  di  nota,  ma  in  ogni 
caso  i suoi  ideali  sociali,  le  sue  veramente  generose 
e umane  aspirazioni  saranno  morte  e sepolte.  Egli 
è ormai  definitivamente  convinto  che  tutto  il  si- 
stema della  convivenza  umana  è cattivo  per  natu- 
rale necessità,  è sempre  stato  e sarà  sempre  cattivo. 

E inutile  tentare  di  raddrizzar  le  gambe  ai  cani. 
Homo  homini  lupus.  Abbiate  la  forza,  se  volete  avere 
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il  diritto.  In  questa  vantata  luce  di  civiltà,  egli  è 
più  scettico,  nel  campo  delle  cose  politiche  e so- 
ciali, che  un  cortigiano  del  basso  impero. 

Questa,  a parlare  francamente,  è la  condizione 
dei  nove  decimi  delle  classi  colte  e benestanti  di 
Europa.  E devo  confessare  che  anche  i miei  piedi, 
per  dirla  con  la  scrittura,  camminavano  su  questo 
sentiero,  prima  che  avessi  conosciuta  l’ America. 
Se,  come  è praticamente  ammesso  in  Europa,  la 
guerra  è lo  stato  naturale  della  società,  e le  Nazioni 
non  possono  vivere  se  non  mirano  a distruggersi 
a vicenda,  che  sugo  c’è  a andare  attorno  sognando 
di  fratellanza  umana  e di  tempi  migliori?  Cui  bonoì 
Lasciamo  che  i fiumi  corrano  all’ingiù  e il  mondo 
vada  per  le  sue  vie.  Ciascuno  pensi  per  sè,  e il 
diavolo  acchiappi  l’ultimo  ! 

Per  un  animo  retto  e sensibile  niente  può  essere 
più  doloroso  di  questa  forzata  e scettica  acquie- 
scenza a un  ordine  di  cose  che  si  riconosce  fon- 
damentalmente iniquo.  Vedere  i mali  gravissimi 
che  affliggono,  e rendono  la  vita  un  peso  per  tanta 
parte  dell’umanità,-  e sentirsi  convinti  che  non  c’è 
rimedio  possibile,  che  le  cose  sono  sempre  state 
e saranno  sempre  così  fino  alla  fine  dei  secoli!  In 
verità  è uno  stato  d’animo  ben  deplorevole,  distrug- 
gitore delle  più  alte  e nobili  speranze,  soffocatore 
di  ogni  altruistica  aspirazione. 

In  questa  tenebra  durai  per  parecchio  tempo,  e 
non  fu  se  non  dopo  una  non  breve  dimora  negli 
Stati  Uniti,  dopo  avere,  inspirato  un  poco  dello 
spirito  di  quella  vita,  che  una  nuova  corrente  di 
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speranze  parve  penetrare  nel  mio  cuore,  e l’oriz- 
zonte, dianzi  cosi  chiuso  e nero,  fu  rotto  da  un 
raggio  confortatore.  Nessun  Americano  può  com- 
prendere intieramente  l’impressione  che  un  Europeo 
riceve  dalla  vista  di  quella  quarantina  di  Stati,  1 
viventi  tranquillamente  l’uno  accanto  all’altro,  e 
gareggianti  l’uno  con  l’altro  non  nello  sfoggio  di 
soldati  e macchine  di  guerra,  ma  nello  sviluppo 
delle  loro  maravigliose  opportunità.  Nè  può  alcun 
Europeo  per  mezzo  di  libri  e giornali  formarsi  una 
verace  idea  dello  spirito  di  quella  vita.  Bisogna 
viverla  qualche  tempo  per  poterla  intendere  e ap- 
prezzare secondo  giustizia.  Ciò  che  in  Europa  è 
ancora  deriso  come  l’utopia  di  pochi  sognatori,  ecco 
che  qui  V abbiamo  finalmente  : qui  ne  tocchiamo 
con  mano  ogni  giorno  la  solida  realtà,  e ogni 
giorno  ne  godiamo  i vantaggi  e le  benedizioni. 
Dall’Atlantico  al  Pacifico,  dai  grandi  laghi,  dalle 
secolari  foreste  al  golfo  caldo  e fragrante,  sopra  un 
continente  sconfinato,  benedetto  di  ricchezze  inesau- 
ribili, ecco  un  popolo,  che  fra  poco  sarà  di  due- 
cento, trecento  milioni,  goderne  in  pace  i doni 
infiniti,  tranquillo,  laborioso,  sicuro  dell’oggi  non 
meno  che  del  domani  ! Che  cosa  sono,  al  paragone, 
le  cascate  del  Niagara?  che  cosa  sono  le  Alpi?  o i 
mari  che  cerchiano  il  mondo?  Il  sole  non  à contem- 
plato mai  uno  spettacolo  più  grande.  Sebbene  sia  l’o- 
pera dell’uomo,  è tanto  grande  che  sembra  assumere 
l’aspetto  di  un’opera  della  natura,  cosicché  noi  vi  ci 


1 Ora  sono  quarantadue. 
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assuefacciamo  come  a cosa  naturale,  e la  nostra  am- 
mirazione si  assopisce  e sonnecchia,  se  non  è espres- 
samente eccitata  dalla  riflessione.  In  vero  ci  vuole 
uno  sforzo  grande  e quasi  penoso  della  mente  per 
abbracciare  d’un  tratto  i dati  di  fatto  e le  sconfinate 
possibilità  di  quella  civiltà.  Chi  può  dire  che  cosa 
diverrà  quel  continente  fra  cento,  fra  duecento  anni 
— breve  spazio  nella  storia  di  un  popolo  — quando 
centinaia  di  milioni  d’uomini  vi  vivranno  e lavo- 
reranno in  pace,  uniti  tutti  da  un  vincolo  di  co- 
mune cittadinanza?  quando  ogni  angolo  della  vastis- 
sima terra  avrà  una  casa  e una  famiglia,  e ogni 
campo  sarà  coltivato,  ogni  acqua  solcata  dal  vapore, 
e ogni  niente  ornata  dalla  cultura? 

Questo  stato  di  cose  à un  valore  etico  di  una 
importanza  trascendente  davanti  al  quale  nessuno 
può  tener  gli  occhi  chiusi  a lungo  ; valore  etico 
che  per  me  si  traduceva  , in  una  domanda  eh’  io 
andavo  quasi  inconsciamente  facendo  a me  stesso  : 
erano  ben  uomini  i fondatori  di  questo  edificio,  e 
sono  ben  uomini  costoro  che  lo  conservano  e T in- 
grandiscono ; se  dunque  ciò  è stato  possibile  in 
questa  parte  del  mondo,  perchè  non  sarà  possibile 
altrove?  poiché,  dopo  tutto,  gli  uomini  sono  uo- 
mini per  tutto  il  mondo,  e ciò  che  alcuni  uomini 
ànno  fatto,  gli  altri  possono  fare  purché  lo  vogliano. 

Cosi  ini  si  aperse  e scaturì  di  nuovo  dentro 
il  cuore  la  fonte  della  speranza.  Per  questa  risur- 
rezione della  fede  nell’avvenire  della  nostra  civiltà,  per 
questa  distruzione  di  una  delle  peggiori  specie  di 
scetticismo  che  taglia  i nervi  e paralizza  la  volontà 
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nelle  più  nobili  sfere  di  azione,  candidamente  io 
mi  professo  debitore  all’America,  e,  non  fosse  per 
altro,  la  mia  gratitudine  verso  quel  nobile  paese 
non  cesserà  se  non  con  la  mia  vita. 

Nessuno  che  non  ne  sia  stato  libero  per  un 
tempo  relativamente  lungo,  può  intendere  quanto 
siano*  deleterie,  non  solo  rispetto  al  benessere  na- 
zionale, ma  anche  rispetto  allo  sviluppo  del  carat- 
tere individuale,  gli  effetti  dello  stato  perpetuo  di 
anarchia  morale  e di  guerra  imminente  in  cui  si 
trova  l’Europa.  Come  volete  che  un  popolo  si  ap- 
plichi a qualche  tentativo  serio  per  risolvere  la  que- 
stione sociale  o accrescere  in  qualche  notevole  mi- 
sura la  felicità  de’suoi  cittadini,  mentre  ogni  giorno 
che  passa  si  trova  alla  vigilia  di  una  conflagrazione 
immane,  per  prepararsi  alla  quale  deve  profondere 
la  miglior  parte  delle  sue  forze  economiche  e mo- 
rali? Tanto  varrebbe  pretendere  che  un  industriale 
perseguitato  dai  protesti  e col  fallimento  alla  gola 
si  metta  tranquillamente  a riordinare,  a rinnovare 
i suoi  metodi  di  produzione  ; o che  attenda  di  pro- 
posito a migliorare  le  sue  norme  di  condotta  un 
uomo  condannato  a .star  di  guardia  a una  polveriera 
la  quale  egli  sa  che  da  un’ora  all’altra  deve  scoppiare. 

Da  questo  punto  di  vista,  delle  relazioni  in- 
ternazionali, fra  l’America  e l’Europa  non  c’e  pro- 
prio alcun  confronto  possibile  : l’America  è la  ci- 
viltà, l’Europa  è la  barbarie.  Le  relazioni  fra  gli 
Stati  dell’ America  del  Nord  sono  quali  dovrebbero 
essere  fra  gentiluomini  ; fra  gli  Stati  Europei,  quali 
sono  usualmente  fra  contadini  cattivi  e ignoranti. 
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I primi  compongono  le  loro  differenze  discutendo 
in  modo  decoroso  o alla  fine  ricorrendo  al  parere 
di  giureconsulti  e magistrati.  (Un  passo  falso  fu 
fatto  una  volta  anche  dagli  Stati  Americani,  ma  lo 
si  pagò  ben  caro,  e,  in  ogni  probabilità,  il  caso 
non  è per  ripetersi  mai  più).  Gli  altri  non  possono 
avere  la  più  piccola  differenza  intorno  a una  vacca 

0 al  suo  latte  senza  venire  alle  mani.  Non  è ra- 
gionevole sperare  che  questi  contadini,  o almeno 

1 loro  figliuoli,  ammaestrati  dalla  dura  esperienza, 
possano  decidersi  a imitare  l’esempio  di  quei  gen- 
tiluomini ? 

Negli  altri  aspetti,  all’infuori  di  queste  relazioni 
internazionali,  la  mia  ammirazione  per  la  vita  ame- 
ricana non  è senza  gravi  discriminazioni.  Di  queste 
avremo  campo  a occuparci  fra  breve.  In  com- 
plesso però,  giudicando  questa  vita  alla  stregua  dei 
tre  grandi  principii,  soli  evangelici,  soli  veri,  e 
soli  accettati  più  o meno  esplicitamente  da  tutte 
le  costituzioni  delle  nazioni  libere  — - libertà,  egua- 
glianza e fraternità  — è a osservarsi  che,  per  quanto 
non  sia  eccezionalmente  forte  il  sentimento  della 
fraternità  (e  ne  vedremo  le  ragioni),  lo  spirito  di 
libertà  e di  uguaglianza,  malgrado  le  enormi  dispa- 
rità delle  fortune,  vi  è più  radicato  che  in  qual- 
siasi altro  paese.  In  nessun  paese  si  rincontra  una 
libertà  cosi  illimitata  di  stampa  e di  parola,  una 
cosi  deliziosa  assenza  di  sussiego,  di  formalità  e 
lungaggini  burocratiche,  un  tale  rispetto  per  la  per- 
sonalità umana,  sia  che  si  trovi  in  cima  o in  fondo 
alla  scala  sociale,  un  tal  rispetto  per  quelli  che 
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lavorano  e tanto  disprezzo  per  gli  oziosi,  e una 
cosi  generosa  impulsività.  Giornali  e conversazioni 
si  fecero  beffe  di  un  milionario  americano  il  quale 
sospettava  che  i suoi  ospiti  (certi  nobili  Europei) 
si  lustrassero  le  scarpe  da  sè,  poiché  i suoi  dome- 
stici non  erano  avvezzi  a prestare  tali  servigi.  Forse 
in  quel  rude  milionario  non  c’era  meno  genuina, 
meno  schietta  nobiltà,  che  ne’  suoi  ospiti  titolati. 
Egli  aveva  un  vivo  sentimento  di  rispetto  per  la 
personalità  umana,  anche  nelle  più  umili  condizioni, 
anche  ne’  suoi  servi,  e questo  rispetto  costituisce 
la  prima  caratteristica  del  gentiluomo.  A dire  il 
vero,  nessun’altra  nazione  si  trova  in  circostanze 
sociali  meglio  atte  a produrre  veri  gentiluomini. 
E stato  detto  che  il  filosofo  è l’uomo  che  sta  proprio 
nel  mezzo  dell’Universo;  « che  trae  giù  fino  a sè  le 
cose  più  alte,  e su  fino  a sè  le  più  basse.  » 1 II 
vero  gentiluomo  è nel  mondo  sociale  ciò  che  il 
filosofo  è nell’  intellettuale  ; egli  dev’essere  a paro 
co’  più  alti  e con  gli  infimi  ; egli  deve  rispettare 
la  dignità  umana  qualunque  siano  le  sue  vesti  e le 
sue  condizioni  ; deve  aver  tanto  rispetto  di  se  stesso 
da  non  piaggiare,  adulare,  avvilirsi  davanti  ad  al- 
cuno per  via  della  posizione  sociale  di  questo  qual- 
cuno, e dev’essere  nobile  abbastanza  per  non  guar- 
dare chicchessia  d’alto  in  basso  a cagione  della  sua 
povertà  o umile  posizione.  Per  questo  rispetto,  ri- 
peto, l’ordinamento  sociale  dell’America,  col  suo 
spirito  di  eguaglianza,  la  sua  assenza  di  ogni  titolo, 

1 Carlyle,  Sarti) r Resartus. 
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l’instabilità  delle  tornine,  è meglio  di  qualsiasi  altro 
idoneo  a produrre  il  vero  « gentiluomo  ».  È vero 
che  la  democrazia  non  è molto  atta  a insegnare  la 
reverenza,  ed  è difficile  che  un  nomo  possa  cir- 
condarsi in  America  di  quel  prestigio,  sempre  un 
pochino  teatrale,  che  i titoli  e le  ricchezze  procu- 
rano in  Europa.  Dobbiamo  però  tenere  a mente, 
come  già  osservò  Jefferson,  che  quanto  più  noi  ci 
sbarazziamo  delle  distinzioni  fittizie  e artificiali,  tanto 
più  sgombra  riesce  la  via  a riconoscere  il  merito 
vero.  Questa  mi  pare  una  buona  massima  e con- 
sona nello  spirito  con  l’osservazione  di  Carlyle,  che, 
per  vedere  ciò  che  valga  veramente  un  uomo,  bi- 
sogna spogliarlo  mentalmente  di  tutti  gli  apparati, 
amminicoli  e accessori  di  cui  il  caso,  la  fortuna,  la 
sua  posizione  o il  suo  sarto  Tanno  fornito,  e im- 
maginarselo davanti  nudo. 

Consanguineo  a questo  rispetto  per  tutti,  spe- 
cialmente per  gli  umili  e i deboli,  che  è innato 
nelTAmericano  del  Nord,  è il  sentimento  di  grande 
tenerezza,  di  lealtà,  di  deferenza,  che  egli  à per  la 
donna.  In  nessun  paese  del  mondo  la  donna  gode 
di  una  posizione  cosi  singolarmente  fortunata.  Il 
minatore,  il  cowboy , il  desperado  degli  estremi  Stati 
dell’Ovest,  può  perdonare  al  compagno  che  tentò 
di  derubarlo  al  giuoco,  o gli  à sparato  contro  una 
rivoltella,  ma  lo  lincia  senza  misericordia,  T impicca 
al  primo  albero  che  trova  se  lo  sorprende  a mal- 
trattare una  donna.  Donne,  giovanette,  fanciulle, 
viaggiano  senza  scorta  da  un  punto  alTaltro  del 
continente,  sicure  di  non  incontrare  altro  che  la 
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massima  cortesia,  tanto  da  parte  dei  viaggiatori 
quanto  del  personale  delle  ferrovie  e degli  alberghi; 
per  loro  sono  i posti  migliori,  per  loro  tutte  le  at- 
tenzioni immaginabili.  In  certi  paesi  d’Europa  uo- 
mini riputati  modello  d’ integrità,  che  penserebbero 
al  suicidio  se  non  potessero  far  fronte  appuntino  a 
tutti  i loro  impegni,  non  si  vergognano  di  trattare 
con  le  donne  nel  modo  più  disonorevole,  mentendo 
sapendò  di  mentire,  promettendo  sapendo  di  non 
poter  mantenere,  pur  di  giungere  ai  loro  fini.  In 
certi  paesi  d’Europa,  dove  pure  sono  molto  diffuse 
le  pretese  a sentimenti  di  cavalleria,  non  c’è  uomo, 
non  c’è  ragazzaccio,  il  quale  non  possa,  volendo^ 
trastullarsi  col  cuore  d’una  fanciulla,  ingannarla  di 
deliberato  proposito,  e abbandonarla  madre  disono- 
rata; ffb  tutto  questo  senza  che  la  legge  o il  pub- 
blico disprezzo  si  facciano  vivi  per  lui.  In  queste 
cose  l’opinione  pubblica  pare  che  non  se  ne  inca- 
richi, e,  se  biasima  alcuno,  il  biasimo  è di*  solito 
per  la  vittima.  Reliquie  di  tempi  corrotti  e di  an- 
tichi privilegi  e servitù,  non  si  possono  immagi- 
nare cose  più  mostruosamente  disformi  e fra  loro 
pugnanti  che  queste  abitudini  di  ribalde  menzogne, 
di  bestiali  prepotenze,  e lo  spirito  di  democrazia, 
verso  la  quale  s’ incamminano  tutti  i popoli  civili. 
Il  popolo  dovrebbe  capire  che  di  rispetto  alla  donna 
non  è semplicemente  un  buon  tema  di  disserta- 
zione per  un  accademico  o un  quaresimalista,  ma 
è cosa  del  più  alto  interesse  per  lui  ; il  popolo  do- 
vrebbe capire  che  vittime  di  queste  insidie  e di 
queste  frodi  non  sono  generalmente  le  figliuole  dei 
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signori,  ma  sono  le  figlie  sue,  esposte,  indifese,  a 
tutte  le  male  arci  dei  farabutti.  Per  questo  lato  tutte 
le  democrazie  anno  non  poco  a imparare  dall’Ame- 
rica,  dove  la  donna  protetta  dalla  legge,  dalle  abi- 
tudini e dall’opinione  pubblica,  magari  fino  all’ec- 
cesso, si  sente  libera,  sicura,  disimpacciata  ne’  suoi 
rapporti  con  l’uomo,  e porta,  liberamente  e dapper- 
tutto, la  sua  nota  di  dolcezza  e di  gentilezza  nel- 
l’armonia della  convivenza  sociale.  1 

Conchiudendo,  ci  sono  nella  civiltà  americana 
tante  e cosi  schiette  qualità,  tanta  virtù  d’individui, 
tanta  saviezza  di  popolo,  che  non  è possibile  dubi- 
tare del  suo  grande,  glorioso  avvenire.  Quanto  a 
me,  sono  lieto  di  ripetere  che  all’America  sola 
devo  la  risurrezione  della  mia  fede  sociale.  Per  mio 
conto  non  saprei  farne  elogio  più  grande.  Insieme 
con  questa  risurrezione,  tornò  il  desiderio  intenso  di 
ripigliare  le  mie  osservazioni  sociali,  di  studiare  questo 
gran  malato,  il  corpo  sociale,  dal  momento  che 
era  rinata  la  speranza,  anzi  la  fede  nella  sua  gua- 


1 A questo  stato  di  cose  è dovuta  altresì  la  purezza,  re- 
lativamente grande,  e la  sanità  della  vita  coniugale.  I matri- 
moni sono  intieramente  liberi,  senza  intervento  o pressioni 
di  amici  o parenti.  Si  ritiene  quindi  che  la  fede  liberamente 
data  debba  essere  onoratamente  mantenuta.  Tutte  le  simpatie 
del  pubblico  e della  stampa  sono  per  il  coniuge  tradito;  il 
tipo  del  marito,  ridicolo  perchè  tradito,  non  esiste  nè  nella 
commedia,  nè  nel  romanzo,  nè  nella  conversazione.  D’altra 
parte  la  donna  maritata,  che  cade  vittima  d’ilna  passione, 
preferisce  far  divorzio  anziché  rassegnarsi  a una  vita  di  men- 
zogne, e perdere  ogni  rispetto  di  se  stessa. 
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rigione.  Queste  pagine  sono  il  frutto  di  tali  studi. 
Qualunque  ne  sia  il  valore,  posso  francamente  af- 
fermare che  nessuno  studio  fu  intrapreso  con  mag- 
gior candore,  con  mente  più  spregiudicata,  più  li- 
bera da  vincoli  di  partiti  o di  teorie,  non  animata 
che  da  un  grande  desiderio  del  vero,  che  è anche 
il  bene,  e da  una  intensa  fiamma  di  carità  sociale. 
Convinto  che,  piaccia  agli  uni  o dispiaccia  agli  altri, 
lo  spirito  della  democrazia  è lo  spirito  dominante 
dell’età  nostra,  che  va  informando  e informerà  sem- 
pre più  tutta  la  nostra  vita  pubblica  e privata,  mi 
è sempre  parso  di  grande  utilità  lo  studio  spassio- 
nato della  civiltà. di  un  popolo  che  nella  marcia 
della  democrazia  ci  precede  di  quasi  un  secolo. 
Nella  sua  vasta  e ricca  esperienza,  questo  popolo 
avrà  certo  escogitato  dei  provvedimenti  che  si  sono 
dimostrati  realmente  buoni  e savi  e utili;  ma  ne  avrà 
pure  esperimentato  di  quelli  che  non  sono  nè  buoni, 
nè  utili,  nè  savi.  Perchè  dunque  noi,  che  andiamo  per 
la  stessa  via,  non  cercheremo  di  trar  profitto  dalle 
sue  esperienze  utili,  non  meno  che  da’  suoi  errori? 

Questa,  come  già  accennai,  è l’origine  e al  tempo 
stesso  lo  scopo  di  questo  studio.  In  esso  mi  guardai 
bene  dal  procedere  a furia  di  teorie  già  bell’e  fatte 
e,  per  dir  cosi,  tutte  d’un  pezzo,  quali  si  imparano 
nelle  scuole  e in  certi  libri  che  vanno  per  la  mag- 
giore ; teorie,  le  quali  mi  fanno  un  po’  la  figura 
degli  «abiti  fatti»:  devono  andar  bene  a 'tutti  e 
finiscono  per  non  andar  bene  a nessuno.  Cercai 
piuttosto  di  seguire  l’esempio  del  medico,  il  quale 
prima  studia  questo  e quest’altro  e quell’altro  sin- 
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tomo,  poi  cerca  di  assorgere  alla  causa  generale  che 
li  produce,  e secondo  la  natura  di  questa  causa  e 
lo  stato  generale  deirorganismo  fa  il  suo  pronostico. 
Nel  corso  di  queste  pagine  non  toccheremo  che  di 
pochi  punti,  i quali  sono  sintomatici  nella  vita  della 
democrazia  americana  ; ma  poi  cercheremo  di  con- 
netterli con  qualche  causa  generale,  cui  ci  paiono 
dovuti,  tenendo  anche  conto  di  quello  che  è par- 
ticolare alla  democrazia  americana  e di  quello  che 
è pure  applicabile  agli  altri  paesi. 


IL 
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questione  essenziale  intorno  all’ America 
se  essa  sarà  veramente  un  mondo  nuovo 
migliore  per  il  soggiorno  dell’uomo,  o 
semplicemente  una  ripetizione,  una  seconda  edizione 
del  vecchio  mondo.  Per  l’America,  se  teniamo  conto 
delle  sue  opportunità  storiche  e naturali,  riuscire  una 
mera  copia  dell’  Europa  sarebbe  un  insuccesso  mo- 
struoso. Da  questo  punto  di  vista  dev’essere  giudicata 
la  civiltà  americana;  perciò  i criteri  del  nostro  giu- 
dizio non  possono  non  essere  piuttosto  severi,  e a 
molte  pecche  converrà  accennare,  le  quali  altrove  po- 
trebbero benissimo  passare  inosservate.  Gli  Ameri- 
cani stessi  sembrano  talvolta  dimenticare  che  la  loro 
civiltà  o deve  inalzarsi  a questo  alto  livello,  o è 
senz’altro  condannata.  Io  ero  a New  York  quando 
la  Pali  Mail  Gaiette  fece  stupire  mezzo  mondo 
colle  sue  rivelazioni  intorno  a certi  lati  sinistri 
della  vita  Londinese.  Con  dolorosa  sorpresa  mi 
toccò  di  leggere  in  parecchi  giornali  americani  delle 
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osservazioni  di  questo  genere  : « Dopo  tutto,  se  po- 
tessimo scoperchiare  le  case  di  New  York  o di 
qualsiasi  altra  grande  città,  ci  toccherebbe  di  assi- 
stere alle  stesse  scene».  Davvero?  così  grande  dunque 
è stato  il  vostro  progresso  che,  dopo  appena  un 
secolo  di  vita  nazionale,  voi  vi  sentite  da  tanto 
da  poter  gareggiare,  in  simili  abbominazioni,  con 
la  decrepita  Europa  ? A dirla  schietta,  da  quello 
che  conosco  e so  della  vita  americana,'  credo  di 
non  poter  prestar  fede  alle  parole  di  quei  giornali; 
credo  si  tratti  di  una  delle  uscite  caratteristiche 
della  stampa  americana,  tanto  pronta  a vilipendere 
essa  stessa  le  cose  del  proprio  paese,  quanto  a 
inalberarsi  e a montare  sul  cavallo  di  Rodomonte 
quando  uno  straniero  si  permette  di  parlarne  in 
termini  che  non  siano  della  più  grande  lode.  Ma 
se  mai  quella  loro  osservazione  fosse  vera,  dobbiamo 
rammentarci  che  sarebbe  cosa  mille  volte  più  ver- 
gognosa colà,  fra  lo  sbocciare  d’  una  giovine  ci- 
viltà, che  nella  vecchia  Europa  dove  purtroppo 
tanti  secoli  di  iniqui  ordinamenti  politici,  sociali 
e religiosi  non  possono  non  aver  lasciato  una 
trista  e profonda  traccia  nella  fibra  individuale.  Nel 
giudicare  di  un  popolo,  come  d’un  individuo,  non 
si  può  senza  ingiustizia  non  tener  conto  delle  sue 
circostanze,  delle  sue  opportunità. 

Dopo  questo,  proseguiamo  senz'altro  a osservare 
alcune  delle  caratteristiche  sintomatiche  della  vita 
americana,  tentando  poi  di  riportarle  alle  loro  cause. 

La  prima  caratteristica  che  colpisce  l’osserva- 
tore da  ogni  parte  e in  ogni  momento  è la  smania, 
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la  febbre  universale  del  danaro.  Molte  cose  possono 
essere  poste  in  dubbio,  ma  questo  è un  tratto  così 
prominente  della  vita  americana,  che  gli  Americani 
stessi,  con  quel  loro  sano  e vivace  umorismo,  sono 
i primi  a riconoscerlo,  non  senza  però  una  tinta 
di  compiacimento  o magari  d’ orgoglio.  Prendete 
l’Americano  della  media,  scuotetelo,  legatelo  coi 
piedi  per  aria,  picchiatelo  sulla  testa  o nel  petto; 
non  vi  troverete  molte  aspirazioni,  impulsi,  o de- 
sideri che  in  qualche  modo  non  s’ accentrino  nel- 
F«  onnipotente  » ( almighty ; così  essi  chiamano  il 
dollaro).  Sarà  probabilmente  un  caso,  ma  un  giorno 
stando  fermo  per  alcuni  minuti  sul  marciapiede  di 
Union  Square,  intesi  dai  passeggieri,  uomini  e 
donne  che  conversavano  tra  loro,  in  stretta  succes- 
sione le  seguenti  parole:  «A  buon  mercato»;  «sei 
per  cento  »;  « diecimila  all’anno  » ; « bancarotta  » ; 
« Wall  Street  » (la  vj,a  delle  banche  a New  York); 
« vale  un  milione  » ; « affari  colossali  » . 

Questa  smania  di  arricchire,  questa  corsa  dietro 
al  danaro,  è senza  dubbio  una  causa  di  grande  e 
intensa  attività,  ma  portende  al  tempo  stesso  mali 
assai  più  gravi  che  altri  non  vorrebbe  ammettere. 
E stato  osservato  che  la  civiltà  migliore  e più  du- 
ratura è quella  che  è informata  a parecchi  principii 
o ideali.  La  civiltà  che  si  appoggia  su  di  un’idea 
sola  à meno  opportunità  e probabilità  di  svilupparsi 
e crescere.  Là  dove  abbiamo  differenti  principii, 
questi  si  temperano  e cooperano  l’uno  con  l’altro  ; 
le  loro  varie  fila  s’intrecciano  per  modo  che  quando 
pare  che  l’uno  si  attenui,  un  altro  si  rinforza,  e 
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il  fiume  della  vita,  per  dirla  a questo  modo,  il 
quale  scorre  da  parecchie  distinte  sorgenti,  può 
cambiare  di  volume,  di  forza,  di  colore,  ma  non 
si  secca  mai.  Per  questo  rispetto,  A.  D.  White, 
il  dotto  presidente  di  Cornell  University,  osserva 
a malincuore  che,  mentre  presso  le  grandi  nazioni 
Europee  la  vita  nazionale  si  sviluppa  secondo  pa- 
recchi principii  ideali  i quali  promettono  un  ricco 
germoglio  di  civiltà,  la#  vita  della  Repubblica  Nord- 
Americana  è dominata  in  modo  ultra-eccessivo,  se 
non  del  tutto  assolutamente,  da  un  principio  solo, 
che  egli  chiama  ((mercantilismo».  In  vero  difficil- 
mente si  potrebbe  affermare  che  altri  principii, 
come  amore  dell'arte  o della  scienza,  tendenze  re- 
ligiose o umanitarie,  abbiano  alcuna  forza  conside- 
revole in  paragone  col  principio  suddetto.  Questa 
prevalenza  esclusiva  di  un  solo  principio  dà  alla 
vita  nazionale  un’  uniformità  di  aspirazioni  la  quale 
non  conduce  alla  felicità,  tanto  meno  alla  grandezza. 
La  grandezza  è,  come  la  natura,  varia  e molteplice. 

Vedremo  più  oltre  le  cause  di  questa  predo- 
minanza del  « mercantilismo  » ; occupiamoci  per  ora 
delle  sue  conseguenze. 

Una  delle  conseguenze  più  ovvie  di  questa 
smoderata  devozione  alla  ricchezza  è la  crescente 
tendenza  allo  sfoggio,  a quello  eh’ essi  chiamano. 
fast  living,  allo  sperpero,  agli  scialacquamenti  d’ogni 
fatta.  Non  occorre  insistere  su  questa  caratteristica 
della  vita  Americana,  specialmente  nelle  grandi 
città.  Dalle  migliaia  di  rose,  che  costano  due  dol- 
lari l’una,  profuse  per  le  scale  e per  le  sale  in  oc- 
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casione  d’  un  ricevimento  o di  un  banchetto,  ai 
feretri  d’argento  pei  cagnolini  favoriti,  non  c’è  ca- 
priccio che  i ricchi,  o meglio  le  ricche,  non  si 
levino.  Cosa  abbastanza  cattiva  questa  per  se  stessa, 
senza  dubbio  ; ma  tanto  peggiore  quando  si  consi- 
deri che  non  si  tratta  solamente  d’ un  male,  ma 
di  un  sintomo 'e  d’ una  tendenza;  non  è un’am- 
maccatura o una  ferita  la  quale  accenni  a rimar- 
ginarsi, è un  tumor  bianco  attestante  uno  stato 
infettivo  che  si  va  allargando  ogni  giorno  ; non  è 
una  pozza  d’ acqua  stagnante  la  quale,  per  quanto 
nociva,  presto  si  essiccherà  e sparirà,  ma  è una 
corrente  la  quale  va  sempre  più  guadagnando  in 
ampiezza  e forza.  Ammesso  pure  quel  poco  di  uti- 
lità economica  che  possono  avere  le  spese  smodate 
e il  lusso  dei  signori  rimettendo  in  circolazione 
una  parte  della  loro  ricchezza  la  quale  senza  questo 
rimarrebbe  pure  nelle  loro  unghie,  è d’altra  parte 
cosa  manifesta  che  queste  abitudini  abbassano  i 
gusti  e le  tendenze  della  Società,  scacciano  via 
dalla  prima  fila  la  cultura,  l’intellettualità;  dànno 
all’atmosfera  sociale  una  tinta  di  grossolana  volga- 
rità, e mettono  aceto  e sale  nelle  ferite,  già  di 
per  sè  troppo  pungenti,  per  le  quali  l’operaio  ag- 
grotta le  ciglia  e digrigna  i denti. 

In  verità  il  contrasto  fra  ricchi  e poveri  in 
questa  giovane  nazione  è già  tale  che  da  solo  do- 
vrebbe indurre  i ricchi  a guardarsi  da  uno  sfoggio 
che  non  può  non  essere  offensivo.  Cinquant’  anni 
or  sono  il  De  Tocqueville  trovava  la  più  salda  base 
della  libertà  e della  democrazia  americana  nella 
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quasi  perfetta  uguaglianza  delle  fortune,  ma  oggidì,, 
dopo  appena  mezzo  secolo,  le  grandi  città  Ameri- 
cane presentano  tali  enormi  contrasti  di  ricchezza 
e di  miseria  quali  appena  si  possono  riscontrare  in 
Londra;  certo  non  si  riscontrano  in  Italia,  nè  in 
Francia,  nè  in  Germania,  meno  che  mai  in  Svizzera. 
A New  York,  dovunque  io  vada,  per  le  vie  dove 
corre  Y oro,  fra  i superbi  palazzi,  fra  gli  splendidi 
equipaggi  e livree,  incontro  poveri  fanciulli  seminudi,, 
con  niente  in  testa,  senza  scarpe,  senza  camicia,. 
nelFinverno  quando  il  gelo  spacca  le  pietre,  e nel- 
l’estate quando  Y afa  stessa  delle  notti  fa  dar  volta 
a molti  cervelli;  poveri  fanciulli  e fanciulle  nelle  cui 
forme  scheletrite  e ne’  cui  sguardi  stanchi  si  può 
leggere  chiaramente  la  storia  di  patimenti  e priva- 
zioni quotidiane;  poveri  schiavi  della  miseria  e del- 
l’ignoranza in  questa  « terra  dei  liberi  »! 

Pure  non  tenendo  conto  di  alcuna  considera- 
zione economica,  l’esistenza,  l’una  di  fianco  all’altra, 
di  ricchezze  strabocchevoli  e abbietta  miseria,  pro- 
duce le  più  fatali  conseguenze  tanto  pei  ricchi  quanto 
pei  poveri.  E sempre  stato  così  dal  principio  del 
mondo,  nè  gli  Americani  possono  pretendere  di 
essere  di  una  stoffa  intieramente  diversa  dagli  altri 
uomini.  Come  un  clima  tropicale  produce  serpenti, 
così  le  ricchezze  eccessive  generano  vizi,  e la  mi- 
seria li  nutre. 

Non  è necessario  aver  la  lanterna  di  Diogene 
per  vedere  che  questo  funesto  contrasto  à già  por- 
tato le  sue  conseguenze  naturali.  In  America  si  suole 
parlar  molto  della  corruzione  europea  e specialmente 
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di  quella  ch'essi  chiamano  la  cattiva  Parigi  (wicked 
Paris).  Parigi,  ch'io  mi  sappia,  non  pretende  alla 
riputazione  di  città  santa;  ma  quanto  tempo  s’avrà 
ad  aspettare,  quanti  treni  piomberanno  in  un  pre- 
cipizio, e quanti  pazzi  si  butteranno  dal  famoso 
ponte  sull’East  River,  prima  che  New  York  abbia 
raggiunto  e magari  oltrepassato  Parigi  ? Parigi  avrà 
i suoi  ritrovi  vergognosi,  le  bische  e peggio,  ma 
New  York  non  può  lamentarsi  di  scarsezza  di 
questa  merce.  E vero,  però,  che,  come  la  virtù  porta 
seco  la  propria  ricompensa,  così  la  gente  che  fre- 
quenta tali  luoghi  nella  città  di  New  York,  è quasi 
sicura  di  essere  derubata,  magari  ferita  da  qualche 
camerata  o dal  proprietario  stesso,  e per  giunta  presa 
a bastonate  dalla  polizia.  Parigi,  e pur  troppo  non 
solo  Parigi,  è inondata  di  libri  osceni  e di  giornali 
pornografici;  ma  certi  giornali  illustrati,  che  si  pub- 
blicano a New  York  a centinaia  di  migliaia  di 
esemplari,  in  che  cosa  differiscono  dalle  pubblica- 
zioni più  - sudicie  di  altri  paesi,  tranne  che  nella 
loro  costante  abbominevole  violazione  di  ogni  gusto 
artistico  ? 

E poiché  siamo  a parlare  di  giornali  non  si 
può,  in  vero,  non  ammirare  Pabilità,  il  coraggio, 
T intraprendenza  della  stampa  americana.  Essere 
sempre  sul  qui  vive,  coi  nervi  tesi  e E occhio  in- 
tento, pronti  sempre,  giorno  e notte,  a cogliere  al 
volo  qualunque  novità  o indizio  di  novità,  in  tutti 
gli  angoli  del  mondo,  ammannire  queste  notizie  in 
modo  da  colpire  il  pubblico,  solleticarne  la  curiosità, 
interessarlo  in  tutti  i modi,  accattivarselo,  essere 
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insomma  sempre  presente  a tutto  e a tutti,  senza 
un  momento  di  remissione,  da  un’  alba  all’  altra, 
dal  primo  Gennaio  al  trentuno  Dicembre  — tutto 
questo  non  pare  cosa  concessa  agli  sforzi  umani;, 
si  direbbe  un  miracolo,  ma  questo  miracolo  è ope- 
rato giornalmente  dalla  stampa  americana,  della 
quale,  per  questo  rispetto,  nessun’altra,  tranne  forse 
l’inglese,  può  reggere  anche  da  lontano  al  paragone. 
Però,  anche  qui  cotesta  micidiale  febbre  del  denaro 
fa  sentire  i suoi  funesti  influssi.  La  pubblicazione 
di  un  giornale  è venuta  a essere  riguardata  come 
una  mera  speculazione  commerciale;  bisogna  che  il 
giornale  frutti,  ecco  il  punto.  Perchè  frutti  ci  vuole 
una  larga  circolazione,  e se,  per  averla,  convien  essere 
grossolani,  volgari,  indecenti,  non  aver  rispetto  per 
alcuna  riputazione,  fare  appello  e solleticare  i lati 
più  ignobili  della  natura  umana,  si  sarà  volgari, 
grossolani,  indecenti,  si  metterà  P onore,  il  pudore 
e tutte  coteste  anticaglie  sotto  i piedi,  purché  il 
giornale  si  venda,  purché  la  quarta  pagina  sia  piena 
fitta  d’annunzi,  e la  circolazione  si  moltiplichi! 
Intanto,  con  somme  cosi  enormi  di  danaro,  d’ in- 
gegno e di  energia  investite  in  queste  imprese, 
quanti  sono  ancora  i giornali  quotidiani  di  New  York 
che  un  uomo  rispettoso  di  se  stesso  possa  leggere 
alla  sua  famiglia  ? Ed  è strano  vedere  che  anche 
questi  pochi  non  anno  il  coraggio  di  dichiarare 
francamente  : « Sì,  noi  abbiamo  una  circolazione 
minore,  ma  ciascuno  dei  nostri  numeri  vale  meglio 
che  dieci  dei  vostri  ».  S’abbassano  invece  a un  igno- 
bile pugilato  con  quegli  altri,  dandosi  a vicenda  del 
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ribaldo  e del  bugiardo,  per  provare  che  essi  tirano 
un  numero  di  copie  più  grande.  Che  Dio  vi  bene- 
dica ! Anche  un  bettoliere  si  vantava  una  volta 
eh’  egli  aveva  un  giro  piu  largo  d’  affari  e faceva 
assai  più  quattrini  che  non  il  suo  vicino,  pastore 
evangelico;  — e può  benissimo  darsi  che  il  betto- 
liere avesse  ragione  ! 

Un  altro  effetto  del  predominio  di  questo  spirito 
mercantile,  si  scorge  nella  curiosa,  spesse  volte  lu- 
dicra,  incapacità  della  comune  degli  Americani  di 
stimare  il  valore  di  qualsiasi  cosa  con  altro  criterio 
che  quello  del  danaro.  La  somma  che  ci  vuole  per 
avere  un  oggetto,  o la  somma  che  se  ne  può 
ricavare,  sembra  che  sia  il  solo  criterio  con  cui 
sanno  giudicare  di  una  cosa,  sia  che  appartenga  al 
mondo  delle  industrie,  o a quello  dell’arte  o della 
scienza.  Di  qui  l’ usanza  universale,  anche  fra 
le  classi  più  colte,  di  designare  colla  parola  suc- 
cess qualunque  cosa  si  venda  molto  e bene,  sia 
che  si  tratti  di  ✓un  gran  quadro  o di  una  nuova 
foggia  di  brettelle,  e con  la  parola  « insuccesso  » 
( failure ) qualunque  cosa  non  trovi  compratori.  Di 
qui  ancora  la  tendenza  a restringersi,  negli  studi 
e nell’  educazione,  a ciò  eh’  è « pratico  » e deridere 
come  inutile,  o alla  meglio  tollerare  come  innocuo, 
qualunque  studio  abbia  solamente  un  valore  ideale 
o spirituale.  Non  occorre  notare,  e gli  stessi  Ameri- 
cani ben  pensanti  son  pronti  ad  ammetterlo,  che 
questo  è un  grande  errore.  Le  masse  anno  torto 
quando  assumono  una  posizione  antagonistica  agli  studi 
teorici  ed  astratti,  i quali  sono  pure  il  seme  dal  quale 
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solamente  possono  crescere  le  applicazioni  pratiche. 
Le  più  meravigliose  invenzioni  di  questo  secolo,  i 
meccanismi  e i congegni  che  sembrano  cambiare 
l’aspetto  della  vita  intorno  a noi,  non  sarebbero  mai 
usciti  dal  mondo  del  nulla,  se  non  fosse  delle  astratte, 
solitarie,  e,  agli  occhi  del  volgo,  sterili  speculazioni  di 
qualche  pensatore,  il  quale  forse  se  ne  andò  dal  mondo 
secoli  fa  obliato  e frainteso.  Sebbene  paia  un  para- 
dosso, sono  specialmente  gli  studi  più  astratti  e spe- 
culativi che  influiscono  maggiormente  sulla  vita 
umana.  Nessuno  studio  è apparentemente  più  remoto 
dalla  vita  quotidiana  che  le  antiche  controversie  in- 
torno alla  fissità  o mutabilità  delle  specie  ; tuttavia 
poche  speculazioni  scientifiche  sono  state  fruttifere 
di  più  importanti  risultati  pratici.  Quando  già  si  sen- 
tiva il  brontolio  della  tempesta,  e stava  per  scop- 
piare la  rivoluzione  francese  del  1830,  Geoffroy  St. 
Hilaire  e altri  scienziati  stavano  discutendo  quella 
teoria  nel  Jardin  des  Plantes,  e Goethe,  nelle  sue 
conversazioni  coll’Eckermann,  osservava  : « Qua- 
lunque siano  per  essere  i risultati  delle  discussioni 
del  Parlamento  francese,  la  questione  che  viene 
ora  ventilata  nel  Jardin  des  Plantes  è assai  più  im- 
portante per  il  mondo  ».  A prima  vista  la  si  direbbe 
una  pretensiosa  stramberia  di  scienziato  ; nel  fatto, 
è una  delle  più  grandi  prove  della  larghezza  di 
vedute  e della  profonda  intuizione  di  quella  mente 
sovrana.  Da  quegli  studi  ricevette  un  grande  im- 
pulso la  teoria  dell’  evoluzione,  la  quale,  in  qua- 
lunque modo  venga  accolta,  sta  rivoluzionando  il 
mondo,  à modificato  le  nostre  idee  di  storia,  di 
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legge,  delle  scienze  fisiche,  morali  e sociali,  e in- 
fluisce ogni  giorno  più  profondamente  sulla  nostra 
concezione  della  religione,  della  vita,  dell’ uomo  e 
dell’universo. 

È notevole  che,  malgrado  tutte  le  opportunità 
offerte  dal  talento  e dalla  ricchezza,  non  c’  è un 
ramo  di  studi  teorici  dove  l’America  primeggi.  In 
tutti  questi  studi,  in  filosofia  come  in  filologia,  nelle 
matematiche  e nelle  scienze  sociali,  l’ America  tiene 
una  posizione  che  non  è punto ‘paragonabile  a quella 
che  essa  occupa  nelle  industrie  e nei  commerci.  Al- 
cuni vorrebbero  attribuire  questa  scarsa  attività  nei 
più  alti  rami  intellettuali  alle  così  dette  tendenze 
livellatrici  delle  istituzioni  democratiche.  Ma  questa, 
io  credo,  è una  calunnia,  tutta  gratuita,  della  de- 
mocrazia. Le  gloriose  Repubbliche  italiane  erano  nel 
complesso  tanto  democratiche  quanto  l’ America; 
ma  al  tempo  stesso  che  svolgevano  il  loro  com- 
mercio, la  navigazione  e la  ricchezza,  producevano 
quei  maravigliosi  capolavori  di  arte  e letteratura 
che  ancora  stupiscono  il  mondo.  E le  meraviglie 
dell’arte  greca  non  ci  richiamano  ai  tempi  della 
sua  forte  e fiorente  democrazia? 

Nè  pare  a me  sufficiente  spiegazione  quella  che 
molti  cercano  nella  giovinezza  del  paese.  Dopo  un 
secolo  e mezzo  di  continuo  ed  eccezionalmente  pro- 
spero sviluppo,  col  vantaggio  di  avere  dietro  a sè 
una  grande  coltura  secolare,  noi  facciamo,  io  credo, 
una  parte  troppo  larga  a cotesta  « giovinezza  » na- 
zionale. D’altra  parte,  come  si  spiega  che  invece 
di  procedere  sempre  oltre  verso  quell’alta  meta,  il 
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paese  sembra  che,  per  questo  rispetto,  resti  sempre 
più  indietro  ? Certamente  il  fanciullo  americano  che 
vien  su  oggi  non  à davanti  a sè,  oggetto  di  am- 
mirazione e stimolo  all’  imitazione,  alcune  grandi 
personalità,  come  Emerson,  Hawthorne,  Longfellow, 
Webster,  e altri  degni  uomini  che  splendevano  da- 
vanti ai  giovanili  occhi  di  suo  padre. 

« Gli  è la  guerra  »,  dicono  taluni,  « la  guerra 
che  à interrotto  questa  marcia  verso  l’ideale  ».  Ma 
conviene  essere  giusti;  perfino  con  la  guerra.  La  grande 
guerra,  per  quanto  orribile,  à pure  le  sue  grandi  e 
schiette  qualità,  specialmente  quando  è combattuta 
per  il  buon  diritto.  Gli  uomini,  strappati  al  solito 
tran-tran  degli  affari  quotidiani,  e portati  di  botto 
faccia  a faccia  con  la  morte,  vengono  quasi  incon- 
sciamente a percepire  che  cosa  abbia  veramente  un 
valore  nella  vita  umana,  e come  la  costanza,  la  per- 
severanza, l’abnegazione,  il  valore  e il  coraggio  in- 
domito siano  di  gran  lunga  superiori  alla  ricchezza, 
agli  agi  della  vita,  e all’arte  di  far  quattrini.  Ag- 
giungi la  salutare  lezione  di  quotidiane  privazioni  e 
sacrifici,  aggiungi  l’emulazione  destata  da  nobili  fatti, 
il  tragico  pathos,  lo  scoramento,  l’ammirazione  di 
morti  generose,  la  grande  drammaticità  dell’azione, 
— e nessuno  deve  far  le  meraviglie  se  una  grande 
guerra  è spesse  volte  seguita  da  un  periodo  di  atti- 
vità non  solo  più  intensa,  chè  questo  si  spiega  per 
via  degli  effetti  economici  della  guerra,  ma  anche 
più  alta  e più  ideale.  La  storia  della  Grecia,  la  storia 
di  Roma,  quella  della  Francia,  della  Germania,  del- 
l’ Italia,  della  Spagna,  sono  lì  a darcene  ampia  testi- 
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monianza.  Ciò  non  ostante  è difficile  dire  che  la 
grande  guerra  americana  abbia  portato  seco  alcuna 
conseguenza  di  questa  fatta.  Perfino  i grandi  impulsi 
e i severi  stimoli  delle  gesta  e delle  memorie  guer- 
resche pare  siano  stati  soffocati  da  quello  spirito  di 
mercantilismo  accanto  alla  cui  strapotenza  nessun 
principio  ideale  può  vivere. 

L’azione  di  questo  spirito  è anche  manifesta  e 
palpabile  nella  crescente  indifferenza  delle  classi 
« rispettabili  » per  la  vita  politica  del  loro  paese. 

A questo  fatto  concorrono,  è vero,  altre  cause  che 
studieremo  in  seguito  ; è certo  intanto  che  il  mer- 
cantilismo esclusivo  ne  è responsabile  in  gran  parte. 
In  generale,  presso  le  altre  nazioni,  il  tono  e le 
aspirazioni  della  vita  pubblica  sono  più  alte  che 
nella  vita  privata.  Nella  Repubblica  nord-americana 
avviene  il  contrario.  In  Europa,  fatte  poche,  e non 
considerevoli  eccezioni,  gli  uomini  più  distinti  della 
scienza,  del  commercio,  o della  letteratura,  sono  % 
orgogliosi  di  prender  parte  al  governo  della  loro 
città  e del  loro  paese.  Negli  Stati  Uniti,  tutti  gli 
uomini  capaci  e volonterosi  sono  così  intieramente 
assorbiti  dai  loro  affari  che  ramministrazione  delle 
città,  sopratutto  delle  grandi  città,  è lasciata  alla 
balìa  di  chiunque  se  ne  voglia  incaricare.  In  con- 
seguenza, le  cose  sono  venute  a tal  punto  che  i 
« migliori  » sembrano  sopratutto  ansiosi  di  non  aver 
nulla  a che  fare  nè  con  cose  politiche,  nè  con 
uomini  pubblici.  Il  disprezzo  che  s’accompagna  alla 
parola  politician  è cosa  del  tutto  americana.  I ri- 
sultati scfno  quali  devono  essere  e quali  noi  leg- 
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giamo  ogni  giorno.  Le  elezioni  vengono  fatte  a 
macchina , come  dice  1’  espressivo  gergo  dei  politi- 
canti, cioè  a dire  i caporioni  indicano  i nomi  che 
devono  uscire  dalle  urne,  e Y organizzazione  dei 
partiti  e tutto  il  congegno  del  procedimento  elet- 
torale sono  tali  che  un  galantuomo,  il  quale  voglia 
opporsi  a cotesti  dittatori  di  bassa  lega  e votare 
secondo  coscienza,  non  riuscirà  mai  ad  alcun  ri- 
sultato airinfuori  della  dispersione  di  alcuni  voti.  I 
candidati  cosi  imposti  agli  elettori,  sono  ben  di 
rado  scelti  fra  le  persone  più  autorevoli  per  sa- 
viezza, integrità,  capacità.  Il  seggio  è dato  a chi 
offre  molti  quattrini  o a chi  in  un  modo  o nel- 
l’altro è giunto  ad  acquistare  una  certa  influenza, 
un  certo  potere  nella  « macchina  ».  I ventiquattro 
Aldermen  (consiglieri  municipali)  della  città  di 
New- York  sono  quasi  tutti  irlandesi  o tedeschi  di 
origine  e di  professione  salumai,  bettolieri,  -politi- 
canti. 1 Ben  di  rado  si  trova  fra’i  ventiquattro  una 
sola  persona  rispettabile  per  coltura  e posizione 
sociale.  Tre  anni  or  sono  l’autorità  giudiziaria  spiccò 
mandato  di  cattura  contro  l’intiero  consiglio  muni- 
cipale, e tutti  i consiglieri  furono  condannati  a vari 
anni  di  reclusione  - tutti  tranne  uno  il  quale,  per 
esser  salvo,  acconsenti  a far  da  delatore.  Non  c’è 
città  al  mondo  dove  il  denaro,  estorto  dalle  tasche 
dei  cittadini,  sia  buttato  così  pazzamente  e così 

1 Chi  desidera  maggiori  ragguagli  su  quest’argomento, 
consulti  W.  M.  Ivins,  Machine  politics  and  money  in  thè  eleciions 
in  New-York  City  (New-York,  1887). 
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malamente;  ma  se  ne  parlate  nelle  conversazioni  ed 
esprimete  candidamente  la  vostra  meraviglia  come 
mai  i cittadini  più  distinti  e più  autorevoli  non 
cerchino  di  mettere  un  freno  a coteste  ladrerie, 
« Lasciateli  rubare  ! » vi  sentite  rispondere  ; « non 
abbiamo  tempo  di  occuparci  di  loro;  il  tempo  che 
sarebbe  necessario  per  sbarazzarci  di  questa  gente, 
varrebbe  molto  più  che  essi  non  possano  rubarci.  » 
E non  's’accorgono  che  non  è solamente  questione 
di  denaro,  ma  di  alta  moralità,  e che  il  tono  della 
vita  pubblica  a New-York  è volgare,  basso,  diso- 
nesto, e tale  va  divenendo  ogni  giorno  più. 
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III. 


Idealità  e politica 


o spirito  di  mercantilismo,  cosi  promi- 
nente nella  vita  americana,  va  necessa- 
riamente congiunto  con  un’altra  caratte- 
ristica, la  mancanza  d’ idealità.  È nella  natura  delle 
còse  che  mercantilismo  e idealità  siano  fra  loro  in 
guerra.  Quest’ultima  conduce  gli  uomini  a sacrificare 
le  cose  alle  idee,  il  presente  all’avvenire,  gli  interessi 
ai  sentimenti,  il  primo  s’appiglia  a ciò  che  è posi- 
tivo e tangibile,  mira  al  presente,  non  à occhi  se 
non  per  ciò  che  è direttamente  utile  ; delle  idee  e 
dei  sentimenti,  non  si  cura  o se  ne  ride.  Dovunque 
predomini  esclusivamente  il  mercantilismo,  non  dob- 
biamo aspettarci  di  vedere  la  vita  del  popolo  guidata 
ed  esaltata  da  grandi  ideali.  Perfino  là  dove  grandi 
ideali  nazionali  germogliano  ne’  cuori,  essi  vengono 
necessariamente  indeboliti,  offuscati,  o distorti  da 
un’esclusiva  devozione  alle  arti  del  lucro.  In  nessuna 
parte  questo  è così  visibile  come  nella  politica  in- 
ternazionale degli  Stati  Uniti. 
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Gli  Stati  Uniti,  ricchi  e indipendenti,  con  un 
vasto  continente  per  se  medesimi  e con  grande 
forza  d’uomini  e di  denaro,  sono  circondati  da  na- 
zioni le  quali  si  rovinano  in  cieche,  dissennate, 
miserabili  lotte  e riducono  al  niente  le  risorse  de* 
suoli  e de’  climi  più  felici.  Nessuno  Stato  al  mondo 
ebbe  mai  così  grandi  opportunità  di  assistere  delle 
Nazioni  vicine  nel  pacifico  proseguimento  della  ci- 
viltà e de’  suoi  grandi  beni;  nessun  popolo,  per  questo 
rispetto,  è mai  venuto  meno  non  solo  a’  suoi  doveri, 
ma  al  suo  stesso  beninteso  interesse,  come  gli  Stati 
Uniti.  Niuno  può  pretendere  ch’essi  dovessero  pren- 
der le  armi  per  questa  o per  quella  delle  parti  con- 
tendenti; non  furono  neppure  richiesti  di  mandar  de- 
nari. L’appoggio  morale  del  loro  governo,  del  loro 
popolo,  delle  loro  chiese,  nella  causa  della  civiltà  ; 
questo,  e nient’altro  si  domandava  ed  è lecito  do- 
mandare. Ma  anche  questo  è stato  negato.  Trince- 
randosi dietro  una  gretta,  bigotta  interpretazione  della 
dottrina  di  Monroe,  essi  nel  fatto  si  chiusero  fuori 
d’ogni  commercio  morale  con  le  altre  nazioni,  e dis- 
sero: « ciascuno  per  sè  ».  Solamente  un  progetto  fu 
concepito  in  questi  ultimi  anni,  con  larghe  vedute  e da 
vero  uomo  di  Stato:  il  progetto  del  signor  Blaine  di  ra- 
dunare un  Congresso  americano,  perchè  l’influenza  mo- 
rale degli  Stati  Uniti  potesse  aiutare  quelle  molto  af- 
flitte contrade  a sciogliere  le  loro  difficoltà  in  modo 
pacifico  e ragionevole.  Se  questo  progetto  fosse  stato 
effettuato,  nel  corso  di  cinquantanni  l’America 
tutta  ne  avrebbe  raccolto  dei  vantaggi  forse  più 
grandi  assai  di  quello  che  noi  possiamo  immaginare. 
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Senonchè,  dopo  alcune  pratiche  preliminari,  il  pro- 
getto fu  messo  da  parte,  sotto  pretesto  che  gli  uo- 
mini che  Blaine  intendeva  preporre  alla  sua  attua- 
zione, non  fossero  d’intenzioni  pure  e oneste.  Dopo 
tutto,  non  ne  veniva  direttamente  la  conclusione  che 
il  progetto  si  dovesse  abbandonare.  'Gli  uomini  si 
possono  benissimo  cambiare  ; nè  si  può  certo  ap- 
provare la  massima  che  un’impresa  si  debba  abban- 
donare quando  si  trova  che  alcuni  degli  agenti  sono 
inetti  o infedeli.  1 

Il  vero  è che  fra  gli  stessi  uomini  pubblici  degli 
Stati  Uniti,  pochissimi  si  rendono  ragione  dell’alto 
significato  e della  vera  posizione  di  quel  continente 
nella  storia  del  mondo.  Sembrano  contenti  d’  aver 
toccato  il  punto  più  alto  dell’arte  di  stato,  se  del 
loro  popolo  possono  farne  un  vitello  grasso  ; ogni 
altra  cosa,  a loro  giudizio,  non  è che  cibo  pei  so- 
gnatori e gli  utopisti. 

Tuttavia  la  missione  di  quel  popolo  può  essere, 
è,  difatto,  qualche  cosa  di  più  grande  di  quella 
entro  la  quale  i suoi  politicians  cercano  di  costrin- 


1 Queste  righe  furono  pubblicate  nel  1887.  Al  principio 
di  quest’anno  (1890),  il  signor  Blaine,  riuscito  a farsi  no- 
minare Segretario  di  Stato,  potè  nuovamente  metter  mano  al 
suo  progetto,  e radunò  effettivamente  in  Washington  i rap- 
presentanti di  quasi  tutti  glL  Stati  dell’  America  centrale  e 
meridionale.  Non  credo  che  per  ora  il  signor  Blaine,  domi- 
nato com’egli  è dalle  sue  idee  di  protezionismo  degne  di  un 
chinese,  possa  ricavarne  grandi  frutti.  L’idea  però  è fonda- 
mentalmente ottima,  e,  se  sarà  seguitata,  avrà  certo  un’  in- 
fluenza grandissima  nello  svolgimento  della  vita  americana. 
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gere  le  sue  aspirazioni.  Il  mondo  è pieno  di  guerre 
e d’oppressioni  d’  ogni  maniera  e di  internazionali 
ribalderie.  Se  c’è  una  nazione  la  quale  potrebbe  dire 
una  buona  parola,  far  buoni  uffici  e usare  della  sua 
influenza  morale  per  evitare  una  guerra,  per  com- 
porre una  lotta  fratricida,  per  sollevare  una  nazione 
oppressa,  senza  che  i suoi  consigli,  il  suo  intervento 
siano  sospettati  di  egoismo,  questa  nazione  sono 
gli  Stati  Uniti.  Non  è la  più  piccola  delle  benedizioni, 
così  per  gli  Stati  come  per  gl’individui,  l’essere,  per 
via  della  propria  situazione,  difesi  da  quelle  apparenze 
di  colpa  e di  egoismo,  le  quali  spesso  sono  un  osta- 
colo insuperabile  nel  cammino  di  altri,  ugualmente 
bene  intenzionati,  ma  non  così  singolarmente  fortunati. 

Pei  flutti  eterni  della  civiltà  il  mondo  va  rapida- 
mente unendosi  per  modo  che  nessun  popolo  può 
contemplare  con  indifferenza  ciò  che  avviene  nella 
casa  de’  suoi  vicini.  Senza  dubbio,  con  certezza  fatale, 
noi  ci  appressiamo  a un’èra  di  « intradipendenza  » 
delle  nazioni,  la  quale  sarà  di  gran  lunga  superiore  a 
tuttociò  che  ci  possono  dare  le  nostre  teorie  d’  « indi- 
pendenza  ».  Senza  dubbio,  non  è lontano  il  giorno  in 
cui  le  relazioni  internazionali  assumeranno  un  aspetto 
più  civile,  e daranno  luogo  a un  patriottismo  più  largo, 
più  cristiano,  più  umano.  Nessuna  nazione,  per  l’op- 
portunità della  sua  posizione,  per  la  sua  ricchezza  e 
potenza,  per  la  natura  stessa  del  suo  popolo,  formato 
com’è  da  gente  di  tante  nazioni  e di  tanti  paesi,  nes- 
suna nazione  è così  specialmente  idonea,  come  gli 
Stati  Uniti,  a guidare  il  mondo  in  questa  grande 
marcia  verso  la  civiltà  internazionale. 
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Nessun  dono  è dato  a uomo  o nazione  senza 
portai*  seco  una  seria  responsabilità.  Quanto  più  un 
uomo  è felice,  quanto  più  specialmeute  fortunati 
sono  i destini  di  una  nazione,  tanto  più  grandi  sono 
le  loro  obligazioni  verso  gli  altri  uomini  e gli  altri 
popoli.  In  tutto  il  mondo  è operativa  una  legge, 
forse  non  facile  a notarsi,  ma  non  meno  efficace 
e urgente,  la  legge  di  reciprocità  : « uno  riceve  quello 
che  dà  ».  Davanti  a un  oggetto  artistico,  a un  ca- 
polavoro letterario,  a una  grande  scena  della  natura, 
non  potete  riceverne  una  profonda  impressione,  non 
potete  sentirlo,  riceverlo  dentro  di  voi,  se  voi  stesso 
non  vi  date  a lui,  se  non  vi  immedesimate  intiera- 
mente con  lui,  non  fosse  che  per  pochi  istanti.  Cosi 
pure  nei  rapporti  sociali  non  si  può  ricevere  senza 
dare.  Chi  sta  sempre,  per  cosi  dire,  in  agguato,  ten- 
tando di  prendere  più  che  non  dia,  può  in  apparenza 
riuscire,  ma  inesorabilmente  ne  paga  il  fio,  moral- 
mente o materialmente.  Colui  che  ne’  suoi  rapporti 
con  gli  altri  uomini  fa  uno  studio  costante  ed  esclu- 
sivo di  prendere  il  più  e dare  il  meno  che  può, 
è uomo  gretto,  meschino,  e la  sua  punizione,  quan- 
d’anche non  ve  ne  fosse  altra,  sta  nel  suo  stesso  esser 
meschino.  Questa  legge  che  governa  le  relazioni  degli 
individui,  non  è meno  forte  nelle  relazioni  degli  Stati, 
e i suoi  effetti  si  vanno  facendo  sempre  più  sensibili 
man  mano  che  ci  avanziamo  verso  la  civiltà. 

Intanto,  come  giovò  agli  Stati  Uniti  la  loro  po- 
litica internazionale,  deliberatamente  egoistica,  in- 
spirata al  solo  principio  del  « questo  non  è afiàr 
mio?  » A portato  loro,  come  si  aspettavano,  i premi 
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della  saviezza,  o ne  sono  stati  puniti?  Basta  consi- 
derare alcuni  fatti,  e la  risposta  non  può  essere 
dubbia.  Anzitutto  è ben  folle  politica  quella  che 
guarda  i danni  e le  sventure  dei  nostri  vicini  come 
un  vantaggio  per  noi.  Il  vero  è che  nessun  infor- 
tunio li  tocca,  senza  che  rimbalzi,  più  o meno  di- 
rettamente, contro  noi  stessi.  Se  tutta  1’  America 
centrale  e meridionale  si  fosse  assettata  nel  pacifico, 
operoso  sviluppo  delle  proprie  risorse  (al  quale 
scopo  gli  Stati  Uniti  avrebbero  potuto  aiutarla  po- 
tentemente), chi  può  dire  quale  enorme  somma  di 
ricchezza  si  sarebbe  svolta  a quest’ora  in  quelle 
terre  così  singolarmente  benedette  e felici?  e dob- 
biamo noi  credere  che  tutto  il  mondo  avrebbe  ri- 
cevuto vantaggio  da  quella  ricchezza,  tranne  i loro 
amici  e vicini,  gli  Stati  Uniti  dell’  America  del 
Nord? 

Altra  conseguenza  più  diretta  di  questo  pubblico 
egoismo  e mancanza  d’ idealità,  è l’abbassamento 
della  vita  politica  degli  Stati  Uniti.  Perfino  là  dove 
la  politica  estera  non  ci  à niente  a vedere,  la  costante 
violazione  di  uno  dei  loro  doveri  principali,  come 
grande  nazione,  non  potrebbe  avere  differenti  risul- 
tati. Un  uomo  che  non  adempie  a un  importante 
dovere,  sente  che  più  o meno,  secondo  la  gravità  del- 
l’offesa, la  sua  vita  viene  abbassata  di  tono.  Fi- 
guratevi un  riccone  che  viva  fra  povera  gente, 
afflitta  da  tutti  i mali  della  miseria.-  Egli  può  avvi- 
lupparsi nel  suo  egoismo  e godersi  i suoi  agi,  pre- 
tendendo magari  di  neppure  accorgersi  dei  mali  che 
lo  circondano.  Ma  credete  ch’egli  possa  far  questo 
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per  lungo  tempo,  senza  che  la  sua  natura  si  muti, 
diventi  sempre  più  stretta  e gretta?  Non  sarebbe 
egli  privo  di  quella  bella  e nobile  espansione  del- 
l’anima, di  quella  ricchezza  di  vita  spirituale,  cui 
certo  darebbe  a lui  la  Carità  se,  pur  con  qualche 
rischio  o disturbo  personale,  egli  venisse  in  aiuto 
de’  suoi  più  deboli  vicini  ? La  medesima  cosa  si 
deve  dire  di  una  famiglia,  di  una  chiesa,  di  uno 
stato.  Noi  siamo  così  fatti  che  Y adempimento  di 
un’  obbligazione  morale  è un  aiuto  a salire  più  alto, 
il  violarla  è un  passo  all’ ingiù.  Se  gli  Stati  Uniti 
avessero  sempre  tenuto  presente  alla  mente  la  loro 
nobile  missione,  che  pare  provvidenziale,  fra  le  na- 
zioni, questa  alta  mira  avrebbe  innalzato  e acceso 
di  nobile  entusiasmo  tutta  la  loro  vita  pubblica, 
traendo  a sè  tutto  ciò  che  è puro  e generoso.  Dal 
momento  però  che  da  questo  loro,  per  così  dire,  na- 
turale statuto  essi  anno  cancellato  le  parole  che 
comandano  loro  di  darsi  cura  altresì  del  bene  dei 
loro  vicini,  non  solamente  di  se  medesimi,  e in- 
vece v’ànno  scritto  su  « quattrini,  quattrini,  quat- 
trini »,  la  vita  della  tiazione  fu  colpita  in  una  delle 
sue  parti  vitali.  Invece  di  una  grande  missione,  ab- 
biamo avuto  una  bottega.  Il  tono  generale  della  vita 
pubblica  fu  depresso,  e moltissimi  fra  i migliori  cit- 
tadini cominciarono  a starsene  in  disparte  a guardare, 
con  le  mani  in  tasca,  le  cose  del  loro  paese,  preci- 
samente come  il  popolo  aveva  guardato  le  cose  degli 
stati  vicini,  e dissero  : «non  è affar  nostro!  »;  poiché 
tale  è la  natura  degli  uomini:  se  innalzate  una  ban- 
diera che  rappresenti  le  loro  aspirazioni  più  alte  o 
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aprite  loro  la  vista  di  nuovi  orizzonti,  si  stringe- 
ranno intorno  a voi  e vi  seguiranno  a costo  dei 
più  grandi  sacrifizi;  - testimonio  la  grande  guerra 
di  secessione.  Pariate  loro,  per  contro,  di  affari,  di 
qualunque  cosa  non  superiore  ai  loro  interessi  ma- 
teriali, ed  essi  non  vi  seguiranno  un  passo  più  in  là 
che  il  loro  interesse  non  permetta  o consigli. 

Questo  abbassamento  della  vita  pubblica  è già 
una  punizione  abbastanza  severa  per  quella  trascu- 
rala del  proprio  dovere  che  stiamo  considerando. 
Ma  non  è la  sola.  Ce  ne  sono  altre  le  quali  per 
la  loro  propria  natura  sono  più  distintamente  sen- 
tite da  ciascuno.  Le  cosidette  tariffe  « protettive  » 
degli  Stati  Uniti  sono  un  germoglio  diretto  di  quella 
politica  egoista  la  quale  considera  gli  Stati  Uniti  come 
legati  da  nessun  vincolo  morale,  sociale  o politico  con 
alcuna  nazione  al  mondo  ; quasi  che  noi  potessimo,, 
con  un  comma  dei  nostri  programmi,  strappare  e 
spezzare  quella  catena  di  intradipendenza  che  lega 
uomo  a uomo,  popolo  a popolo,  secolo  a secolo. 
Senza  una  tale  teoria  politica,  non  sarebbe  mai  stato 
possibile  sognare  di  legare  al  collo  del  popolo  co- 
testa  macina  delle  tariffe  protettive. 

Non  stiamo  scrivendo  un  [trattato  di  Economia 
Politica;  perciò  non  è questo  il  luogo  di  dimo- 
strare come  questo  « protezionismo  » degli  Stati 
Uniti  sia  più  dannoso  agli  Stati  Uniti  che  alla  ri- 
vale Europa.  Rimando  il  lettore  alle  numerose  re- 
centi pubblicazioni  su  quest’argomento,  e più  spe- 
cialmente al  magistrale  lavoro  di  Henry  George: 
« Protection  or  Free  Trade ? » D’altra  parte  am- 
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messo  pure  che  per  le  tariffe  protettive,  o meglio 
proibitive,  degli  Stati  Uniti  ci  possa  essere  qual- 
che buona  ragione  generale,  le  difficoltà  dell’  appli- 
cazione pratica  dovrebbero  bastare  a farle  abbando- 
nare. Poiché,  se  vogliamo  compilare  una  tariffa  pro- 
tettiva e al  tempo  stesso  giusta,  come  deve  essere 
ogni  provvedimento  legale,  verso  tutti  i cittadini, 
non  ci  vuol  meno  di  una  sovrumana  forza  di  mente 
per  afferrare  d’un  tratto  i molteplici  e sempre  va- 
rianti aspetti  dell’  umana  attività,  specialmente  in 
un  paese  come  gli  Stati  Uniti,  e immaginare  una 
tariffa  che  li  protegga  tutti  egualmente  nello  stesso 
grado.  E necessario  conoscere  intimamente  le  condi- 
zioni e le  possibilità  di  ciascun’  industria,  non  so- 
lamente in  questo  paese,  ma  in  ogni  angolo  del 
mondo,  per  modo  da  stabilire  il  grado  relativo  di 
forza  di  ciascuna  industria  nazionale  ed  estera,  poi- 
ché su  questo  grado  relativo  di  forza  si  deve  ba- 
sare la  misura  della  protezione.  Non  dobbiamo  di- 
menticare che  con  questa  meravigliosa  macchina 
« protettiva  » qualsiasi  favore  concesso  a un’indu- 
stria è uno  svantaggio  per  un’altra,  il  che  vuol  dire 
denari  tolti  o rubati  a certe  ditte  e regalati  ad  altre. 
Finalmente  non  ci  vorrebbe  meno  di  una  divina  on- 
niscienza e onnipresenza  per  mantenere  la  tariffa  in 
costante  accordo  con  gl’  infiniti  cambiamenti,  mi- 
glioramenti e alterazioni  che  ogni  giorno,  ogni  ora 
vengono  introdotti  nel  mondo  industriale  e com- 
merciale; senza  di  questo,  la  meglio  divisata  tariffa 
diventa  in  breve  ora  un’  ingiustizia  e un  anacronismo. 

E concesso  perfino  che  una  così  miracolosa  ta- 
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riffa  possa  essere  fatta  e mantenuta,  si  richiederebbe 
ancora  un’altra  condizione.  Nel  farla  osservare  non 
solo  non  ci  deve  essere  parzialità  o corruzione,  ma 
anche  il  minimo  sospetto  di  parzialità  deve  essere 
rimosso.  Il  commercio  è di  sua  natura  timido  ; il 
commercio  onesto,  per  lo  meno,  à bisogno  di  fatti 
certi,  precisi,  e di  cifre.  Se  à a fare  con  alee  ignote  e 
nascoste,  perisce  o diventa  un  giuoco.  Data  la  ta- 
riffa protettiva  e le  condizioni  della  vita  politica 
degli  Stati  Uniti,  non  è possibile  calcolare  quanta 
gente  e quanti  capitali  sono  tenuti  lontani  dagli  af- 
fari per  il  timore  che  la  tariffa  possa  essere  modi- 
ficata da  un  momento  all’altro,  rovinando  cosi  tutti 
i loro  calcoli,  ma  sopratutto  pel  sospetto  che  altri 
possa  far  loro  una  concorrenza  invincibile  ritirando 
dalla  dogana  le  proprie  merci  senza  pagare  quello 
che  sarebbe  dovuto. 

Se,  malgrado  tutto  questo,  c’  incontriamo  con 
gente  che  canta  inni  alla  tariffa  protettiva  e a questa 
riferisce  la  prosperità  degli  Stati  Uniti,  non  ci  resta 
che  osservare  come  le  maniere  di  ragionare  degli 
uomini  siano  molteplici,  appunto  come  le  forme  dei 
loro  nasi.  ' 

Ma,  dopotutto,  la  verità  è che  gli  Stati  Uniti 
non  si  sono  curati  dello  spirito  della  nostra  civiltà; 
ànno  chiuso  gli  occhi  al  potente  impulso  che  preme 
una  nazione  verso  l’altra;  essi,  la  più  avanzata  re- 
pubblica della  nostra  età,  ànno  dato  un  terribile 
esempio  agli  altri  popoli  ; ànno  tentato  di  innalzare 
una  muraglia  chinese  per  escludere  se  stessi  dal 
mondo,  e ànno  raccolto  la  solita  ricompensa  del- 
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P egoismo  : la  loro  vita  politica  è gretta  in  tutto. . . 
tranne  che  nello  scialacquo  dei  denari  dei  con- 
tribuenti. 

Gli  è la  stessa  politica,  con  identici  risultati,  da 
essi  adottata  in  fatto  di  proprietà  letteraria.  Essi  si 
sono  rifiutati  di  unirsi  agli  altri  popoli  per  riconoscere 
internazionalmente  i diritti  dei  lavori  dell’intelletto, 
e si  sono  resi  ridicoli  con  la  loro  gabella  del  25  per 
cento  sulle  opere  artistiche.  Qual’è  stato  il  risultato  di 
questa  linea  di  condotta?  Dapprima  gli  editori  ne  ri- 
cevettero qualche  benefizio,  ma  a poco  a poco,  non 
limitata  da  alcun  diritto  dell’autore,  la  concorrenza 
è diventata  così  feroce  che  gli  editori  stessi  gridano 
aiuto  e supplicano  che  vengano  riconosciuti  i diritti 
degli  autori  stranieri.  D’altra  parte,  riducendo  quasi 
a nulla,  per  via  della  illimitata  gratuita  concorrenza 
straniera,  i guadagni  degli  autori  nazionali,  furono 
tenuti  lontani  dalla  produzione  intellettuale,  sopra- 
tutto dalla  letteratura,  molti  ingegni  i quali  avreb- 
bero potuto  accrescere  di  non  poco  la  ricchezza,  la 
gloria  e la  felicità  del  paese.  Questa  considerazione 
à tanto  più  peso,  inquantochè  si  tratta  di  un  popolo 
che  ama  gli  agi  della  vita,  anzi  non  può  quasi  farne 
a meno.  Anche  qui  dunque  i frutti  dell’egoismo 
sono  ricaduti  sul  capo  degli  egoisti. 

Molti,  del  resto,  sono  disposti  a concedere  che 
la  tariffa  protettiva  è un’ingiustizia  non  meno  che 
un  grave  errore  economico.  Ma  non  basta  ; bisogna 
fare  ancora  un  passo  indietro  e investigare  perchè 
fu  seguita  una  tale  linea  di  condotta. 

La  causa  la  quale  rese  il  protezionismo  possi- 
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bile  e accettabile  è la  medesima  alla  quale  noi  dob- 
biamo la  grettezza  della  politica  estera  degli  Stati 
Uniti,  e P indifferenza  con  cui  migliaia  di  cittadini 
Americani  considerano  i loro  doveri  politici.  Gli 
è quella  combinazione  di  mercantilismo  e man- 
canza di  idealità,  la  quale  prima  indusse  la  na- 
zione a dire:  « Attendiamo  ai  nostri  affari;  il  resto 
non  ci  riguarda  ; la  nostra  missione  è di  badare  a 
noi  stessi  »,  e poi  spinse  migliaia  di  cittadini  a dire, 
alla  loro  volta  : « attendiamo  ai  nostri  affari  ; il  be- 
nessere, la  felicità  dei  nostri  vicini,  delle  nostre  città, 
del  nostro  paese  non  sono  cosa  nostra  ».  Natural- 
mente, da  tali  teorie  non  potremmo  aspettarci  altre 
conseguenze  che  quelle  che  vediamo:  politica  pa- 
ralitica all’estero,  mal  governo  in  patria.  La  poli- 
tica, interna  ed  estera,  di  questa  grande  repubblica 
non  sarà  mai  degna  del  suo  popolo  finché  non  sia 
inspirata  a un  forte  spirito  di  altruismo,  il  quale  è, 
dopo  tutto,  la  vera  misura  della  civiltà,  degli  indi- 
vidui cosi  come  degli  Stati. 

L’altruismo  implica  una  certa  idealità  di  carat- 
tere e di  aspirazioni  la  quale  non  può  essere  spi- 
rata entro  la  politica  di  una  nazione  se  prima  essa 
non  pervade  la  nostra  vita  quotidiana  e tutta  la  no- 
stra cultura. 

Diamo  uno  sguardo  ad  alcuni  altri  aspetti  della 
vita  pubblica  americana,  i quali  pure  sono  connessi 
con  questa  questione. 


IV. 


Chiesa  e religione  — Alta  cultura. 
Influenza  della  donna 


|hiesa  e religione  sono,  al  di  là  d’ogni 
dubbio  e d’ogni  obbiezione,  uno  degli 
elementi  più  importanti  nella  vita  di  un 
popolo.  Il  sentimento  religioso  aderisce  al  nostro 
cuore  con  si  profonde  e cosi  tenaci  barbe  che  per 
la  grande  maggioranza  degli  uomini  costituisce  il 
fondamento  della  loro  condotta  pratica,  e religione 
diventa  per  loro  sinonimo  di  moralità. 

Con  lo  svolgersi  progressivo  e l’innalzarsi  della 
cultura  questo  sentimento  può  perdere,  e general- 
mente perde,  non  solo  della  sua  intensità,  ma  anche 
della  sua  natura.  La  sua  materia  e il  suo  fonda- 
mento diventano  allora  anch’essi  oggetto  dell’analisi 
critica  che  si  volge  a tutto  l’universo  reale  e ideale. 
Esso  perde  allora  quasi  completamente  il  suo  ele- 
mento, dirò  cosi,  mistico  o trascendentale  per  di- 
ventare quasi  completamente  un  elemento  etico. 
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Data  la  relativa  scarsità  di  veramente  alta  cul- 
tura, si  potrebbe  già  a priori  aspettarsi  di  trovare 
negli  Stati  Uniti  una  maggiore,  non  dirò  intensità, 
ma  piuttosto  diffusione  e popolarità  di  religiosità 
fra  le  classi  abbienti  e colte  che  nelle  corrispon- 
denti classi  di  qualsiasi  parte  d’Europa.  A questo 
concorrono  varie  cause,  in  varia  misura.  La  natura 
stessa  della  razza,  tenace  nelle  sue  antiche  fedi,  la 
mezzanità  della  cultura  e l’intensità  della  vita  attiva 
quotidiana,  le  quali  tutte  insieme  non  danno  il 
modo  nè  il  tempo  necessario  alle  grandi  demolizioni 
e ricostruzioni  ideali,  favoriscono  la  durata  e la 
popolarità,  se  non  del  sentimento,  almeno  delle 
credenze  religiose.  Ma  vi  concorre  altresì  in  larga 
misura  la  politica  religiosa  consacrata  nella  costitu- 
zione del  paese.  Gli  Stati  Uniti  sono  il  solo  popolo 
che  abbia  totalmente,  assolutamente  e senza  restri- 
zioni, adottata  la  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato. 

La  costituzione  non  fa  parola  di  alcuna  reli- 
gione ; il  presidente  può  appartenere  a qualsiasi 
denominazione  gli  piaccia  meglio,  sebbene,  per  l’ac- 
cennata diffusione  del  sentimento  religioso,  difficil- 
mente possa  venire  eletto  uno  il  quale  non  sia 
ascritto  ad  alcuna  denominazione.  Il  governo  non 
si  cura  di  sapere  quali  siano  le  opinioni  religiose 
di  alcun  cittadino,  nè  s’incarica  di  alcuna  istruzione 
religiosa.  Coloro  che  vogliono  avere  una  chiesa, 
devono  unire  i loro  sforzi  e farsela;  a loro  spetta 
di  eleggere  i loro  ministri  o pastori  o parroci  o 
vescovi  secondo  le  norme  che  essi  stessi  si  pre- 
scrivono o accettano  spontaneamente  ; a loro  in- 
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neramente  appartengono  l’amministrazione  dei  fondi, 
l’ammissione  o l’espulsione  dei  membri,  insomma 
tutto  il  governo  della  loro  istituzione.  Il  Governo 
civile  non  c’entra  per  nulla  ; ufficialmente  si  può 
dire  ch’esso  ignora  l’esistenza  di  queste  istituzioni; 
se  nell’esercizio  delle  loro  funzioni  nasce  un  litigio 
fra  i membri  di  una  chiesa  ed  essi  si  appellano 
ai  tribunali,  questi  decidono  secondo  le  leggi  or- 
dinarie, precisamente  come  se  si  trattasse  di  un 
contratto  civile  o commerciale.  In  tal  modo  il  sen- 
timento religioso  si  concretizza,  per  così  dire,  in 
molti  particolari  interessi  i quali  toccano  ciascun 
cittadino  da  vari  punti,  ne  destano  l’attività,  l’am- 
bizione, sebbene  talvolta  la  routine , i dettagli  e,  di- 
ciamo anche,  i pettegolezzi  della  gestione  riescono 
a far  perdere  di  vista  quello  che  dovrebbe  essere 
l’alto  scopo  ideale  di  simili  istituzioni.  I membri 
di  una  chiesa,  per  quello  che  spetta  alla  sua  ammi- 
nistrazione temporale,  diventano  così  come  i membri 
di  un  club  ; ciascuno  vi  s’ interessa,  e prende  parte 
liberamente  alla  sua  amministrazione.  Così  avviene 
che  gl’-interessi  delle  varie  denominazioni  sono  gli 
interessi  di  tutti  ; tutti  vi  prendono  parte  e vi  si 
appassionano  ; tutti,  non  esclusi  quelli  nei  quali  il 
vero  sentimento  religioso  non  à che  una  forza 
molto  mediocre,  concorrono  liberalmente  alla  co- 
struzione e alla  dotazione  delle  chiese  ; poiché  la 
forza  di  una  denominazione,  la  sua  diffusione,  il 
numero  e la  bellezza  delle  sue  chiese,  l’eloquenza 
dei  suoi  ministri  sono  argomento  d’orgoglio  e spesso 
di  vanto  per  ciascuno  che  vi  appartiene. 
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Per  tutte  queste  cose  e per  la  natura  dei  rap- 
porti che  intercedono  fra  i membri  di  una  stessa 
chiesa,  l’appartenere  ad  una  piuttosto  che  a un’altra 
denominazione  è spesso,  direi,  l’ indice  della  condi- 
zione sociale  d’un  individuo  o d’una  famiglia,  e il 
farne  la  scelta  è non  di  rado  argomento  di  moda 
piuttosto  che  di  schiette  convinzioni  religiose.  I ricchi 
generalmente  appartengono  a quella  denominazione 
che  per  il  conservatismo  delle  sue  teorie,  il  lusso  dei 
servizi  e le  formalità  della  liturgia  s’approssima  di 
più  alla  chiesa  cattolica,  cioè  la  chiesa  episcopale  ; 
mentre  se  uno  appartiene  alla  chiesa  metodista,  po- 
tete dire  a priori  ch’egli  deve  essere  della  classe 
operaia  o poco  più  su  ; e non  è raro  il  caso  di  famiglie 
le  quali,  essendosi  in  qualche  modo  arricchite,  non  si 
danno  pace  finché  non  sono  entrate  in  una  chiesa,  dirò 
cosi,  più  signorile,  o,  come  essi  dicono,  più  fashion able. 

Cosi  per  la  grande  varietà  degli  interessi  morali 
e materiali  che  vi  si  connettono,  si  può  francamente 
asserire  che,  se  non  la  vita  intima,  di  certo  la  vita 
esteriore  del  sentimento  religioso  è più  larga  e 
più  ricca  in  America  che  in  Europa.  Le  chiese  sor- 
gono in  ogni  angolo  come  per  incanto,  i giornali 
religiosi  ànno  milioni  di  abbonati,  le  storie  del 
cristianesimo  e i libri  di  controversia  si  diffondono 
a centinaia  di  migliaia  di  esemplari,  i pastori  go- 
dono della  massima  considerazione  sociale  e rice- 
vono degli  stipendi  superiori  d’assai  a quelli  delle 
nostre  più  alte  cariche  civili  e militari.  1 In  com- 


1 Un  ministro  presbiteriano  di  Brooklvn,  il  celebre  H.  W. 
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plesso  adunque  la  separazione-  totale  della  chiesa  dallo 
stato  e la  nessuna  ingerenza  per  parte  di  quest’ultimo 
nelle  cose  di  religione  non  sono  state  punto  nocevoli 
alla  diffusione  e alla  vitalità  del  sentimento  religioso. 
Se  questa  vitalità  accenna  a un  progressivo  materia- 
lizzamento,  questo  è dovuto,  come  abbiamo  osser- 
vato, ad  altre  cause,  nè  può  imputarsi  alla  separazione 
delle  cose  civili  dalle  religiose  consacrata  dalla  co- 
stituzione. 

Gli  è un  fatto,  d’altra  parte,  che,  malgrado  il  nu- 
mero crescente  delle  chiese,  anche  negli  Stati  Uniti 
la  fede  religiosa  va  perdendo  i suoi  vanni.  Chiese 
eleganti  e numerose  congregazioni  non  sono  sempre 
sinonimi  di  fervore  religioso.  Se  prendete  a caso  dieci 

0 dodici  famiglie,  vedrete  che  dai  nonni  ai  nipoti 
la  fede  religiosa  sta  in  una  progressione  rapidamente 
discendente.  À luogo  dopo  tutto  negli  Stati  Uniti 
quello  che  si  va  effettuando  in  tutto  il  mondo  ci- 
vile, cioè  uno  svolgimento  delle  attitudini  analitiche 
e critiche,  una  crescente  difficoltà  di  acquetarsi  alle 
soluzioni  dei  problemi  dell’universo  legateci  dal  pas- 
sato, una  febbre  profonda,  un  inquieto  desiderio  di 
vedere  entro  il  mistero  delle  cose  e squarciarne  la 
notte,  senz’altro  aiuto,  senz’altro  lume  che  quello  che 
si  sprigiona  dal  nostro  intelletto  e dalle  cose  stesse.  In 
questo  stato  di  cose  è naturale  che  molte  delle  vecchie 
fedi  debbano  illanguidirsi  o perire.  Gli  Stati  Uniti 
si  trovano  ancora  per  buona  parte  in  quello  stato  in 

Beecher,  aveva  uno  stipendio  annuo  di  25,000  dollari  (lire 

1 25,000). 
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cui  la  chiesa  rappresenta  non  solo  la  fede  ma  anche 
la  cultura  più  alta.  Anch’essi  però  si  vanno  rapi- 
damente avvicinando  a uno  stato  di  cose  in  cui  la 
chiesa  non  può  più  rappresentare  questo  secondo 
importantissimo  ufficio,  ma  essa  stessa  è obbligata 
di  rivolgersi  altrove  per  luce  e consiglio.  I grandi 
centri  di  studio,  le  grandi  università  sono  diventati 
i veri  fari  spirituali  del  mondo  moderno.  Ahimè  ! 
il  grande  esercito  della  scienza  si  avanza  senza  posa  ; 
tuonano  sordamente  le  artiglierie,  e tremano  le  gu- 
glie delle  care  e stupende  cattedrali,  soave  gloria 
della  nostra  razza,  sorgente  un  giorno  di  tanta  pace, 
di  tanto  solaiium  all’anima  umana. 

A ogni  modo  rimane  ancora  alla  chiesa  un  campo 
d’azione  vastissimo.  Poiché  va  affocando  la  luce 
della  fede  e con  essa  quella  della  speranza,  la  chiesa 
si  raccolga  sopratutto  intorno  al  focolare  della  ca- 
rità ; porga  orecchio  agli  abissi  di  ignoranza  e mi- 
seria che  fiottano  intorno  a lei;  ascolti  i gemiti 
delle  povere  donne  e dei  bambini  affamati  che  sem- 
brano far  contrasto  alle  onde  melodiose  dei  suoi  or- 
gani, diventi  il  centro,  il  cuore  di  ogni  movimento 
caritatevole,  così  che  ogni  uomo  il  quale  voglia  fare 
del  bene  ricorra  a lei  come  allo  strumento  migliore; 
sia  balda  nel  difendere  la  causa  della  giustizia,  così 
nei  mondo  spirituale  come  nel  mondo  materiale  : 
non  lasci  credere  ai  poveri  ch’essa  è un’istituzione 
a uso  e benefìcio  dei  ricchi,  una  pretesa  consacra- 
zione delle  ingiustizie  sociali.  « Nessuna  religione, 
tanto  meno  una  chiesa,  à la  probabilità  di  far  strada 
presso  le  classi  popolari  se  non  mette  la  riforma 


A Ita  cultura 


sociale  fra  le  più  prominenti  e le  più  importanti 
dottrine  religiose  cui  è . sua  missione  di  predi- 
care ».  1 

Frattanto  però,  venendo  meno  l’ideale  religioso, 
è necessario  sostituirgli  altri  ideali.  Nessun  popolo 
può  accontentarsi  di  pane  e quattrini.  Solamente  la 
cultura  superiore,  Famore  dell’arte  e della  scienza, 
il  culto  disinteressato  della  bellezza  e della  verità 
possono  oggi  prendere  il  posto  di  quegli  ideali  che 
accesero  già  gli  animi  dei  nostri  padri,  ma  che  per 
molti  di  noi  sono  cose  morte.  La  democrazia  ame- 
ricana à più  d’ogni  altro  popolo  bisogno  di  svilup- 
pare questa  cultura  superiore,  sopratutto  per  far  ar- 
gine alla  trista  febbre  dei  subiti  guadagni  e alla 
smania  dei  godimenti  materiali,  la  qtiale  non  può 
scompagnarsi  da  un  repentino  e così  maraviglioso 
ampliamento  di  ricchezza.  Finora  si  può  dire  che 
negli  Stati  Uniti  il  giovane  che  nasce  ricco  non  à 
davanti  a sè  che  due  modi  di  spender  la  vita  : en- 
trare negli  affari,  speculare  e cercare  di  far  quattrini 
come  à fatto  suo  padre,  oppure  andarsene  il . più 
presto  possibile,  abbruciato  dal  whisky.  Uomini  che 
si  consacrino  alla  cultura  per  la  cultura,  sacrifican- 
dovi magari  qualche  agio  della  vita,  sono  ben  rari, 
e in  generale  conviene  ammettere  che  il  paese  non 
li  comprende.  Nell’educazione  superiore  l’America  e 
l’Europa  ànno  molto  a imparare  l’una  dall’altra.  In 
Europa  essa  è troppo  letteraria  e teorica,  troppo 
lontana  dalle  necessità  della  vita  quotidiana  ; in 

1 Stubbs,  Christ  and  Democracy,  p.  58. 


La  nuova  democrazia  americana.  - 5 


La  nuova  democrazia  americana 


66 


America,  per  contro,  è troppo  pratica  e materiale, 
rendendo  quasi  inetto  il  .giovane  a qualsiasi  cosa  la 
quale  non  tenda  direttamente  all’acquisto  della  ric- 
chezza ; — e dei  due  mali  quest’ultimo  pare  a me 
di  gran  lunga  il  più  grande,  poiché  viene,  in  con- 
clusione, a sfrondare  la  vita  di  quegli  ideali  i quali 
soli  veramente  la  rendono  degna  d’ essere  vissuta. 
Una  grande  democrazia  à bisogno,  ancora  più  che 
qualunque  altro  Stato,  di  una  larga  diffusione  di 
educazione  teorico-letteraria  o,  dirò  meglio,  filoso- 
fica. Un  grande  pericolo  delle  democrazie  sta  nel- 
l’incapacità delle  menti  ineducate  di  afferrare  una 
questione  da  tutti  i suoi  lati  a un  tempo.  Non  di 
rado  accade  che  le  masse  incolte  si  agitino  e perdano 
la  bussola  davanti  a una  difficoltà,  mentre  pochi  mi- 
nuti di  calma  considerazione  basterebbero  a svestirla 
quasi  d’ogni  importanza.  Un’educazione  filosofica,  nel 
miglior  senso  della  parola,  à questo  grande  privilegio, 
che  avvezza  la  mente  a considerare  un  problema 
nelle  sue  varie  condizioni  e aspetti,  e ci  salva  da 
affrettate,  bigotte  e fanatiche  conclusioni. 

Altro  pericolo  particolare  delle  democrazie  sta 
nel  fatto  che  le  genti  incolte  non  anno  alcun  forte 
sentimento  nè  del  passato  nè  dell’avvenire  ; esse  non 
vedono  che  il  presente  e lo  trattano  come  se  stesse 
da  solo,  senza  che  alcun  vincolo  di  causalità  lo  leghi 
col  tempo  che  è stato  o con  quello  che  verrà.  La 
educazione  filosofica  genera  precisamente  un  senso 
profondo  della  continuità  della  storia  e della  vita  ; 
ci  mostra  nel  presente  il  figlio  del  passato  e il  padre 
dell’avvenire.  Questa  coscienza  ci  inclina  a valerci 
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dell’esperienza  del  passato  e riveste  le  nostre  azioni 
di  un  grande  sentimento  di  responsabilità  per  le  con- 
seguenze che  ne  dovranno  sicuramente,  forse  irre- 
vocabilmente, seguire.  Gli  è così  che  una  grande 
intensità  e diffusione  di  cultura  è anche  più  neces- 
saria alla  democrazia  che  a qualsiasi  altro  reggimento 
politico  per  renderne  la  vita  più  felice,  ricca  e sicura. 

Se  la  cultura  superiore  e l’amore  della  scienza 
e dell’arte  per  sè  non  ànno  raggiunto  negli  Stati 
Uniti  quel  grado4  che  avrebbero  già  potuto  e dovuto 
toccare,  lo  si  deve  in  buona  parte  anche  alla  grande 
influenza  di  cui  godono  le  donne  nella  vita  ameri- 
cana. Pare  un  paradosso,  poiché  è noto  universal- 
mente che  esse  stesse,  le  donne  americane,  sono 
fra  le  più  colte  del  mondo  ; ma  è la  verità.  Se  la 
vita  americana  è più  dell’europea  nervosa,  agitata 
incessantemente  da  agognanti,  mal  collocate  ambi- 
zioni ; se  l’America  ci  dà  esempi  di  stravaganza  e 
di  lusso  addirittura  strabocchevoli,  non  è possibile 
pensare  che  le  donne  americane  non  abbiano  in 
questo  alcuna  colpa.  Gli  uomini  si  son  dati  da  loro 
stessi  il  titolo  di  sesso  forte,  ma  dopotutto  essi  sono 
in  gran  parte  ciò  che  le  donne  vogliono  ch’essi  siano.  I 
loro  sentimenti,  le  loro  passioni  ben  sovente  non  sono 
che  il  riflesso  di  quella  grandissima  fra  tutte  le  pas- 
sioni la  quale  caccia  innanzi  il  mondo  e lega  l’uomo 
alla  donna.  La  massima  del  giudice  francese  cherche £ 
la  femme  non  si  deve  intendere  pei  soli  casi  cri- 
minali, ma  per  quasi  tutto  il  fatto  della  nostra  vita. 

Non  è mia  intenzione,  Dio  ne  guardi  !,  di  es- 
sere aspro  con  le  donne,  meno  che  mai  con  le  gra- 
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ziosissime  Americane,  nè  di  bestemmiare  contro  la 
loro  supremazia.  Individualmente,  quasi  ogni  uomo 
ammette  volentieri  che  non  c’è  al  mondo  una  più 
dolce  tirannia,  e più  d’un  forte  sarebbe  lieto  di 
ripetere  per  conto  suo  la  storia  di  Ercole  il  quale, 
dopo  le  grandi  gesta,  amava  di  sedere,  in  lieto  as- 
servimento, ai  piedi  di  Onfale  sua.  Nella  vicenda 
del  viver  quotidiano  la  grande  deferenza  degli  Ame- 
ricani alle  loro  donne  è un  tratto  cavalleresco  che 
ne  ammorbidisce  il  carattere  e ingentilisce  la  vita. 
Ma  nelle  più  alte  sfere  della  umana  attività  la  supre- 
mazia della  donna  non  è del  tutto  benefica.  Alla 
donna  così  ricca  di  sentimenti,  di  simpatia  e di 
pietà,  manca  quasi  completamente  l’amore  della  giu- 
stizia per  sè  e la  capacità  delle  grandi  astrazioni  che 
sono  la  gloria  dell’intelletto  virile. 

Per  la  loro  stessa  natura,  le  donne  sono  di 
questo  mondo  più  che  non  gli  uomini.  Sono  di 
loro  natura  portate  verso  ciò  che  è grazioso  anzi 
che  verso  ciò  che  è grande.  Nella  cultura  stessa  si 
appropriano  più  facilmente  il  lato  seducente  e civet- 
tuolo che  il  fondo  solido  e severo.  La  facoltà 
stessa  dell’amore,  la  quale  non  di  rado  è più  forte 
in  esse  che  nell’altro  sesso,  le  rende  più  attaccate 
all’«  individuo  » così  nelle  cose  come  nelle  per- 
sone, e le  distacca  dal  « generale  »,  dall’astratto, 
nella  cui  compagnia  solamente  stanno  i grandi  pen- 
sieri. Pei  loro  stessi  trionfi,  per  lo  sfoggio  delle 
loro  doti  migliori  esse  dipendono,  assai  più  che  gli 
uomini,  dalle  risorse  della  ricchezza  — belle  vesti,  1 
ornamenti  preziosi,  bei  mobili,  belli  appartamenti  — 
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cose  tutte  per  sè  piacevolissime,  ma  il  cui  acquisto 
sottrae  una  somma  immensa  di  tempo  e di  energia 
che  altrimenti  potrebbe  essere  dedicata  al  consegui- 
mento di  beni  più  veri  e più  degni.  Quanti  uomini 
invece  mi  ricordo  d’aver  veduto  ne’  miei  giovani  anni, 
quanti  grandi  professori  i quali  ci  ricevevano  nelle 
loro  camere  non  d’altro  ornate  che  de’  lunghi  scaffali, 
spesso  senz’ombra  d’eleganza  e senza  traccia  di  tappeti, 
il  più  grande  ornamento  essendo  la  loro  persona  stessa, 
l’ampia  fronte  serena  e l’onda  fluente  di  dotta  e vi- 
gorosa eloquenza!  Queste  cose,  in  tesi  generale, 
sono  semplicemente  impossibili  per  la  donna.  Una 
donna  colta,  intellettuale,  e una  camera  disadorna, 
senza  quegli  amminicoli  di  cui  si  giova  l’eleganza 
femminile,  sono  termini  contradittori  in  sè  ; l’uno 
ripugna  all’altro. 

Quanto  più  grande  è l’ influenza  della  donna 
in  una  società,  quanto  più  essa  può  pretendere  alla  de- 
ferenza e alla  ammirazione  altrui,  è cosa  ovvia 
che  quella  società  deve  tanto  più  dedicarsi  allo  svi- 
luppo e all’acquisto  di  quei  beni  mondani  che  nel 
cuore  della  donna  occupano  tanto  posto.  È chiaro 
dunque  che  l’eccessiva  influenza  della  donna  tende 
a materializzare  sempre  più  la  vita  americana,  ne 
abbassa  realmente  gli  ideali.  Sebbene  influisca  a con- 
tenerla entro  i limiti  della  « correttezza  »,  aumenta 
i bisogni  artificiali,  i quali  vanno  aggiungendo  sem- 
pre nuovi  pesi  alla  nostra  vita,  e diminuiscono  le 
facilità  per  quello  sviluppo  spirituale  per  cui  vera- 
mente viviamo. 
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V. 

La  Chiesa  Cattolica  negli  Stati  Uniti 


n fatto  di  chiese  e di  religione,  c’è  una 
denominazione  — la  Chiesa  di  Roma 
— la  quale  richiede  qualche  considera-  ? 
zione  a parte. 

La  prima  cosa  che  colpisce  un  forestiero  negli 
Stati  Uniti,  per  rispetto  alla  chiesa  di  Roma,  è la 
sua  grande  forza  laggiù.  È più  grande,  io  credo, 
che  in  qualsiasi  paese  d’Europa  ; e se  ricerchiamo 
le  cause  di  questo  fatto,  troviamo  che  sono  pa- 
recchie. 

Anzitutto,  la  stessa  causa  generale  la  quale  rende 
l’autorità  del  clero,  protestante  non  meno  che  cat- 
tolico, più  grande  là  che  in  Europa  ; cioè  l’assor- 
bente devozione  agli  affari  e alla  vita  pratica,  la 
quale  impedisce  a un  così  grande  numero,  perfino 
fra  le  classi  benestanti,  di  meditare  da  se  stessi 
intorno  ai  più  alti  problemi  della  vita,  di  prestare 
la  dovuta  attenzione  a quei  risultati  della  scienza  i 
quali,  sebbene  non  riguardino  immediatamente  la  prò- 
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duzione  della  ricchezza,  anno  pure  un  grandissimo 
valore,  poiché  influiscono  direttamente  sulle  nostre 
opinioni  più  alte  in  fatto  di  religione  e di  morale. 
Non  è ingiusto  affermare  che  le  classi  benestanti  eu- 
ropee, sebbene  in  generale  non  possano  vantarsi  di 
molte  conoscenze  « tecniche  »,  possiedono  una  cul- 
tura teorica  e filosofica  più  larga  che  le  corrispon- 
denti classi  dell’ America.  Di  regola  le  classi  medie 
in  Europa  sono  almeno  altrettanto  colte  quanto  i 
loro  sacerdoti,  e in  materia  di  filosofia,  qualche 
volta  perfino  di  teologia,  sono  in  condizione  di 
dare  piuttosto  che  ricevere  ammaestramenti.  In  Ame* 
rica  le  cose  si  trovano  in  una  condizione  ben  di- 
versa, quantunque  vengano  cambiando  rapidamente. 
Laggiù  è cosa  d’ogni  giorno  incontrare  medici,  avvo- 
cati, ingegneri  i quali,  per  quanto  siano  nella  loro 
professione  abilissimi,  difettano  in  misura  notevo- 
lissima di  cultura  generale.  Ne  viene  di  conseguenza 
che  il  clero,  il  ^uale  tiene  quasi  un  monopolio  dei 
più  alti  rami  delle  scienze  speculative,  si  sente  au- 
torizzato a guidare  la  comunità  nelle  regioni  del 
pensiero  religioso  e morale.  Questo  stato  di  cose, 
che  fortifica  la  posizione  del  clero  protestante,  giova 
non  meno  al  clero  cattolico.  Anzi  questa  assenza  di 
pensiero  filosofico  risalta  più  evidente  fra  i cattolici 
che  fra  i protestanti;  anzitutto  perchè  il  cattolicismo 
incoraggia  questo  genere  di  speculazione  assai  meno 
che  il  protestantismo  ; secondariamente,  perchè  i 
cattolici  degli  Stati  Uniti  sono  in  generale  nati  in 
paese  estero  e immigrati,  ovvero  figli  di  padre  fo- 
rassero; il  che  vuol  dire  che  la  grande  maggio- 
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ranza  di  essi  è troppo  povera  o arricchita  troppo 
di  fresco  per  aver  mezzi,  tempo  e conveniente  pre- 
parazione a tali  studi. 

Un’altra  ragione  della  grande  forza  del  cattoli- 
cismo  negli  Stati  Uniti  deve  essere  cercata  nel  fatto 
c^e  la  parte  più  grande,  più  attiva  e più  vigorosa 
de’  suoi  adepti  è composta  di  Irlandesi.  In  Irlanda 
la  causa  del  cattolicismo  è stata  per  così  lungo  tempo 
e così  strettamente  alleata  con  la  causa  della  giu- 
stizia e del  patriottismo  che  niun  buono  e sincero 
irlandese  può  fare  a meno  di  nutrire  sentimenti  di 
fedele  e inalterabile  devozione  per  una  chiesa  i cui 
ministri  sono  sempre  stati  al  fianco  suo  e de’  suoi 
padri,  li  anno  confortati  con  le  loro  benedizioni,  li 
anno  incoraggiati  e aiutati  nelle  diuturne  lotte  na- 
zionali. Gli  è lo  stesso  fatto  che  accade  in  Polonia, 
e accadde  in  Italia  al  tempo  di  Gregorio  VII,  Ales- 
sandro Ili  e Innocenzo  III,  durante  le  grandi  lotte 
contro  gli  imperatori  tedeschi,  e da  ultimo,  nel  1846, 
quando  Pio  IX  parve  volonteroso  di  mettersi  alla 
testa  del  movimento  nazionale. 

Altre  cause  sono  la  potente  organizzazione  della 
Chiesa  Romana  (la  più  potente,  oserei  dire,  che 
esista  al  mondo)  e la  relativa  giovinezza  di  questa 
Chiesa  negli  Stati  Uniti.  In  Europa  la  Chiesa  Cat- 
tolica è stata  cosi  sbattuta  ; colpì  e fu  colpita  da 
tanti  e così  potenti  interessi  ; s’è  trovata,  special- 
mente  negli  ultimi  tempi^  in  diretta  opposizione  con 
la  politica  e le  più  care  aspirazioni  di  tanti  popoli, 
che  non  potè  fare  a meno  d’attirare  sopra  di  sè 
molta  discussione,  indifferenza,  odio  e perfino  di- 
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sprezzo.  Niente  di  simile,  in  complesso,  è avvenuto 
finora  negli  Stati  Uniti.  La  Chiesa  Cattolica  vi  piantò 
le  sue  tende  quando  la  Nazione  era  già  organizzata; 
à accettato,  almeno  implicitamente,  la  costituzione 
federale  e quelle  de’  vari  Stati,  e sebbene  senta  forse 
il  difetto  di  alcuni  dei  privilegi  di  cui  gode  in  cer^e 
parti  d’Europa,  la  Chiesa  Cattolica  non  s’è  finora 
trovata  in  aperta  e diretta  opposizione  ad  alcun  grave 
interesse  del  paese.  Inoltre  le  relazioni  diplomatiche 
degli  Stati  Uniti  con  le  nazioni  europee  sono  cosi 
libere  e di  cosi  poca  conseguenza  che  non  s’è  dato 
ancora  il  caso  che  la  Chiesa  Cattolica  sia  stata  co- 
stretta o di  abbandonare  qualche  suo  importante  inte- 
resse o schierarsi  contro  la  politica  degli  Stati  Uniti. 

Queste  due  ultime  cause,  la  potente  organizza- 
zione e il  radicarsi  relativamente  recente  dell’  isti- 
tuzione, insieme  con  un’ottima  propaganda,  e altre 
cause  alle  quali  accenneremo  fra  poco,  spiegano  il 
suo  rapido  crescere  negli  Stati  Uniti  del  Nord-Ame- 
rica  ; poiché  non  v’à  dubbio  che  cresce  e s’espande 
in  modo  maraviglioso.  « Nel  1800  .la  popolazione 
cattolica  (degli  Stati  Uniti)  era  di  100,000.  Nel  1884, 
secondo  statistiche  ufficiali,  era  di  6,628,176.  Al  prin- 
cipio del  secolo  c’era  un  cattolico  per  ogni  3 3 abi- 
tanti ; nel  1850,  uno  per  14.3;  nel  1870,  uno 

per  8.3;  nel  1880,  uno  per  7.7 Dal  1800  al 

1880  la  popolazione  (degli  S.  U.)  crebbe  di  nove 
volte,  le  congregazioni  di  tutte  le  Chiese  Evange- 
liche ventisette  volte,  e la  popolazione  cattolica  ses- 

santatre  volte Dal  1850  al  1880  la  popolazione 

(degli  S.  U.)  crebbe  del  1 16  per  cento;  i fedeli  delle 
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Chiesé  Evangeliche  del  185  per  cento  e la  popola- 
zione cattolica  del  294  per  cento.  Dal  1850  al  1880, 
il  numero  delle  Chiese  Evangeliche,  crebbe  del  125 
per  cento  ; durante  lo  stesso  tempo,  le  Chiese  Cat- 
toliche crebbero  del  447  per  cento.  Dal  1870  al  1880 
le  Chiese  di  tutte  le  denominazioni  Evangeliche  creb- 
bero del  49  per  cento;  le  Chiese  Cattoliche  del  74 
per  cento.  Dal  1870  al  1880  i ministri  delle  Chiese 
Evangeliche  aumentarono  del  46  per  cento  ; i preti 
cattolici,  del  61  per  cento.  Dal  1850  al  1870,  i 
ministri  crebbero  dell’ 8 6 per  cento,  i preti  cattolici 
del  204  per  cento.  Dal  1850  al  1880,  il  numero 
dei  ministri  crebbe  del  173  per  cento;  quello  dei 
preti,  del  391  per  cento  ».  1 

Queste  cifre  parlano  da  sè,  senza  alcun  nostro 
commento.  Ci  sono  delle  ragioni,  degl’indizi  che 
questa  propagazione  della  Chiesa  Cattolica  sia  per 
continuare,  almeno  per  qualche  tempo?  Ce  ne  sono, 
a parer  mio,  non  pochi. 

Anzitutto  l’organizzazione  della  Chiesa  Cattolica 
è cosi  potente,  così  saldamente  compatta  che,  mentre 
è sempre  aperta  a ricevere  e aggiungere  nuove  con- 
quiste, riesce  molto  difficile  che  essa  perda  anche 
un  solo  pollice  del  terreno  guadagnato.  Infatti  si 
richiede  poco  meno  che  un  mutamento  completo 
nella  cultura  e nella  vita  di  una  nazione  per  sot- 
trarla alla  presa  del  cattolicismo. 

In  secondo  luogo,  il  carattere  emozionale  del 
culto  cattolico  s’adatta  meglio  alla  natura  di  alcuni 
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popoli  mobili  e eccitabili  come  i Celti  — (ricor- 
diamo inoltre,  di  passata,  che  gP  irlandesi  sono  la 
razza  più  prolifica  fra  quante  sono  negli  Stati  Uniti,  — 
ottimo  elemento  anche  questo  per  la  propagazione 
del  cattolicismo)  — e non  poca  parte  del  popolo 
americano.  Gli  Americani  potrebbero  francamente 
ammettere  che,  eccettuate  forse  alcune  parti  della 
nuova  Inghilterra,  essi  vanno  ogni  giorno  più  di- 
ventando un  popolo  eccitabile  ed  emozionale.  L’am- 
bizione, la  vita  agitata  e ansiosa,  la  diffusione  di 
una  mezza  cultura,  il  tono  generale  della  stampa 
quotidiana,  la  mancanza  di  una  norma  e di  un’  au- 
torità da  tutti  riconosciuta  in  ogni  ramo  del  pen- 
siero e della  vita,  tendono  a renderli  sempre  più 
instabili,  eccitabili,  nervosi,  a sviluppare  in  essi  il 
lato  emozionale  della  nostra  natura  piuttosto  che  il 
lato  fermo,  quieto  e intellettuale.  Sarebbe  cecità  non 
vedere  quale  dolce  contrasto  di  pace  e riposata  ac- 
quiescenza offra  la  Chiesa  Cattolica  alle  vittime  d’un 
simile  turbinio  sociale.  Essa  apre  loro  una  baia  quieta 
e senza^ tempeste  dove  possono  gettar  l’ancora  le  loro 
povere  navi  cosi  fieramente  sbattute  dai  venti  e dai 
marosi.  Questo  è più  specialmente  il  caso  per  le 
donne.  Nelle  lunghe  ore  delle  loro  monotone  fatiche 

0 fra  gli  eccitamenti  di  una  vita  elegante,  quando 

1 loro  nervi  sono  esausti  e la  loro  delicata  testura 
pare  voglia  cadere  in  pezzi,  quando  un’ambizione 
delusa  le  disgusta  della  società,  o il  dileguare  di  un 
caro  sogno,  il  fallire  d’ una  speranza  lungamente 
accarezzata  nell’  intimo  del  cuore,  le  lascia  scorate  e 
disilluse  della  vita,  allora  la  Chiesa,  ma  la  Chiesa  Cat- 
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tolica  sopratutte,  la  quale  sola  fa  tanta  parte  al 
culto  della  Vergine,  le  chiama  : « O venite  a me, 

0 voi  tutti  che  travagliate  e siete  onerati,  e io 
vi  darò  riposo.  » Se  siete  tormentati  da  scrupoli, 
dubbi  e rimembranze,  ecco  il  ministro  di  Dio,; 
ditegli  delle  vostre  ansietà  ; egli  à potere  dal 
cielo  di  benedirvi,  confortarvi,  salvarvi.  Guardate  ! 
ecco  il  bellissimo  tempio  dalle  porte  spalancate  ; le 
splendide  colonne  sorgono  in  file  marmoree,  ane- 
lanti al  cielo  ; dall’altare,  dai  dòmi,  da  ogni  parte 
la  bellezza  affascina  e invita.  Guardate  le  belle  statue, 

1 quadri,  i mosaici,  gl’ intagli.  Per  l’atmosfera,  im- 

pregnata di  delicati  profumi,  onde  di  musica  salgono, 
oscillano,  cadono,  risalgono  lentamente,  maestosa- 
mente, come  nubi  multicolori  cullate  dal  vento  nelle 
radianti  sere  estive.  Nè  occorre  che  vi  sforziate  d’in- 
tendere le  parole  del  canto  ; sono  in  una  lingua  strana 
che  voi  non  potete  comprendere.  Ascoltate  soltanto  ; 
abbandonatevi  al  fascino  di  quel  ritmo  dolce  e solenne 
eh’  è cantato  oggi  come  era  cantato  centinaia  d’anni 
or  sono  dai  vostri  padri,  e come  sarà  probabilmente 
cantato  per  centinaia  d’anni  avvenire.  Quale  gran- 
diosa semplicità  in  quella  musica,  quale  maestà  e 
purezza  di  tono  ! Guardate  ! vedete  come  la  Vergine 
Beata  splende  nelle  sue  vesti  d’oro  ! Fatevi  animo  ; 
essa  sarà  la  vostra  patrona.  Essa  fu  donna,  e intende 
quei  delicati  misteri  del  cuore  femminile  ai  quali  sem- 
brano chiuse  per  sempre  le  menti  degli  uomini. 
Aprite  i vostri  cuori  a lei;  essa  che  à tanto  sof- 
ferto, vi  comprenderà  e vi  consolerà.  Ave  Maria  T 
O Vergine!  O Signora!  O tutta  Santa! 
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C’è  tanta  dolcezza  di  refrigerio  nei  riti  della 
Chiesa  Cattolica  (sopratutto  in  contrasto  con  l’austera 
e puritana  rigidità  di  molte  denominazioni  prote- 
stanti), c’è  un  così  materno  appello  ai  lati  più  de- 
boli della  nostra  natura  che,  tenuto  conto  della  cre- 
scente emozionalità  del  popolo,  è .difficile  dubitare 
che  la  Chiesa  Cattolica  non  sia  per  allargarsi  e for- 
tificarsi negli  Stati  Uniti  sempre  più. 

Il  carattere  dogmatico  e,  dirò  così,  assolutista 
della  fede  e della  disciplina  cattolica  è altresì  un 
elemento  particolare  di  forza,  sopratutto  (sebbene 
la  cosa  paia  strana)  negli  Stati  Uniti.  Quanto  più 
cresco  negli  anni,  tanto  più  mi  persuado  di  questa 
verità,  della  quale  in  questi  ultimi  anni  Carlyle 
specialmente  s’er»a  fatto  strenuo  campione,  cioè  che 
gli  uomini  ànno  sopratutto  bisogno  di  una  guida, 
di  un  leader , e sono  disposti  a seguirlo  quando  pare 
a loro  d’averlo  trovato.  Non  c’è  uomo  il  quale  nei 
momenti  più  importanti  della  sua  vita  non  abbia 
agognato  d’incontrare  una  natura  più  di  lui  illumi- 
nata, savia  e forte,  per  riceverne  conforto  e lume. 
Neppure  gli  uomini  dalla  mente  più  forte  e av- 
vezzi a contare  solamente  sulle  proprie  risorse,  non 
sono  generalmente  competenti  a decidere  della  mi- 
gliore condotta  che  in  uno  o due  campi  speciali  ; 
per  tutto  il  resto  o debbono  agire  con  tema  di  er- 
rare, o rimettersene  ad  altri  i quali  ànno  avuto  spe- 
ciali attitudini  o speciali  opportunità.  Gli  è la  stessa 
cosa  nei  commerci  e nelle  industrie,  come  nelle 
scienze  e nella  vita  pratica.  Perfino  in  Wall  Street 
(la  via  della  borsa  e dei  banchieri)  se  trapeli  che 
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un  uomo  « sa  »,  che  egli  può  guidarli  al  successo, 
la  gente  s’affolla  intorno  a lui,  pronta  a vuotare  le 
proprie  tasche  nelle  sue.  Gli  uomini  sono  così  avidi 
di  una  direzione,  di  una  capitananza,  che,  appena 
sono  liberi  politicamente,  istituiscono  ogni  maniera 
di  associazioni  e corporazioni,  le  quali  limitano  la 
loro  libertà,  ma  danno  a ciascuno  il  grande  van- 
taggio del  consiglio,  della  disciplina,  della  coopera- 
zione. Niun  popolo  è più  libero  di  questo  straor- 
dinario tronco  Anglo-Sassone  ; al  tempo  stesso  nessun 
popolo  à un  numero  più  grande  di  associazioni,  come 
liberi  muratori,  templari,  odd  fellows,  white  rihhon, 
blue  ribbon,  ecc.,  nelle  quali  ciascuno  lega  sè  e la 
propria  condotta  con  spontaneo  giuramento. 

Questa  tendenza,  sopratutto  quand’  è congiunta 
con  certa  stanchezza  di  mente,  trova  un  naturale 
acquetamento  nella  costituzione  assolutista  della 
Chiesa  Cattolica.  Qui,  finalmente,  un  uomo  trova 
pace  dalle  quotidiane  lotte  intellettuali  ; trova  chi 
pensa  per  lui  ; egli  non  à che  ad  abbandonarsi  alla 
loro  direzione  e avrà  pace  e riposo. 

Altro  vantaggio  della  Chiesa  Cattolica  negli  Stati 
Uniti  è questo  ch’essa  dà  a’  suoi  seguaci  una  specie 
di  cachet , di  prestigio  sociale.  Mi  avvenne  spesso 
di  incontrarmi  con  signore  il  cui  cattolicismo  non 
datava  da  molti  anni.  Non  intendo  insinuare  ch’esse 
avessero  abbracciato  il  cattolicismo  per  mero  amore 
di  sfoggio,  per  creare  una  specie  di  sensazione,  o si- 
mile ragione  mondana.  Ma  con  quale  graziosa  unzione 
parlavano  a ogni  momento  del  loro  « caro  Vescovo  » ; 
« Che  cara  persona!  Che  raffinatezza!  Come  sta  bene 


So 
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nelle  sue  vesti  pontificali  ! E che  dolcezza  di  voce...». 
« Egli  verrà  da  noi  stassera  ! » — Una  di  esse  è 
stata  ricevuta  dal  Papa,  e Sua  Santità  aveva  avuto 
la  bontà  di  regalarle  un  suo  ritratto.  È vero  che 
il  Papa  la  ricevette  semplicemente  come  suo  padre 
spirituale;  quasi,  direi,  con  un  carattere  professionale. 
Ma  quale  amabile  chiasso  non  faceva  la  graziosa  si- 
gnora sopra  quell’evento  e quella  « sacra  » foto- 
grafia ! Non  è forse  il  Papa  l’eguale  d’ogni  Re  ? e 
l’essere  ricevuto  da  lui,  non  è egli  un  passaporto 
per  la  più  esclusiva,  la  più  aristocratica  società  del 
mondo?  E ricevere  un  Vescovo,  un  Cardinale  in 
casa  vostra  — non  importa  poi  s’egli  venga  per  con- 
fermare i vostri  bambini  o per  altro  fine  religioso 
— non  è questo  un  grande  trionfo  sociale  ? Così, 
per  via  d’un  facile  sofisma,  la  religione  e i rapporti 
che  ne  derivano  sono  ingegnosamente  messi  a be- 
neficio di  quelle  picciolette  ambizioni  sociali,  in 
cui  vive  e si  diletta  il  cuore  femminile.  È vero 
che  questo  accade  per  ogni  Chiesa,  Cattolica  o non 
Cattolica  ; ma  evidentemente  la  pompa,  la  dignità, 
i titoli,  l’autorità  di  cui  la  Chiesa  Romana  circonda 
i suoi  prelati  rende  loro  più  specialmente  possibile 
di  impartire  con  la  loro  presenza  un  certo  prestigio 
sociale,  e suggellare  della  loro  autorità  certe  ambi- 
zioni sociali  le  quali  tuttavia  lottano  per  essere  ri- 
conosciute. 

E questo,  notisi,  è tanto  più  importante  per  un 
paese  dove  mancano  quasi  del  tutto  istituzioni  o 
famiglie  cui  spetti,  per  diritto  o per  consuetudine 
tradizionale,  di  dare  per  così  dire  il  tono  alla  società, 
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stabilire  certe  barriere  le  quali  -sono  tanto  più  forti 
quanto  meno  sono  contemplate  dalla  legge,  e dove 
tutti,  ma  specialmente  le  donne,  ànno  un’invincibile 
smania  di  collocarsi  sui  gradini  sociali  più  alti. 

Gli  è altresi  notevole  che,  sebbene  la  Chiesa 
Cattolica  possa,  come  abbiamo  veduto,  appagare  le 
ambizioni  fìlistine  delle  classi  benestanti,  al  tempo 
stesso  fa  appello  direttamente  al  cuore 'dei  poveri. 
Nel  cattolicismo  una  chiesa  non  è mai  la  proprietà 
esclusiva  di  alcuni  membri,  col  solo  permesso  dei 
quali  gli  altri  vi  sono  ammessi  e tollerati.  Appar- 
tiene invece  a tutti  i fedeli,  è aperta  tutti  i giorni 
dell’anno  dall’alba  al  tramonto,  e la  più  povera,  la 
più  umile  donnicciuola  può  entrarvi  e inginocchiarsi 
al  fianco  d’una  regina. 

Inoltre,  sebbene  i poveri  si  avvedano  che  non  di 
rado  il  loro  clero  si  mostra  piuttosto  deferente  e ma- 
gari parziale  coi  fedeli  più  facoltosi,  essi  sentono  che 
in  caso  di  una  contesa,  all’  ultima  ratio , i ricchi 
avranno  a sottomettersi,  così  come  essi  stessi,  a 
un’  autorità  superiore.  Essi  si  compiacciono  in  que- 
sto sentimento  che  dinanzi  all’autorità  assoluta  della 
Chiesa  sono  tutti  eguali.  Gli  è lo  stesso  sentimento 
che  negli  anni  declinanti  della  repubblica  riconciliava 
la  plebe  romana  coll’autorità  assoluta  dell’Imperatore, 
davanti  al  quale  potevano  almeno  trovarsi  allo  stesso 
livello  con  gli  odiati  patrizi.  Infine,  non  dobbiamo 
dimenticarci  che  le  pompe,  i canti,  le  processioni 
e tutto  il  cerimoniale  della  Chiesa  Cattolica  fanno 
appello  più  diretto  e s’ impongono  al  cuore  dei 
poveri  e degli  incolti  più  che  non  la  liturgia  se- 
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vera  e più  strettamente  intellettuale  di  altre  deno- 
minazioni. 

Gli  è dunque  ragionevole  di  aspettarci  che  la 
Chiesa  Cattolica  continui  notevolmente  a crescere 
e a diffondersi.  Possiamo  ora  domandarci  : « sarà 
questa  una  buona  cosa  per  il  popolo  degli  Stati 
Uniti?  » Con  questo  non  intendiamo  domandare 
se  la  Chiesa  Cattolica  sia  per  esso  il  mezzo  mi- 
gliore per  conquistare  la  salvezza  eterna.  Questo  è 
intieramente  all’  infuori  del  nostro  scopo  e della  no- 
stra competenza.  Ma  tutte  le  istituzioni,  comprese 
le  religiose,  anno,  anzi  non  possono  non  avere,  una 
certa  influenza  sulla  vita  privata  e pubblica  di  un 
popolo.  Cotesta  influenza  noi  abbiamo  sempre  il 
diritto  di  studiarla,  indipendentemente  dai  principi 
su  cui  si  basi  l’istituzione  stessa.  Per  esempio,  l’as  - 
serzione dei  Mormoni  che  la  loro  Chiesa  è di  ori- 
gine divina,  può  esser  vera  o non  vera  ; non  tocca 
a noi  occuparcene.  Ma  noi  vediamo  che  certi  risultati 
sociali  della  loro  Chiesa  sono,  secondo  il  nostro  mi- 
gliore intendimento,  perniciosi  alla  nostra  civiltà; 
perciò  sentiamo  essere  nostro  dovere,  senza  impu- 
gnare il  valore  della  loro  istituzione  in  quanto  è 
istituzione  religiosa,  combattere  quei  mali  sociali  che 
certe  loro  dottrine  promuovono. 

Nello  stesso  modo,  senza  pur  pensare  di  discu- 
terne i dogmi,  abbiamo  il  diritto  . di  investigare 
quali  sono  « quali  probabilmente  saranno  le  in- 
fluenze della  Chiesa  cattolica,  non  meno’  che  di  ogni 
altra,  sulla  società  Americana. 

Ci  sono  anzitutto  delle  buone  e salutari  con- 


La  Chiesa  Cattolica  negli  Stati  Uniti  83 


seguenze  che  possono  nascere  dal  Cattolicismo, 
meglio  che  da  ogni  altra  denominazione.  La  sua 
salda  organizzazione  e la  sua  disciplina  sono  un 
esempio  molto  salutare,  specialmente  per  una  de- 
mocrazia. Parimente,  il  principio  di  autorità  e di 
tradizione  emessa  inculca  più  di  qualsiasi  altra  isti- 
tuzione religiosa,  dà  in  certo  modo  un  punto  fisso, 
un  centro  stabile  a una  società  la  quale  finora  non 
sembra  averne  alcuno.  Inoltre,  e questo  è un  vantaggio 
d’un’  importanza  enorme,  essa  à un  carattere  più  spic- 
catamente internazionale,  che  qualsiasi  altra  chiesa 
cristiana.  Perciò  il  suo  vero  spirito  è contrario  a un 
angusto  e gretto  patriottismo,  ed  è atto  a preparare 
la  via  a un  più  sano,  più  largo  e nobile  amore  del- 
l’uomo, non  circoscritto  da  linee  geografiche  o di- 
screpanze di  dialetti.  Per  questo  rispetto  il  cattoli* 
cismo  è di  gran  lunga  superiore  a tutte  le  altre  chiese; 
il  suo  carattere  è decisamente  universale,  mentre  le 
altre  sono  poco  più  che  provinciali. 

Ma  come  si  trova  questa  chiesa  in  rispetto  agli 
altri  più  alti  ideali  dei  nostri  tempi?  in  rispetto  a 
quel  fascio  dijmassime  che  costituiscono  le  più  care 
conquiste  della  moderna  civiltà,  come  la  libertà  di 
coscienza,  la  libertà  di  parola,  la  nessuna  interferenza 
dello  Stato  nelle  opinioni  religiose  dei  cittadini?  La 
Chiesa  Cattolica  afferma  ch’essa  può  vivere  d’amore 
e d’accordo  con  le  istituzioni  più  libere  e più  demo- 
cratiche, non  meno  e magari  meglio  che  coi  regimi 
assoluti.  Vediamo  quanta  parte  di  vero  ci  sia  in  questa 
affermazione.  L’ultimo  concilio  Vaticano  à confer- 
mato e proclamato,  fra  le  altre,  le  massime  seguenti: 
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« Nessuno  presuma  di  dire  che...  per  un  buon 
ordinamento  della  società  pubblica  sia  necessaria  la 
separazione  della  Repubblica  civile  dalla  Chiesa  per 
modo  da  negare  all’autorità  il  diritto  e il  dovere  di 
costringere  con  sancite  pene  i violatóri  della  Reli- 
gione Cattolica...  » 1 

« Se  alcuno  dica  che  da  Cristo  nostro  Signore 
e Salvatore  sia  stata  conferita  alla  sua  Chiesa  sola- 
mente la  potestà  di  dirigere  con  consigli  e persua- 
sioni, ma  non  anche  di  comandare  con  leggi,  e 
di  frenare  e costringere  quelli  che  traviano  o sono 
contumaci  con  pubblica  condanna  e pene  salutari,, 
che  sia  maledetto  » 2 3 

« Se  alcuno  dica  che  le  leggi  della  Chiesa 
non  ànno  forza  di  obbligare,  a meno  che  vengano 
corroborate  dalla  sanzione  della  potestà  civile,... 
che  sia  maledetto.  » 3 

« Se  alcuno  dica  la  vera  Chiesa  di  Cristo,  fuori 


1 Quapropter  nemo  dicere  praesumat  ...  . .ad  op- 

timam  societatis  publicae  rationem  necessariam  esse  civilis 
Reipublicae  ab  Ecclesia  separationem  ita  ut  imperio  negetur 
ius  et  officium  coercendi  sancitis  poenis  violatores  Catholicae 
religionis.  . . 

2 Si  quis  dixerit  a Christo  Domino  et  Salvatore  nostro 
Ecclesia  suae  collatam  tantum  fuisse  potestatem  dirigendi 
per  consilia  et  suasiones,  non  vero  etiam  iubendi  per  leges, 
ac  devios  contumacesque  exteriori  judicio  ac  salubribus  poenis 
coercendi  atque  cogendi,  anathema  sit. 

3 Si  quis  dixerit  leges  Ecclesia^  vim  obligandi  non  habere 
nisi  quatenus  civilis  potestatis  sanctione  fìrmentur  .... 
anathema  sit. 
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della  quale  niuno  può  esser  salvo,  esser  altra  che 
la  Chiesa  una,  santa,  Cattolica,  e Apostolica  Romana, 
che  sia  maledetto.  » 1 

In  sostanza,  secondo  il  Concilio  Vaticano,  non 
c’è  che  una  vera  Chiesa,  la  Romana  ; questa  Chiesa 
à il  diritto  di  costringere  con  pene  materiali  coloro 
che  la  lasciano  ( devios ),  e coloro  che  rifiutano  di 
entrarvi  ( [contumdces);  lo  Stato  non  deve  essere  se- 
parato dalla  Chiesa,  e le  leggi  della  Chiesa  obbli- 
gano per  se  stesse  ; se  qualcuno  osi  dubitare  di 
quale  che  sia  di  queste  verità,  che  sia  maledetto. 

Come  può  una  Chiesa  la  quale  professa  tali  prin- 
cipii  vivere  in  pace  con  una  società  i cui  principii 
cardinali  si  trovano  al  polo  opposto?  con  una  so- 
cietà dove  lo  Stato  è separato  dalla  Chiesa,  dove  la 
Chiesa  non  à alcun  potere  civile,  meno  che  mai  il 
potere  di  punire  chicchessia  perchè  à lasciato  o in- 
tende lasciare  la  Chiesa?  Evidentemente  soltanto 
equivocando  per  via  di  restrizioni  gesuitiche  e di 
tutti  quei  sotterfugi  della  mente  e della  pratica 
per  cui  la  Chiesa  di  Roma  è stata  lungamente  fa- 
mosa. Insinuante  e volpina  dapprincipio,  la  Chiesa  di 
Roma  non  mostra  gli  unghioni  finché  non  si  sente 
abbastanza  forte,  e anche  allora  si  avanza  pruden- 
temente, quasi  d’insidia,  prestamente  coprendo  col 
decoroso  manto  del  prelato  l’ardita,  non  troppo 
scrupolosa  mossa  del  politicante.  Più  diventa  forte 

1 Si  quis  dixerit  veram  Christi  Ecclesiam,  extra  quam 
nemo  salvus  esse  potest,  aliarti  esse  praeter  unam,  sanctam 
Catholicam  et  Apostolicam  Romanam;  anathema  sit. 
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e più  domanda  e pretende,  finché  niente  la  può 
soddisfare  tranne  un  potere  illimitato.  Dopo  il  pasto 
ha  più  fame  che  pria.  Il  popolo  degli  Stati  Uniti  fa- 
rebbe meglio  a non  prender  la  cosa  tanto  a cuor 
leggero,  ma  piuttosto  tener  conto  di  quegli  inse- 
gnamenti che  scaturiscono  dalla  dura  esperienza 
degli  altri.  Non  ci  sono  forse  indizi  sufficienti  che 
la  Chiesa  Cattolica  intende  seguire  colà  il  cammino 
percorso  altrove?  Sarebbe  follia  temere  che  la  Chiesa 
Cattolica  sia  per  diventare  così  forte  da  mettere 
in  serio  pericolo  la  vita  e 1’  indipendenza  della  Re- 
pubblica; ma  di  qui  a un  poco  essa  potrà  facil- 
mente generare  quell’  antagonismo  fra  Chiesa  e 
Stato  che  è una  delle  ferite  più  dolorose  dei  paesi 
cattolici. 

Intanto  essa  à già  dato  chiari  segni  su  quale 
via  intenda  mettersi.  Dapprima  quando  era  debole 
e fanciulla,  era  contenta  che  i figliuoli  de’  suoi 
adepti  fossero  ammessi  alle  scuole  pubbliche  così 
come  sono  ammessi  i figli  degli  adepti  di  tutte  le 
altre  Chiese.  Più  tardi,  sentendosi  crescere  in  forze,, 
cominciò  a lamentarsi  che  nelle  scuole  pubbliche  si 
leggesse  la  Bibbia  in  una  versione  non  approvata 
dal  Papa.  Invano  si  obbiettò  che  l’ insegnamento 
religioso  nelle  scuole  pubbliche  era  del  tutto  non- 
settario, e che  nessun’altra  denominazione,  sebbene 
le  differenze  fra  esse  fosser  grandi,  aveva  trovato 
a ridire.  La  Chiesa  Cattolica  seguitò  a insistere  ; 
anzi,  ora  grida  forte  ch’essa  non  può  tollerare  che 
i fanciulli  cattolici  vadano  alle  scuole  pubbliche 
dove  si  legge  quella  grande  abbominazione  che  è 


La  Chiesa  Cattolica  negli  Stati  Uniti  87 


la  versione  della  Bibbia  non  autorizzata  : essa  vuole 
assolutamente  delle  scuole  separate,  e domanda  che 
lo  Stato  mantenga  queste  come  mantiene  quelle  altre. 
Si  può  francamente  asserire  che  in  certi  Stati,  per 
esempio  nello  stato  di  New  York,  la  Chiesa  Catto- 
lica non  è lontana  dal  conseguire  il  suo  scopo. 

Altro  fatto  notevole,  come  indizio.  Tutte  le 
altre  Chiese  sono  state  fin  qui  non-settarie  in  poli- 
tica. Nessuna  Chiesa  scese  in  campo  come  tale,  a 
sostenere  il  partito  democratico  o il  partito  repub- 
blicano. La  Chiesa  Cattolica,  per  contrario,  in  certi 
Stati  si  è trasformata  in  un  club  politico  ; gli  Irlan- 
desi, suoi  adepti,  prendono  tutti  una  parte  attivissima 
alla  vita  pubblica,  e votano  compatti,  talvolta  sotto  la 
direzione  del  vescovo  o del  parroco,  i quali,  ben  co- 
noscendo il  valore  delbarma  che  tengono  in  mano, 
se  ne  servono  per  domandare  o imporre  agli  am- 
biziosi politicians  importanti  concessioni.  Di  questi 
deals,  come  li  chiama  il  linguaggio  tecnico  del 
politician , se  ne  videro  parecchi  nelle  ultime  ele- 
zioni, e si  faranno  tanto  più  frequenti  quanto  più 
crescerà  il  numero  de’  cattolici  che  possono  votare. 
Così  Fanello  pastorale  serve  a suggellare  un’ignobile 
corruzione  politica,  e la  croce  si  torce  in  grimal- 
dello per  sconficcare  le  casse  dello  Stato. 

Sarebbe  certamente  cosa  savia  tener  conto  di 
questi  fatti  e provvedere  mentre  si  è in  tempo. 
Provvedere,  in  qual  modo?  Con  leggi  speciali,  in- 
giustamente discriminatrici,  o inaugurando  un’agita- 
zione contro  la  Chiesa  Cattolica?  No,  per  fermo; 
questi  metodi  appartengono  ad  altri  tempi  e per  di 
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più  si  sono  sempre  dimostrati  inefficaci.  I nostri 
procedimenti  devono  essere  razionali,  e però  illu- 
minati e caritatevoli.  Se  c’è  della  zizzania  nel  campo 
del  vostro  vicino  e minaccia  d’invadere  il  vostro,  il 
procedimento  migliore  e più  utile  è di  aiutarlo  a 
sradicarla.  Se  c’è  qualche  cosa  nella  Chiesa  Cattolica 
che  possa  offendere  la  libertà  e inceppare  l’avvenire 
di  un  popolo,  non  dubitate  che  i cattolici  stessi  sa- 
ranno i primi  a soffrirne.  Perciò,  se  li  aiutate  a sba- 
razzarsi di  quel  grave  impedimento,  saranno  pronti 
essi  stessi,  almeno  i più  intelligenti,  a cooperare 
con  voi. 

Qual’  è nella  chiesa  cattolica  l’ elemento  più 
direttamente  ostile  allo  spirito  dei  nostri  tempi? 
Gli  è fondamentalmente  la  sua  costituzione  assoluta: 
il  potere  assoluto  del  Papa  sulla  Chiesa  in  generale 
e del  Vescovo  sul  basso  clero.  Se  il  clero  fosse  libero 
dal  dispotismo  episcopale,  e se  il  papa  non  fosse 
il  centro  di  tutti  gl’interessi  non  meno  che  di  tutto 
il  potere  della  Chiesa,  principii  come  quelli  che 
abbiamo  citato  più  su  non  sarebbero  mai  stati  pro- 
posti e tanto  meno  approvati  da  alcun  Concilio 
Cattolico.  Quest’organizzazione  « russa  » della  Chiesa 
genera  uno  spirito  di  dispotismo  che  si  mostra  nelle 
decisioni  dei  concilii,  nelle  nomine  e nei  decreti  del 
Vaticano.  Così  la  gerarchia  autocratica  dà  origine  a 
un  dispotismo  dogmatico  il  quale  a sua  volta  regge 
e puntella  l’assolutismo  della  gerarchia.  Questo  è ve- 
ramente il  punto  fracido  nella  Chiesa  Cattolica.  Que- 
sto à contaminato  e quasi  annichilito  la  vita  religiosa 
delle  nazioni  cattoliche  e minaccia  le  altre. 
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Il  miglior  rimedio  per  questa  piaga  si  trova 
nello  stesso  quartiere  generale,  — a Roma.  Un  gran 
passo  è già  stato  fatto  : la  distruzione  del  potere  tem- 
porale dei  Papi,  di  quel  mostruoso  connubio  della 
croce  con  la  spada,  è,  ed  apparirà  sempre  più  quanto 
più  ce  ne  allontaniamo,  uno  de’  più  grandi  e più 
benefìci  avvenimenti  del  nostro  secolo.  Per  questa 
e per  i prudenti,  liberali  provvedimenti  adottati  per 
l’indipendenza  del  Papa,  il  governo  italiano  à diritto 
alla  riconoscenza  di  tutto  il  mondo  civile.  Ma  questo 
non  è che  un  passo;  occorre  farne  un  altro,  molto 
più  umile  in  apparenza,  ma  essenziale,  e il  solo  ca- 
pace di  sopprimere  nel  corso  del  tempo,  se  mai  sarà 
possibile,  ogni  lotta  fra  Chiesa  e Stato,  e mettere 
anche  la  Chiesa  Cattolica  in  grado  di  progredire  al 
fianco  e d’accordo  con  la  civiltà.  Nei  paesi  cattolici, 
fatte  poche  eccezioni  e tranne  alcune  restrizioni  pura- 
mente di  forma,  il  parroco  è nominato  direttamente 
dal  Vescovo.  Sopra  tutti  i suoi  parroci  il  Vescovo  à 
un  potere  appena  leggermente  limitato  da  qualche  ap- 
parenza, ma  nella  sostanza  assoluto.  Egli  può  mandare 
un  sacerdote  da  una  parrocchia  a un’altra,  può  rimuo- 
verlo dall’ufficio,  sospenderlo  a divinis,  in  realtà  a 
suo  beneplacito.  Il  popolo  non  ci  à nulla  a vedere; 
le  entrate  della  parrocchia  vanno  per  legge  al  par- 
roco nominato  dal  Vescovo.  Il  Vescovo  è a sua  volta 
nominato  dal  Papa  e deve  prestare  un  giuramento 
che  lo  lega  mani  e piedi  e lo  rende  cieco  stru- 
mento della  curia  romana.  Così  il  dispotismo  più 
autocratico  procede  da  Roma  e adunghia  tutto  il  clero 
e,  per  mezzo  di  questo,  tutto  il  laicato  cattolico, 
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fino  ai  più  remoti  angoli  del  mondo.  Il  popolo  non 
à assolutamente  alcuna  voce,  alcuna  autorità,  alcuna 
volontà.  Il  Papa  comanda  al  Vescovo,  il  Vescovo 
trasmette  la  parola  ai  parroci  ; questi  l’ingiungono 
al  popolo  al  quale  altro  non  resta  che  obbedire  e 
far  le  spese.  Le  cose  però  non  sono  sempre  state 
così  ; ci  fu  un  tempo  in  cui  la  Chiesa  era  un  mo- 
dello di  costituzione  democratica;  in  cui  il  laicato, 
non  meno  del  clero,  rappresentava  la  vera  Chiesa 
di  Cristo,  ed  era  costituita  in  libere,  quasi  auto- 
nome corporazioni,  di  cui  il  parroco  era  il  capo 
liberamente  eletto.  Perfino  il  papa  fu  per  molti 
secoli  eletto  dal  clero  e dal  popolo  di  Roma.  Quelli 
furono  invero  i tempi  migliori  della  Chiesa,  quando 
il  Papa  e il  Vescovo  non  esercitavano  che  una 
specie  di  spirituale  e paterna  sorveglianza,  e la  vita 
della  Chiesa  era  commessa  alle  libere  energie  del 
popolo  e del  clero.  La  Chiesa  era  una  vera  santa 
Democrazia,  il  cui  codice  era  il  Vangelo  e i cui 
capi  erano  le  persone  più  pie  e più  savie  elette  dal 

Che  cosa  bisogna  fare  per  riportare  la  Chiesa 
Cattolica  il  più  vicino  che  sia  possibile  a questa  sua 
ammirevole  forma  primitiva?  Non  c’è  altra  via  che 
restituire  al  popolo  i diritti  che  gli  furono  via  via 
usurpati.  Per  ragioni  di  opportunità  bisognerebbe  co- 
minciare dalle  elezioni  dei  parroci.  La  cosa  non  è 
cosi  difficile  come  parrebbe..  In  tutti  i paesi  dove 
il  Cattolicismo  è definitivamente  stabilito,  ciascuna 
parrocchia  à un  proprio  patrimonio,  il  quale  essendo 
stato  messo  insieme  dal  popolo  ed  essendo  proprietà 
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del  popolo,  dovrebbe  pure  essere  dal  popolo  ammi- 
nistrato. Ne  viene  di  conseguenza  che  le  rendite  di 
questo  patrimonio  non  dovrebbero  essere  conferite 
ad  alcuno  senza  che  almeno  la  volontà  del  popolo 
fosse  sentita.  Per  contro  è accaduto  parecchie  volte 
che  una  congregazione  parrocchiale  si  rifiutò  di  ri- 
cevere e riconoscere  il  parroco  mandatole  dal  Vescovo; 
ma  lo  Stato,  interpretando  molto  stranamente  la  teoria 
della  libertà  della  Chiesa  nel  libero  Stato,  s’è  sempre 
messo  dalla  parte  del  Vescovo,  e la  rendita  della 
parrocchia  dovette  andare  al  parroco  scelto  da  lui, 
sebbene  i fedeli  ricusassero  di  servirsi  del  suo  mi- 
nistero. Questa  è una  mostruosa  consacrazione  da 
parte  dello  Stato  di  un  antico  abuso;  lo  Stato  non 
si  è reso  ancora  conscio  che,  operando  a questo  modo, 
esso  continua  le  tradizioni  dei  tempi  in  cui  il  trono 
e l’altare  usavano  combinarsi  contro  gl’interessi  del 
popolo,  i 


1 In  omaggio  a una  misinterpretazione  della  teoria  « li- 
bera Chiesa  in  libero  Stato  » le  abdicazioni  del  governo  italiano 
sono  giunte  ad  un  punto  che  parrebbe  incredibile.  I vescovi, 
nel  prestare  il  loro  giuramento  di  fedeltà  al  Santo  Padre,  ag- 
giungono: «Tutte  queste  cose,  e ognuna  di  esse,  tantopiù  in- 
« violabilmente  osserverò,  quanto  più  sono  certo  che  nulla 
« contengono  che  possa  contradire  al  mio  giuramento  di  fe- 
« deità  verso  il  serenissimo  (qui  Principe,  o Re,  o Imperatore 
« o Presidente  di  Repubblica).  Così  Dio  m’aiuti,  e questi  santi 
« divini  evangeli  ».  Questa  formola  di  fedeltà  al  potere  civile  è 
prestata  dai  vescovi  negli  altri  paesi,  e fu  pure  prestata  in 
Italia  fino  al  1870.  Dal  1870  in  poi  il  Governo  Italiano,  col 
pretesto  di  garantire  l’ indipendenza  del  Papa,  à dispensato  i 
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Ma  è impossibile  che  le  cose  durino  a questo 
modo;  il  popolo  che  à reclamato  e ottenuto  la  sua 
parte  nel  governo  di  tutta  la  vita  sociale,  non  tar- 
derà a reclamare  i suoi  antichi  diritti  per  rispetto  a 
una  funzione  sociale  di  un’  importanza  cosi  enorme 
com’è  quella  di  regolare  e coordinare  all’azione  delle 
altre  forze  sociali  la  libera  estrinsecazione  del  sen- 
timento religioso.  Lo  Stato  vedrà  o sarà  costretto 
a vedere  l’assurda  ingiustizia  del  sostenere  con  la  sua 
autorità  le  antiquate  usurpazioni  dell’episcopato.  Ogni 
congregazione  è e deve  ritenersi  libera  di  negare  le 
rendite  del  patrimonio  parrocchiale  al  sacerdote  che 
non  le  sia  beneviso.  Ne  verrà  di  conseguenza  che 
nessun  parroco  potrà  essere  eletto  senza  il  « placet  » 
dei  parrocchiani,  e a poco  a poco,  nella  sostanza 
se  non  nella  forma,  il  diritto  di  elezione  ritornerà 
nelle  loro  mani. 

Per  mezzo  di  questo  semplice,  ragionevole  e giusto 


vescovi  da  questo  giuramento.  Vuole  il  governo  disinteressarsi 
completamente  delle  cose  della  Chiesa,  e non  curarsi  nè  delle 
nomine  dei  vescovi,  nè  di  quelle  dei  parroci  ? Faccia,  sebbene 
nel  presente  stato  di  cose  non  ci  pare  nè  opportuno  nè  possi- 
bile; ma  allora  perchè  concede  loro  le  temporalità  e i titoli 
annessi  che  sono  cose  puramente  civili ? Il  nostro  governo,  solo 
fra  tutti  i governi  cattolici,  dispensa  i vescovi  da  ogni  giura- 
mento di  fedeltà,  al  quale  vincola  perfino  i deputati  libera- 
mente eletti  dal  popolo;  in  compenso,  concede  ai  vescovi  ren- 
dite, palazzi  e giurisdizioni  dei  quali  sono  liberi  di  servirsi  a 
danno  della  patria.  Non  à ragione  di  arrabbiarsi  1’  on.  To- 
sc anelli  ( Religione  e patria  osteggiateti  al  Papa,  p.  104)  il  quale 
chiama  questa  condotta  « più  che  stolta  »? 


' La  Chiesa  Cattolica  negli  Stati  Uniti  93 r 

provvedimento  la  spada  del  despotismo  papale  per- 
derebbe la  sua  punta.  La  costituzione  della  Chiesa 
Cattolica  ritornerebbe,  qual’  era  e quale  deve  essere, 
una  vera  costituzione  democratica;  e come  avviene 
che  un  uomo  s’interessa  alle  cose  in  cui  può  spie- 
gare la  sua  azione,  sorgerebbe  da  parte  del  popolo 
un  vivo  interessamento  alle  cose  della  sua  religione  ; 
portandovi  la  sua  voce  e la.  sua  attività,  egli  la  rende- 
rebbe presto  consona  alla  sua  coscienza,  ossia  con- 
sona allo  spirito  e alla  natura  della  civiltà  moderna, 
appunto  come  à trasformato  e va  trasformando  ra- 
dicalmente la  natura  dei  reggimenti  nei  quali  può  far 
sentire  la  propria  voce.  I parroci  non  sarebbero  più 
strumenti  ciechi  nelle  mani  dell’assolutismo  episcopale, 
ma  sarebbero  i veri  rappresentanti  della  comunione 
spirituale  del  popolo,  i suoi  deputati  spirituali  libe- 
ramente eletti.  Nessuna  decisione  importante  potrebbe 
essere  presa  dal  Vaticano  o dai  vescovi,  senza  prima 
consultare  i parroci,  affine  di  sapere  se  la  contem- 
plata decisione  sia  o non  sia  opportuna  ed  in  armonia 
colla  coscienza  e coi  bisogni  dei  fedeli.  In  altri  ter- 
mini, uno  spirito  verace  di  libertà  pervaderebbe  la 
Chiesa  Cattolica  ; la  renderebbe  in  sommo  grado  po- 
polare e democratica,  come  è già  la  più  « interna- 
zionale » fra  le  Chiese  viventi. 

Se  gli  Stati  Uniti  desiderano  di  guardarsi  da  quei 
grandi  mali  che  àrino  afflitto  e affliggono  i paesi 
cattolici,  debbono  adoperarsi  con  tutte  le  forze  perchè 
si  compia  l’accennata  mutazione  nel  reggimento  della 
Chiesa  Cattolica.  Allora  essi  non  avrebbero  più  a 
temere  nella  Chiesa  di  Roma  un  nemico  delle  loro 
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libere  istituzioni;  vi  troverebbero  invece  un  alleato 
straordinariamente  utile  e potente. 

Da  noi,  ultimamente,  s’è  parlato  e scritto  non 
poco  sulla  Chiesa  Cattolica,  specialmente  in  vista 
della  cosidetta  « conciliazione»  ; ma,  per  quanto  paia 
strano,  debbo  confessare  che  non  mi  pare  che  alcuno 
dei  molti  libri  e opuscoli  che  mi  sono  passati  per 
le  mani,  alcun  articolo  di  giornale,  alcun  discorso 
tenuto  in  Parlamento  (compresi  quelli  del  governo) 
abbia  messo  la  questione  nei  suoi  veri  termini.  Gli 
uni  semplicemente  stoltifìcano  se  medesimi  negando 
alla  questione  qualsiasi  importanza,  e avendo  Paria 
di  dire  che  queste  non  sono  che  questioni  da  preti, 
roba  di  sacrestia,  anticaglie  medioevali,  quasi  che,  fino 
a che  l’uomo  rimane  quello  che  è,  l’estrinsecazione 
del  sentimento  religioso  non  sia  una  forza  sociale 
della  massima  importanza.  Gli  altri,  pur  avendo  il 
merito  di  riconoscere  l’importanza  della  questione,  ne 
trattano  con  criteri  che  sono  non  solamente  anti- 
quati, ma  fossilizzati,  davanti  alla  coscienza  moderna. 
Sarebbe  lo  stesso  come  trattare  delle  franchigie  po- 
polari nel  modo  in  cui  ne  avrebbe  potuto  trattare 
un  ministro  di  Luigi  XIV.  Parlano  di  conciliazione 
della  Chiesa  con  lo  Stato;  ma  leggendo  i loro  opuscoli 
e i loro  discorsi  si  vede  che  essi  stessi  s’ingannano 
nelle  loro  parole.  Ciò  che  essi  vogliono  veramente 
è la  conciliazione  della  Curia  Romana  col  Governo. 
È questo  un  concetto  ibrido  che  richiama  alla  mente 
i Concordati  di  un  tempo,  ossia  quei  trattati  con 
cui  alcuni  principi  decidevano,  d’accordo  col  Papa, 
come  dovessero  camminare  nei  loro  paesi  le  cose 
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della  religione.  E come  si  facevano  trattati  coi  quali 
i principi  si  barattavano  le  provincie  senza  che  la 
volontà  o gli  interessi  degli  abitanti  ci  avessero  nulla 
a vedere,  così,  senza  interpellarli  in  alcun  modo,  si 
decideva  nei  Concordati  come  dovessero  credere  in 
Dio  e rendergli  omaggio. 

Una  conciliazione,  come  ora  la  si  vorrebbe,  fra 
la  Curia  Romana  e il  Governo  Italiano,  non  sarebbe 
in  sostanza  che  uno  di  cotali  meschini  concordati. 
Cesserebbe  forse  la  lotta  diplomatica  fra  il  Vaticano 
e il  governo,  ma  perdurerebbe,  se  pure  non  s’  inaspri- 
rebbe, il  dissidio  profondo  fra  la  Chiesa  Cattolica  e 
la  coscienza  del  paese.  La  conciliazione,  se  conci- 
liazione v’à  da  essere,  ed  è desiderabile  che  sia,  non 
può  farsi  su  altra  base  che  questa:  conciliare,  met- 
tere in  armonia  le  credenze  e la  vita  della  Chiesa 
con  la  coscienza-  e la  vita  del  popolo.  Ora  questa 
armonia  non  sarà  mai  possibile,  finché  la  Chiesa  cozza 
contro  i principii  cardinali  del  nostro  ordine  sociale; 
nè  alcun  miglioramento  potrà  mai  aver  luogo,  finché 
non  si  restituisca  alla  Chiesa  P antica  sua  libertà 
interna , e al  popolo  la  sua  legittima  parte  nel  go- 
verno di  essa  Chiesa. 

È questa  una  questione  gravissima,  degna  della 
cura  dei  più  grandi  pensatori  e degli  uomini  di  stato. 
Chi  à veduto  all’  atto  pratico  quale  enorme  forza 
sociale  possa  spiegare,  a benefizio  del  popolo,  una 
razionale  organizzazione  religiosa,  non  può  non  de- 
plorare profondamente  che  l’Italia  manchi  del  tutto 
di  una  simile  forza.  Il  nostro  corpo  sociale,  per  questo 
rispetto,  è monco  e ' mutilo.  Però,  non  bisogna  il- 
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ludersi  : alla  soluzione  del  grave  problema  non  ci 
sono  scorciatoie.  Due  righe  di  trattato,  firmate  da 
un  ministro  del  Papa  e da  un  ministro  italiano,  non 
approderebbero  a nulla  di  sostanziale;  anzi  leghereb- 
bero il  governo  italiano  a riconoscere  e corroborare 
col  suo  assenso  quel  governo  autocratico,  nato  di 
diuturni  abusi  e usurpazioni,  che  ora  affligge  la  Chiesa 
Cattolica  a danno  del  popolo  e a detrimento  del  sen- 
timento religioso.  No,  in  una  materia  che  tocca  così 
profondamente  l’essenza  stessa  della  nostra  civiltà  non 
vi  possono  essere  scorciatoie.  Non  v’è  che  una  via 
regia,  via  lata,  dritta  e grandiosa,  che  mena  sicura 
alla  meta:  fare  che  la  Chiesa  armonizzi  colla  civiltà, 
aiutando  il  popolo  a rientrare  nel  possesso  de’  suoi 
antichi  e non  prescrittibili  diritti  nel  governo  della 
Chiesa  stessa. 

L’ esperienza  degli  Stati  Uniti,  così  col  libero  e 
salutare  espandersi  delle  altre  Chiese  come  con  l’in- 
sidioso e venefico  invadere  del  dispotismo  papale, 
può  e deve  esserci  di  ammaestramento.  Se  non  che 
la  nostra  storia  stessa,  e quella  d’ogni  popolo  civile, 
è,  su  questo  riguardo,  ricca  di  persuasiva  eloquenza. 


VI. 

La  questione  sociale 


rima  d’ addentrarci  in  un  altro  ordine 
d’  idee  gravissime,  non  sarà  male  vol- 
gere un  momento  lo  sguardo  indietro. 
Il  mondo  civile  è ora  diviso  fra  due  grandi  partiti, 
le  cui  divisioni  sono  assai  più  importanti  e più  pro- 
fonde che  non  le  divisioni  fra  i vari  partiti  poli- 
tici, e i quali  molto  probabilmente  finiranno  per 
essere  fra  poco  i soli  partiti  che  abbiano  un  signi- 
ficato e una  ragione  di  essere.  Gli  uni,  confidando 
nelle  grandi  forze,  nelle  grandi  risorse  della  persona 
umana,  vogliono  che  a ciascuno  individuo  si  lasci 
il  più  ampio  svolgimento,  la  più  larga  sfera  d’azione 
possibile,  persuasi  che  la  civiltà  non  può  consistere 
in  altro  che  nel  progressivo  svolgersi,  fortificarsi  e 
migliorare  di  ciascun  individuo.  Gli  altri,  invece, 
pur  desiderando  il  maggiore  e più  ricco  svolgimento 
di  ciascuna  persona,  negano  che  la  maggior  parte 
possano  ottenere  da  soli,  con  le  sole  loro  forze, 
questo  superior  grado  di  perfezione  ; osservano  che, 
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abbandonati  gli  individui  a sè,  nasce  una  specie  di 
anarchia  e di  guerra  perpetua,  sebbene  ai  nostri 
giorni  incruenta,  nella  quale  i deboli,  i poveri,  gli 
onesti,  saranno  necessariamente  le  vittime  dei  forti, 
dei  ricchi,  dei  meno  scrupolosi  ; perciò  essi  do- 
mandano che  ci  sia  una  forza  superiore,  una  forza 
moderatrice  la  quale  regoli,  freni,  diriga,  componga 
lo  svolgimento  delle  forze  individuali  e provveda 
al  miglioramento  e al  perfezionamento  de’  più  in 
tutti  i campi  dell’umana  attività.  Gli  uni,  dunque, 
vogliono  che  preponderi  nello  svolgimento  della  ci- 
viltà il  principio  individuale  ; gli  altri  vogliono  che 
si  lasci  una  parte  molto  più  larga  all’azione  sociale. 

Forse  non  si  presentò  mai  nella  storia  un  pro- 
blema cosi  arduo.  La  civiltà  si  trova  a un  bivio  : 
da  che  parte  andrà  ? 

Ma  seguiti  a sinistra  o pieghi  a destra,  quello 
che  è certo  è questo,  che  le  conseguenze  della  sua 
deliberazione  saranno  enormi,  e dureranno  per  secoli. 

In  questo  frangente,  l’ esperienza  di  un  popolo 
come  gli  Stati  Uniti  che  in  tante  cose  à comin- 
ciato,  a dir  così,  ab  ovo,  non  può  non  essere  di 
grandissimo  valore.  I mali  che  abbiamo  notato, 
l’eccessivo  proponderare  del  mercantilismo,  il  dilagare 
della  corruzione  politica,  la  crescente  disparità  delle 
fortune,  il  materializzarsi  delle  tendenze  e della  vita, 
sono  forse  un  effetto  dell’azione  sociale?  Evidente- 
mente, no  ; essi  sorgono  da  un  troppo  largo  campo 
lasciato  alle  forze  individuali.  Gli  individui  abban- 
donati a sè,  consci  di  non  poter  contare  che  sulle 
proprie  forze,  lasciano  andare  tutto  ciò  che  non  prò- 
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mette  che  un  bene  lontano,  incerto,  meno  palpabile 
e non  convertibile,  come  l’amor  dell’arte,  la  ricerca 
del  vero,  lo  studio  della  gloria,  e s’appigliano,  s’ag- 
grappano febbrilmente,  quasi  convulsamente,  a ciò 
che  dà  loro  una  base  solida,  che,  nella  guerra  quo- 
tidiana, rappresenta  una  fortezza  inespugnabile,  cioè 
il  conseguimento  della  ricchezza.  Di  qui  una  produ- 
zione febbrile,  si  direbbe  tumultuaria,  della  ricchezza  ; 
ma  nel  tempo  stesso  il  sacrificio  degli  alti  ideali,  il 
naufragio  degli  scrupoli  e,  dirò  così,  dei  pudori  della 
coscienza. 

Per  contro  la  grande  diffusione  dell’istruzione 
è dovuta  alla  diretta  azione  dello  Stato,  e la  vita 
stessa  delle  Chiese,  bisogna  notarlo,  sebbene  lo  Stato 
vi  sia  estraneo,  è per  sua  natura  informata  del  tutto 
a un’azione  sociale  e collettiva. 

Ma  c’  è un  altro  campo  in  cui  1’  esperienza 
degli  Stati  Uniti  ci  sarà  di  un  giovamento  anche 
più  grande,  e nel  quale  ora  entreremo,  osservando 
e esaminando,  senza  pregiudicar  la  questione  in  al- 
cun modo.  Poiché  i fatti  che  abbiamo  considerato 
fin  qui  non  ànno  che  un’importanza  secondaria  in 
paragone  dei  fatti  che  noi  abbiamo  ancora  da  con- 
siderare. Profondo,  soggiacente  a tutti  i problemi 
di  politica,  di  morale  e di  religione,  ce  n’è  un  altro 
che,  dal  punto  di  vista  della  felicità  sociale,  li  con- 
tiene tutti  : la  somma  e la  diffusione  del  necessario 
benessere  fra  tutto  il  popolo. 

Nessuno  può  sinceramente  negare  la  civilizzante 
influenza  dell’  educazione  e della  religione,  e l’au- 
mento di  felicità  dovuto  alla  loro  azione.  Ma 
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perfino  queste  grandi  forze  non  possono  produrre 
la  metà  dei  beni  di  cui  sono  capaci  se  non  sono 
accompagnate  e sostenute  da  una  moderata  quantità 
di  benessere  diffuso  fra  il  popolo.  Nessuna  educa- 
zione, nessuna  religione,  nessuna  gentilezza  di  sangue 
può  resistere  alle  funeste  influenze  d’  una  miseria 
prolungata  e senza  speranza.  Non  c’è  fibra  così  di- 
sfatta che  uno  stato  di  ragionevole  benessere  non 
possa  alla  lunga  rifare  ; come  non  c’è  natura  d’uomo 
così  finamente  temprata  cui  il  bisogno  quotidiano, 
la  miseria,  il  sudiciume  non  valgano  a rompere,  e 
a fargli  perdere  la  miglior  parte  della  sua  virilità. 
Se,  per  una  forza  la  quale  potrebbe  sembrare  mi- 
racolosa, egli  ritiene  una  parte  del  suo  vigore  e 
della  sua  dignità  d’uomo,  i suoi  figli  la  perderanno 
certamente.  Se  Bruto  fosse  stato  fatto  schiavo,  i 
figli  di  questo  fierissimo  fra  i Romani  sarebbero 
cresciuti  timidi,  deboli,  tremanti  alla  frusta  del  pa- 
drone, in  nulla  differenti  dai  figli  degli  altri  schiavi. 

Tutta  la  storia  dell’umanità,  non  mèno  che  l’e- 
sperienza di  ogni  giorno,  dimostrano  che  noi  siamo, 
moralmente  e socialmente,  sopratutto  il  prodotto 
dell’ambiente.  Il  figlio  di  un  re,  allevato  fra  gli 
slums  di  New  York,  potrebbe  forse  ritenere  qualche 
traccia  della  sua  razza  gentile,  ma  nelle  idee,  nelle 
aspirazioni  e negli  atti  egli  non  sarebbe  diverso  dagli 
altri  monelli  che  crescono,  giuocano,  s’abbaruffano 
e intristiscono  in  quella  feccia.  L’individuo  più  ric- 
camente dotato  da  natura  à bisogno  di  un  certo 
benessere  e di  certe  opportunità  per  sviluppare  il 
meglio,  se  non  la  totalità,  delle  sue  possibilità. 


La  questione  sociale  i o r 

Adunque  il  problema  della  produzione  e della 
distribuzione  della  ricchezza  è di  trascendente  im- 
portanza, morale  non  meno  che  economica  ; sopra- 
tutto quello  della  distribuzione.  In  questo  secolo  la 
produzione  è aumentata  così  enormemente  che  è 
diventato  addirittura  colossale  e sempre  più  urgente 
il  problema  della  distribuzione.  1 * * 

È da  ritenersi  evidente  per  se  stesso  e non 
bisognevole  di  dimostrazione,  che  quanto  più  grande 
è la  diffusione  del  benessere,  e tanto  meglio  è per 
la  comunità  non  meno  che  per  gl5  individui.  Un 
villaggio  di  mille  abitanti  con  una  proprietà  del 
valore  di  mille  franchi  ciascuno  è di  gran  lunga 
preferibile  a un  villaggio  dove  fra  mille  abitanti  uno 
è milionario  e gli  altri  pezzenti.  Ammesso  che  questa 
diffusione  di  benessere  sia  un  bene,  deve  e può  lo 
Stato  far  qualche  cosa  per  ottenerla?  Basta  enun- 
ciare la  questione  per  sentire  tutto  un  coro  di  dot- 
trinai: « no,  i governi  non  devono  nè  possono  far 
nulla  di  simile.  » Ci  sono,  essi  dicono,  delle  leggi 
naturali  nel  mondo  economico,  leggi  così  fisse,  così 
ferree  come  le  leggi  del  mondo  fisico.  Gli  è dan- 
nosa follia  impicciarsi  nella  loro  azione.  Se  c è 
qualche  apparente  anomalia  per  cui  soffrono  coloro 
che  non  dovrebbero  soffrire,  ciò  avviene  come  av- 
vengono nel  mondo  fisico  i fenomeni  di  patologia 
e di  teratologia.  La  legge  dell’  offerta  e della  do- 

1 Quanto  al  fenomenale  aumento  di  produzione  avvenuto 

negli  Stati  Uniti,  il  lettore  può  consultare  l’appendice  A {Il 

patrimonio  dello  Zio  Sam ). 
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manda,  basate  sulla  libera  concorrenza,  ecco  la  pa- 
nacea; questa  correggerà  tutto  ciò  che  è.  vera  o ap- 
parente giustizia. 

Val  la  pena  di  esaminare,  sebben  brevemente,  che 
cosa  siano  realmente  queste  decantate,  immutabili, 
inviolabili  leggi  economiche.  Esse  sono  certi  risul- 
tati generali  ottenuti  con  lo  studio  dell’economia  po- 
litica. Ora  qual’è  la  natura  di  questa  scienza?  Nel 
suo  meglio,  l’economia  politica'  è uno  studio  obbiet- 
tivo e sereno  del  modo  in  cui  la  ricchezza  è pro- 
dotta e distribuita  presso  certi  popoli.  In  altre  parole, 
è una  scienza  di  osservazione,  la  quale  da  certi  fatti 
assorge  certi  principi.  Gli  economisti,  in  generale, 
ànno  ragione  di  affermare  che  i loro  principi  gene- 
rali sono  in  armonia  coi  fatti  reali.  Ma  vedete  quanto 
facilmente  ingannano  se  stessi  e gli  altri.  Appena  di- 
chiarato che  i fatti  sono  così  come  essi  li  descrivono, 
procedono  immediatamente  a ragionare  come  se 
questi  fatti  dovessero  essere  come  sono. 

La  statistica  è anch’essa  una  scienza  che  si  oc- 
cupa dei  fenomeni  sociali  ed  è,  a dire  il  vero,  tanto 
esatta  e fededegna  quanto  l’economia  politica.  Ora  la 
statistica  è nel  vero  quando  ci  mostra  che,  date  certe 
condizioni  fisiche  della  società,  la  quota  delle  morti, 
delle  nascite,  dei  delitti  aumenta  o diminuisce.  Ma 
che  cosa  diremmo  noi  se  gli  statistici  venissero  fuori 
ad  asserire  che  quella  quota  deve  essere  sempre  la 
medesima,  che  presso  una  certa  città,  una  certa  na- 
zione, in  un  certo  dima  la  quota  delle  morti  sarà 
sempre  X , e niente  può,  nè  deve  esser  fatto  per 
alterarla?  L’assurdità  di  una  tale  asserzione  sarebbe 
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evidente  per  se  stessa.  Eppure  questo  è precisamente 
ciò  che  vien  fatto  da  una  certa  scuola  di  econo- 
misti, scuola  che  si  chiama  da  se  stessa  liberale  e 
da  noi  va  ancora  per  la  maggiore  : la  scuola  del 
laisser  faire.  Dall'esistenza  di  certe  condizioni  eco- 
nomiche, le  quali,  notisi,  sono  ben  lungi  dall’es- 
sere universali  presso  tutte  le  società  e tanto  meno 
necessarie,  deducono  dei  principii  i quali  essi  pre- 
tendono che  siano  universali  e assoluti.  Secondo  le 
parole  del  prof.  T.  Davidson  (della  cui  amicizia  mi 
onoro)  « il  problema  fondamentale  che  l’economia 
politica  si  è proposto  fin  qui  è questo  : Data  una  natura 
umana  essenzialmente  egoistica  ; la  terra,  proprietà 
privata;  e la  concorrenza  del  lavoro  e del  capitale, 
illimitata;  come  sarà  prodotta  e distribuita  la  ric- 
chezza ? » . È facile  vedere  che  questi  postulati  sono 
lungi  dall’essere  universali  o assoluti.  « Ci  vuole  po- 
chissima riflessione  per  vedere  che,  data  la  natura 
umana  parzialmente  o intieramente  non  egoistica  ; 
la  terra,  proprietà  comune;  e capitale  e lavoro  coope- 
ranti anziché  concorrenti,  tutta  la  nostra  economia  po- 
litica non  à applicazione  di  sorta.  E chiaro  anzi  che 
appena  una  qualsiasi  di  queste  cose  sia  vera,  la  nostra 
presente  economia  cade  a terra  ». 

Ammesso  pure  che  i risultati  finali  ottenuti  dalla 
Economia  Politica  siano  conformi  ai  fatti  attuali,  noi 
non  solo  possiamo,  ma  dobbiamo  agire  su  quelle 
condizioni  economiche  e sociali  da  cui  le  loro  con- 
clusioni furono  dedotte,  precisamente  come  siamo 
moralmente  tenuti  di  intervenire  a modificare  quelle 
condizioni  sanitarie  da  cui  dipendono  le  alte  quote 
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di  mortalità  che  troviamo  nelle  tavole  della  statistica. 
L’idea  che  l’azione  dei  governi  debba  essere  sem- 
plicemente politica,  all’ infuori  del  tutto  del  campo 
economico,  non  può  essere  difesa  da  nessun  lato.  Il 
governo  è il  più  alto  strumento  per  la  tutela  e l’a- 
vanzamento della  società  ; è il  più  grande  organo  di 
civiltà.  La  civiltà  migliore  è quella  che  offre  al  più 
gran  numero  le  più  grandi  opportunità.  Questo  non 
può  ottenersi  senza  agire  sulle  condizioni  sociali  e 
naturali.  Noi  possiamo  ben  parlare  della  inviolabilità 
delle  leggi  naturali  ; ma  il  fatto  è che  quasi  nessuna 
delle  cose  buone  e belle  che  noi  abbiamo  è stata  otte- 
nuta senza  agire  su  quelle  leggi.  Diamo  un’occhiata 
ai  nostri  giardini,  alle  nostre  stalle,  ai  nostri  canili 
e pollai  ; non  c’è  una  pianta  bella,  non  c’è  un  bel 
tipo  d’animale  che  sia  stato  ottenuto  senza  delibe- 
ratamente intervenire  a modificare  le  loro  condizioni 
naturali.  L’uomo  stesso,  abbandonato  all’impero  delle 
leggi  naturali,  non  può  essere  altra  cosa  che  un  sel- 
vaggio. 

Il  dovere  dei  governi  di  operare  sulle  tendenze 
pericolose  delle  presenti  condizioni  economiche  è 
sopratutto  grande  e urgente  nelle  società  democra- 
tiche. Molti  sembra  non  si  facciano  un’idea  chiara 
della  enorme  grandezza  dell’esperimento  iniziato 
dagli  autori  della  Costituzione  Americana.  Nelle  mie 
relazioni  con  Americani  di  differenti  classi  sociali, 
ebbi  spesso  l’occasione  di  notare  la  loro  mancanza 
per  questo  rispetto.  Alcuni  sono  sinceramente  pau- 
rosi del  « governo  del  popolo,  pel  popolo  e per 
mezzo  del  popolo  » e dichiarano  senza  esitanza 
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ch’essi  preferirebbero  di  gran  lunga  ciò  che  essi 
chiamano  un  governo  forte,  cioè  a dire  un  governo 
circondato  da  una  classe  aristocratica  e puntellato 
da  un  numeroso  esercito.  Notai  altresì  che  tali 
desideri  venivano  espressi  più  frequentemente  e più 
deliberatamente  nei  tempi  di  crisi  e di  gravi  scio- 
peri. Altri  sono  convinti  che,  alla  fine,  tutto  andrà 
pel  meglio;  l’unica  via,  a sentirli,  è di  lasciar  andare 
le  cose  come  vogliono  andare,  e cosi  tirare  innanzi, 
con  una  grande  indifferenza  che  vorrebbe  parer  fi- 
losofia, ma  non  è che  il  prodotto  dell’egoismo  o 
di  quel  bambinesco  confidar  nella  provvidenza  che 
è caratteristico  dei  fanciulli  e degli  sciocchi.  Nè  gli 
uni  nè  gli  altri  anno  il  coraggio  di  affrontare  fran- 
camente la  situazione.  Data  una  massa  d’uomini 
con  potere  politico,  non  c’è  via  di  mezzo  : o voi 
dovete  privarli  del  voto,  oppure  educarli  e dar  loro 
ogni  opportunità  per  lo  svolgimento  della  loro  natura. 

E strano  vedere  come  lo  stesso  acuto  Sir  H. 
S.  Maine  non  giunge  al  fondo  della  quistione  quando 
discute  dei  pericoli  del  governo  popolare,  e come 
tutti  i suoi  critici  americani,  per  sottrarsi  alla  ne- 
nessità  di  ammettere  le  sue  ingrate  conclusioni, 
negano  senz’altro  le  sue  premesse,  mentre,  nel  fatto, 
queste  sono  vere,  innegabili,  e il  torto  suo  è quello 
soltanto  di  fermarsi  a mezza  via.  « La  proposizione 
fondamentale  del  Bentham  »,  dice  Sir  H.  S.  Maine 
(Popular  Government , pag.  86)  è questa,  che  se  voi 
mettete  il  potere  nelle  mani  degli  uomini,  questi  ne 
useranno  nel  loro  interesse.  Applicando  la  regola 
al  complesso  d’una  comunità  politica,  dovremmo 
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avere  un  sistema  perfetto  di  governo  ; ma  pren- 
dendola in  connessione  col  fatto  che  le  moltitudini 
inchiudono  troppa  ignoranza  per  essere  capaci  di 
intendere  il  loro  interesse,  fornisce  l’argomento  prin- 
cipale contro  la  democrazia.  » Questo  è vero,  in- 
dubbiamente, e il  ragionamento  non  fa  una  grinza, 
checché  ne  possano  dire  i critici  ultra-democratici. 
Ma  quali  conseguenze  dobbiamo  tirarne?  Ne  segue 
forse  necessariamente  che  ogni  governo  popolare 
debba  essere  soppresso?  E ovvio  che  1’ argomento 
presenta  un’altra  uscita.  Se  l’ignoranza  delle  molti- 
tudini le  rende  inette  a intendere  il  loro  interesse, 
si  fornisca  loro  l’educazione  necessaria.  Ma  l’espe- 
rienza dimostra  che  nessuna  buona  educazione,  mo- 
rale e intellettuale,  è possibile  ed  efficace  se  non 
è accompagnata  da  una  certa  somma  di  benessere 
materiale;  dunque  se  un  governo  popolare  deve 
essere  stabile  e sicuro,  educazione  e benessere  de- 
vono essere  diffusi  fra  le  masse  e andare  di  conserva. 

Inoltre  le  osservazioni  di  Sir  H.  S.  Maine  che 
i pregiudizi  delle  masse  sono  molti  e forti  e che 
ogni  cosa  grande  ci  è venuta  dalle  aristocrazie,  sono 
in  sostanza  vere.  Dobbiamo  ricordarci  però  che  egli 
considera  le  masse  quali  erano  e quali  sono  ancora, 
purtroppo,  in  gran  parte,  specialmente  in  certi  paesi. 
Ora  questo  non  può  essere  mutato?  La  massa  del 
popolo  non  può  venire  educata,  o non  è suscettibile  d’e- 
ducazione ? C’  è forse  una  ragione  perchè  una  parte 
del  popolo  debba  essere  condannata  perpetuamente 
all’ignoranza?  e l’educazione  sia  retaggio  di  certe 
classi  speciali?  È vero  che  nella  Grecia,  in  Roma, 
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e durante  il  Medio-Evo,  non  poche  delle  migliori 
tendenze  della  società  venivano  dall’aristocrazia.  Ma 
non  dobbiamo  dimenticare  che  allora  non  era  co- 
nosciuta alcuna  delle  grandi  forze  le  quali  ànno 
reso  possibile  la  diffusione  dell’educazione  e del  sa- 
pere. Non  è possibile  fare  alcun  paragone  fra  le 
condizioni  intellettuali  dell’antica  pìebs  e del  popolo 
dei  nostri  giorni.  Invero,  per  molti  rispetti  il  nostro 
popolo  è superiore  perfino  alle  aristocrazie  del  pas- 
sato. Infine  non  c’è  alcuna  ereditarietà  dell’igno- 
ranza più  che  non  ci  sia  dell’istruzione.  Tutti  gli 
uomini,  fatta  eccezione  degli  idioti,  sono  capaci  di 
essere  educati,  e a questo  deve  attendere  un  go- 
verno popolare,  sotto  pena  di  perdersi. 

È ben  noto  anche  l’avvertimento  del  Macaulay. 
« Il  giorno  verrà  » egli  scriveva  a un  suo  amico 
americano  (1857),  « in  cui  lo  Stato  di  New  York, 
di  cui  la  metà  non  avrà  fatta  più  di  mezza  colazione 
o si  aspetterà  di  non  poter  fare  più  che  un  mezzo 
pranzo,  dovrà  eleggere  una  legislatura.  E egli  possi- 
bile di  dubitare  quale  sorta  di  legislatura  sarà  eletta?  » 

Alcuni  sono  spaventati  dalla  balda  franchezza  di 
queste  parole  e indotti  a sinistri  presagi  sull’avvenire 
di  ogni  governo  popolare.  Ma  evidentemente  queste 
premesse  ammettono  due  conclusioni:  o i governi 
popolari  corrono  necessariamente  alla  propria  rovina, 
oppure  essi  devono  fare  in  modo  e creare  tali  con- 
dizioni sociali  che  nessuno  debba  andare  senza  co- 
lazione, tanto  meno  senza  pranzo.  In  altre  parole, 
da  qualunque  punto  noi  consideriamo  la  cosa,  non 
possiamo  sfuggire  alla  conclusione,  che  la  diffusione 
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di  un  moderato  benessere  fra  tutto  il  popolo  e, 
quindi,  una  relativa  eguaglianza  di  fortune  sono  la 
condizione  sine  qua  non , il  porro  unum , non  solo  per 
la  sicurezza,  ma  per  la  stessa  possibilità  di  esistere 
dei  governi  popolari. 

Già  il  De  Tocqueville  aveva  messo  francamente 
il  dito  su  questo  punto  cardinale,  cioè  l’essenziale 
importanza,  per  la  democrazia,  di  questa  eguaglianza 
delle  condizioni  economiche.  Le  prime  parole  con 
cui  egli  apre  l’ introduzione  al  suo  notevolissimo 
libro,  sono  queste  : « Parmi  les  objets  nouveaux  qui, 
pendant  mon  séjour  aux  Etats-Unis,  ont  attiré  mon 
attention,  aucun  n’a  plus  vivement  frappò  mes  re- 
gards  que  l’égalité  des  conditions.  Je  découvris 
sans  peine  l’influence  prodigieuse  qu’exerce  ce  pre- 
mier fait  sur  la  marche  de  la  société  : il  donne  à 
l’esprit  public  une  certame  direction,  un  certain  tour 
aux  lois;  aux  gouvernants  des  maximes  nouvelles,  et 
des  habitudes  particulières  aux  gouvernés. 

« Bientót  je  reconnus  que  le  méme  fait  étend 
son  influence  fort  au  delà  des  moeurs  politiques  et 
des  lois,  et  qu’il  n’obient  pas  moins  d’empire  sur 
la  société  civile  que  sur  le  gouvernement  : il  crée 
des  opinions,  fait  naitre  des  sentiments,  suggère  des 
usages  et  modifie  tout  ce  qu’il  ne  produit  pas. 

« Ainsi  donc,  à mesure  que  j’étudiais  la  société 
américaine,  je  voyais  de  plus  en  plus , dans  l’égalité 
des  conditions,  le  fait  générateur  dont  chaque  fait  par - 
ticulier  semblait  descendre , et  je  le  retrouvais  sans  cesse 
devant  moi  comme  un  point  centrai  où  toutes  mes  ob- 
servations  venaient  aboutir.  » 
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Queste  belle  e verissime  parole,  che  noi  dedi- 
chiamo alla  considerazione  di  tutti  i così  detti  li- 
beristi e di  tutti  i radicali  teorizzanti  che  credono 
di  risolvere  i problemi  della  democrazia  con  delle 
forinole  di  accademia  politica,  furono  scritte  cin- 
quantotto anni  or  sono.  Or  quale  via  ànno  percorso 
gli  Stati  Uniti  in  questo  mezzo  secolo?  ànno  essi 
fatto  in  modo  da  confermare  questa  « essenziale  » 
égalité  des  condiiions , o ànno  fatto  altrimenti?  Ma  di 
questo,  fra  poco. 

Certuni  ànno  un  modo  loro  proprio  — un  modo 
molto  curioso  invero  — di  rispondere  alle  obbie- 
zioni che  si  facevano  qui  sopra  contro  Y ignoranza 
delle  masse.  Mentre  vanno  continuamente  menando 
rumore  sulla  profonda  miseria  del-  popolo  e sulla 
necessità  di  migliorarne  le  condizioni,  affermano  poi 
d’altra  parte  che  cotesta  pretesa  ignoranza  e pre- 
giudizii  del  popolo  non  esistono  affatto;  che,  do- 
potutto, i poveri  sono  molto  migliori  delle  classi 
ricche  o benestanti.  Essi  non  s’accorgono  che,  se 
questo  fosse  vero,  non  avrebbero  alcuna  ragione  di 
insister  tanto  sulla  necessità  di  migliorare  le  con- 
dizioni del  popolo.  Se  i poveri  fossero  realmente 
migliori  dei  benestanti,  non  vi  sarebbe  necessità  di 
cambiare  il  loro  stato,  poiché  quello  stato  è da  pre- 
ferirsi che  rende  gli  uomini  migliori.  Ma  in  che 
cosa  sono  essi  migliori  delle  classi  benestanti?  In- 
tellettualmente? Nessuno  oserà  affermarlo.  Fisica- 
mente  ? Non  credo  lo  si  possa  dimostrare.  Politi- 
camente? Nemmeno,  poiché,  ammesso  pure  che 
sieno  animati  da  ideali  più  umanitari  e più  morali. 
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sono  certamente  più  inetti  e più  incapaci,  dal  mo- 
mento che  in  ogni  paese  del  mondo  si  lasciano  in- 
gannare, circuire  e menar  pel  naso  da  impostori  e 
da  parolai.  Sono  essi  migliori  moralmente?  Alcuni 
sono  pronti  a rispondere  di  si,  ma  i fatti  danno  ri- 
sposta più  severa.  Lasciando  a parte  i pochi  che 
menano  una  vita  scioccamente  e spesso  turpemente 
oziosa  (e  gli  oziosi,  del  resto,  non  mancano  nep- 
pure fra  i poveri),  le  classi  benestanti  sono  buone 
lavoratrici.  Di  regola,  esse  lavorano,  ma  non  sono 
condannate,  come  sono  i poveri,  a un  lavoro  ec- 
cessivo. Il  lavoro  moderato  è salutare  e morale;  il 
lavoro  eccessivo  è malsano  e,  in  un  senso  largo, 
immorale;  esso  deprime  tutto  l’uomo.  Un  uomo 
debole  non  è mai  così  morale,  come  un  uomo 
forte  ; almeno  è molto  più  raramente  capace  di  in- 
nalzarsi a un  morale  eroismo.  I benestanti  sono  cir- 
condati da  ogni  cosa  che  tenda  a migliorare,  rad- 
dolcire, affinare  la  natura  umana.  I poveri  sono 
affogati  in  un  ambiente  miserabile,  fra  scortesi, 
dure  compagnie  e scene  avvilenti  ; sono  costretti  a 
pigiarsi  in  locali  umidi  e asfissianti,  e cibarsi  di 
cibo  miserissimo,  spesso  scarso,  malsano  e mal- 
cotto, a bere  delle  misture  abbominevoli.  Sarebbe 
in  vero  contro  il  buon  senso,  contro  tutto  quello 
che  noi  sappiamo  dell’uomo,  il  supporre  che  simili 
condizioni  siano  atte  a migliorare  e svolgere  l’umana 
natura.  I poveri,  si  dice,  anno  molto  a soffrire  ; e 
il  dolore  e le  sofferenze  sono  i grandi  maestri  della 
vita,  i grandi  purificatori  dell’anima  umana.  Veris- 
simo ; nessuna  scuola  di  elevazione  morale  migliore 
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e piu  grande  del  dolore.  Ma  neppure  i benestanti 
sono  esenti  dal  dolore.  Il  dolore  di  una  grave  de- 
lusione nella  carriera  dell’artista,  dello  scienziato, 
del  commerciante,  dell’  uomo  politico  ; il  dolore  per 
la  pessima  riuscita  d’un  figlio  prediletto,  per  la  per- 
dita d'ima  moglie  amata,  o d’un  bambino,  o d’una 
madre,  per  un  atto  di  mostruosa  ingratitudine,  per 
le  sofferenze  di  una  persona  cara,  sono  tanto  gravi 
quanto  il  cuore  umano  può  sopportare  ; e questi 
dolori  non  sono  circoscritti  a’  poveri.  Di  più,  sono 
i dolori  morali  che  véramente  innalzano  e purifi- 
cano la  natura  umana;  che  strappano  l’anima  no- 
stra al  prosaico,  volgare  ambiente  della  vita  quoti- 
diana e la  mettono  faccia  a faccia,  non  fosse  che 
per  breve  ora,  coi  misteri  di  un  mondo  supe- 
riore. I dolori  che  più  particolarmente  appartengono 
ai  poveri,  nascendo  dal  bisogno  e dalla  giornaliera 
amara  lotta  pel  pane,  tendono  piuttosto  a rimpic- 
cinire l’anima  nostra,  premendola  giù  con  un  far- 
dello di  cure  le  quali  ànno  in  se  stesse  ben  poco 
di  eroico  e di  grande.  Infine,  un  fanciullo  allevato 
fra  nobili  e morali  influenze  crescerà  certamente 
migliore,  in  tesi  generale,  che  un  fanciullo  il  quale 
è avvezzo  a vedere  suo  padre  ubriaco  e sua  madre 
insultata  e bastonata. 

A ogni  modo,  la  questione  non  è se  i poveri 
siano  migliori  o peggiori  dei  benestanti.  Si  tratta 
di  una  questione  di  giustizia,  alla  quale  ànno  diritto 
non  solamente  gli  uomini  fisicamente  od  intellettual- 
mente inferiori,  ma  perfino  i delinquenti.  Gli  schiavi 
sono,  senza  dubbio,  moralmente  e intellettualmente 
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e perfino  fisicamente  inferiori  ai  loro  padroni  ; ma 
ciò  non  scema  il  loro  diritto  d’  insorgere  e com- 
battere per  la  loro  libertà.  Gli  è appunto  perchè  le 
misere  condizioni  rendono  l’uomo  peggiore,  che  i 
miseri  anno  tanto  maggior  diritto  di  levarsi  a re- 
clamare la  loro  equa  porzione  delle  buone  cose  della 
vita.  Gli  è appunto  perchè  gli  uomini  non  possono 
vivere  a lungo  in  condizioni  miserabili  senza  che 
la  loro  natura  s’ immiserisca  e peggiori,  che  tanto 
più  grande  è l’obbligo  della  Società,  sopratutto  di 
una  società  democratica,  di  fare  in  modo  che  i 
deboli  siano  protetti,  che  giustizia  sia  loro  fatta  in 
abbondante  misura,  e le  loro  vite  sieno  rese  più 
cofnplete  e migliori. 

Si  sente  ripetere  spesso,  specialmente  nei  paesi 
democratici  che  « tanto  vale  un  uomo  quanto  un 
altro  » ( One  man  is  as  good  as  another).  Se  s’ intende 
con  ciò  che  ciascun  uomo  è così  intelligente,  così 
morale,  così  forte  come  un  altro,  allora  cotesto 
adagio  è uno  stupido  nonsenso,  e uomini  e gior- 
nali con  tendenze  conservatrici  ànno  ben  diritto  di 
sogghignarne.  Ma  come  avviene  generalmente  coi 
detti  popolari,  c’è  anche  in  questo  un’anima  di  ve- 
rità. Esso  vuol  dire  realmente  che  ogni  uomo  à 
certi  diritti  i quali  sono  tanto  importanti  e sacri 
quanto  quelli  di  qualsiasi  altro  uomo  ; significa,  al- 
meno, che  le  vite  di  tutti  gli  uomini  sono  egual- 
mente sacre. 

« La  vita  d’ogni  uomo  è sacra  ».  Non  c’è  alcuno, 
neppure  il  conservatore  e l’aristocrata  più  arrabbiato, 
che  non  voglia  ammettere  questo  principio.  Tuttavia 
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è questo  un  principio  quasi  nuovo  nella  nostra  ci- 
ciltà.  Fu  annunciato  deliberatamente  e consacrato 
dal  cristianesimo,  ma  non  fu  mai,  non  dico  piena- 
mente applicato,  ma  neppure  pienamente  inteso.  Su 
fino  al  tempo  della  rivoluzione  francese,  nessuno 
credette  che  la  vita  di  un  contadino  fosse  così  sacra 
come  quella  d’un  aristocrata.  Se  un  contadino  o un 
artigiano  veniva  privato  della  sua  libertà  senza  una 
giusta  cagione,  non  era  questo  un  grave  delitto  ; 
invero  era  una  cosa  da  nulla,  una  bagattella.  Il  buon 
mercato,  la  « vilezza  » della  vita  del  popolo  era 
cosi  universalmente  ammessa,  che  i popolani  stessi 
riguardavano  un  oltraggio  fatto  a un  conte  o a un 
barone  come  un  crimine  immensamente  più  grave 
che  se  fosse  fatto  a uno  della  loro  classe.  Questo 
sentimento  prevale  ancora  largamente  in  molte  parti 
d’Europa.  Anzi  negli  stessi  Stati  Uniti,  nella  terra 
della  dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo,  non  si  ri- 
tenne forse  fino  a venticinque  anni  fa  che  la  vita 
di  una  certa  classe  d’uomini  fosse  meno  sacra  di 
quella  degli  altri?  Nel  fatto,  questo  supremo  prin- 
cipio della  civiltà  cristiana  è ben  lungi  dall’essere 
pienamente  inteso  e riconosciuto  dalla  nostra  società. 

Perfino  nei  paesi  più  civili,  i quali  ammettono 
come  principio  la  « sacrezza  a della  vita  umana, 
perfino  in  quelli  che  non  riconoscono  allo  Stato  il 
diritto  di  obbligare  i cittadini  a combattere  in  ogni 
guerra  che  a lui  piaccia  di  guerreggiare  (e  questi 
Stati  sono  tre  soli  : l’ Inghilterra,  gli  Stati  Uniti  e 
la  Svizzera),  perfino  in  questi  paesi  quel  supremo 
principio  non  è inteso  che  in  una  maniera  negativa. 
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Cioè  a dire  è inteso  nel  senso  che  la  società,  non 
più  che  qualsiasi  individuo,  à il  diritto  di  interve- 
nire arbitrariamente  nella  vita,  nella  salute  e libertà 
dei  suoi  membri.  E fin  qui  sta  bene.  Ma  c’è  molto 
di  più  in  questo  grande  principio  : c è una  parte 
« positiva  » alla  quale  finora  non  fu  quasi  posto  mente. 
La  « sacrezza  » della  vita  implica  il  diritto  di  con- 
durre la  vita  più  piena  che  sia  possibile,  il  diritto 
a un  salutare  sviluppo  della  propria  natura,  fisica  non 
meno  che  spirituale.  Il  più  vasto  sviluppo  possibile 
della  vita  umana  è ciò  che  ogni  membro  della  so- 
cietà deve  agli  altri  e la  società  deve  a lui.  Noi 
sentiamo  la  forza  e l’urgenza  di  questo  dovere  spe- 
cialmente quando  siamo  in  presenza  di  fanciulli; 
allora  noi  ci  asteniamo  dal  fare  e dire  qualsiasi  cosa 
la  quale  possa  gettare  una  mala  ombra  sulle  loro 
anime  innocenti  o guastare  e perdere  il  virtuoso 
sviluppo  della  loro  vita.  Maxima  debetur  puero  reve- 
rentia.  Ma  anche  qui  non  la  si  dovrebbe  intendere 
solamente  in  un  senso  negativo;  noi  non  soltanto 
dovremmo  astenerci  dal  fare  e dire  cose  che  potreb- 
bero nuocere  ai  fanciulli,  ma  dovremmo  sentirci  stret- 
tamente obbligati  a fare  e a dire  ciò  che  possa  aiutarli 
e migliorarli.  Lo  stesso  principio  è vero  per  le  rela- 
zioni d’un  uomo  con  l’altro  e della  società  con  l’in- 
dividuo. Noi  non  dovremmo  pensare  che  dobbiamo 
reverenda  alle  giovani  generazioni  solamente  fino  a 
che  sono  giunte  all’età  della  ragione  ; glie  la  dobbiamo 
fino  a che  noi  e loro  siamo  in  vita. 

Questo  è il  solo  diritto  della  società  all’esistenza  : 
« provvedere  sempre  più  alte  opportunità  per  lo  svi- 
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luppo  della  vita  umana  ».  Il  valore  e il  grado  di  per- 
fezione di  qualsiasi  società  può  solamente  essere  mi- 
surato con  questo  criterio  : dall’importanza  di  coteste 
opportunità,  considerata  intensivamente  ed  estensiva- 
mente. Per  questo  rispetto,  tutte  le  società  sono  con- 
frontate da  un  dilemma:  o esse  ammettono  che  so- 
lamente una  parte  dei  loro  membri  à diritto  a tale 
sviluppo  ; che  questi  soli  sono  vere  persone,  gli  altri 
sono  non -persone,  o solamente  mezzo  - persone, 
anno  ' minori  diritti,  e sono  quasi  strumenti  a uso  e 
beneficio  della  classe  privilegiata.  Oppure  esse  am- 
mettono. che  tutti  i loro  membri  sono  vere  persone, 
anno  egualmente  diritto  alle  cure  della  società,  e al 
più  alto  svolgimento  possibile  della  loro  vita.  Le  an- 
tiche società  appartenevano  alla  prima  classe  : esse 
riconoscevano  la  « sacrezza  » della  vita  solamente  di 
una  parte  dei  loro  membri  ; il  resto  non  erano  che 
strumenti  e cose.  Le  cure  dello  Stato,  non  meno  che 
il  suo  scopo  finale,  s’accentravano  nei  pochi  privi- 
legiati. Da  questo  punto  di  vista,  alcune  di  quelle 
società,  specialmente  quelle  di  Grecia  e di  Roma, 
ebbero  grande  successo.  La  loro  missione  fu  com- 
pita in  altissimo  grado. 

Le  moderne  società  civili  appartengono  all’altra 
classe.  Esse  riconoscono  una  vera  personalità  e sa- 
crezza di  vita  in  tutti  i loro  membri.  Da  questa  po- 
sizione nessuna  evasione  è possibile.  O noi  dobbiamo 
cambiare  la  base  della  nostra  civiltà,  tornare  all’an- 
tico sistema  e dichiarare  che  pochi  solamente  ànno 
diritto  a un  ampio  svolgimento  della  loro  vita,  e gli 
altri  non  sono  che  strumenti,  bestie  da  soma,  con- 


1 1 6 La  nuova  democrazia  americana 

dannati  a faticare  e soffrire  a beneficio  di  pochi;  — ri- 
torno, a ogni  modo,  non  facile,  nè  forse  possibile  ! — 
oppure  si  devono  francamente  accettare  le  conse- 
guenze di  ciò  che  è la  base  non  meno  che  1* ultima 
conquista  della  nostra  civiltà  : che  tutti  gli  uomini  sono 
persone ; che  tutti  anno  diritto  al  più  pieno  svolgimento 
possibile  della  loro  personalità;  che  nel  bambino  nato 
d’un  robi-vecchi  ci  sono  delle  potenzialità  le  quali 
ànno  diritto  a un  sano  e ampio  svolgimento  non  meno 
delle  potenzialità  che  sono  nel  figlio  d’un  imperatore. 

Da  questo  punto  di  vista  bisogna  considerare  la 
questione  sociale.  Solamente  in  un  senso  molto  stretto 
essa  è una  questione  economica.  Essa  è invece,  sopra- 
tutto, una  questione  di  etica,  una  questione  di  vita. 
Perfino  nel  caso  in  cui  tutti  i membri  della  no- 
stra società  fossero  ben  nutriti,  la  questione  sociale 
sarebbe  ancora  lontana  da  una  soluzione.  Gli  schiavi, 
in  generale,  erano  ben  nutriti,  ma  la  loro  condizione 
era  ben  lontana  dal  fornire  gli  elementi  necessari  al 
migliore  svolgimento  della  natura  umana.  1 figli  stessi 
dei  ricchi  possono  essere  ben  nutriti,  ma  ànno  di- 
ritto a molto  di  più,  cioè  a una  savia  educazione  e 
a opportunità  di  svolgere  tutte  le  loro  capacità  nella 
più  piena  vita  possibile. 

Mai  nella  storia  del  mondo  questa  questione  so- 
ciale si  presentò  sotto  la  luce  sotto  cui  si  presenta 
ai  giorni  nostri.  Gli  è una  nuova  dispensazione.  I dotti 
parlano  di  Spartaco,  dei  Gracchi,  delle  guerre  so- 
ciali d’altri  tempi,  e cercano  di  adattare  alla  nostra 
società  le  loro  premesse  e i loro  risultati.  Ma  i fatti 
fondamentali  sono  diversi  intieramente. 
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La  società  Romana,  come  tutte  le  società  an- 
tiche, non  riconosceva  in  tutti  i suoi  membri  lo 
stesso  diritto  allo  svolgimento  delle  loro  potenzia- 
lità; in  molti  essa  non  riconosceva  neppure  la  pro- 
prietà della  loro  vita.  Perciò  essa  era  logica  quando 
si  rifiutava  alle  loro  domande,  e li  trattava  come 
ribelli  se  insistevano.  Non  era  che  una  questione 
di  forza;  non  c’era  dall’altra  parte  alcun  diritto; 
almeno  i privilegiati  non  ve  ne  scorgevano  alcuno. 

La  nostra  civiltà  invece  si  appoggia,  e le  nostre 
costituzioni  proclamano  gli  stessi  diritti  personali  in 
tutti  i membri  della  società.  Perciò  se  noi  cerchiamo 
di  non  tener  conto  di  questi  diritti,  noi  ci  troviamo 
in  opposizione  coi  principii  più  fondamentali,  con 
lo  spirito  stesso  della  nòstra  civiltà. 

Alcuni,  animati  da  un  certo  ottimismo,  sono  pro- 
pensi a credere  (dico  propensi  poiché  non  pare  che 
in  fondo  abbiano  un’opinione  chiara  e decisa)  che 
la  conquista  dei  diritti  politici  abbia  risolto  o debba 
risolvere  anche  la  questione  economica,  e dicono 
che  il  popolo  à torto  di  lagnarsi  poiché,  essi  dicono, 
cento,  duecento  anni  or  sono,  le  classi  inferiori  sta- 
vano molto  peggio  che  oggidì.  Ammesso  che  questo 
* sia  vero,  non  ne  viene  punto  la  conseguenza  che 
essi  vorrebbero  tirarne.  Duecento  anni  or  sono  le 
classi  inferiori  erano  pronte  a lasciarsi  frustare  a 
beneplacito  d’un  feudatario,  a lasciarsi  gettare  in 
prigione  senza  processo,  a soffrire  la  tortura  quando 
erano  chiamate  a testimoniare  in  giudizio.  Tutto 
questo  esse  erano  avvezze  a sopportare  senza  ribel- 
larsi. Perchè?  semplicemente  perchè  esse  stesse  si 
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consideravano  come  persone  inferiori,  cioè  non  ve- 
stite degli  stessi  diritti  personali  dei  nobili  e degli 
aristocrati.  Tutti  questi  che  a noi  sembrano  abusi 
insopportabili,  non  apparivano  come  tali  ai  loro  occhi; 
nella  loro  stessa  opinione,  appartenevano  all’ ordine 
naturale  delle  cose  ; i nobili  avevano  il  diritto  di 
trattarli  in  quel  modo  « perchè  erano  nobili  »;  pre- 
cisamente come  un  re  aveva  il  diritto  di  far  leggi 
e disfarle,  imporre  tasse,  intraprendere  una  guerra, 
dilapidare  la  ricchezza  della  nazione  a suo  capriccio 
e senza  responsabilità,  appunto  « perchè  era  re  ». 
Ma  dopo  aver  proclamato  l’uguaglianza  dei  diritti 
personali  di  tutti  gli  uomini,  il  pieno  diritto  di  tutti 
al  libero  proseguimento  della  felicità  (il  che  non  può 
significar  nulla  se  non  significa  il  diritto  allo  svol- 
gimento della  propria  vita  nel  modo  più  completo 
possibile),  come  possiamo  venire  a parlare  delle  mi- 
gliorate condizioni  delle  classi  inferiori  in  confronto 
con  quelle  di  due  secoli  fa?  Sono  esse  così  situate 
da  avere  a loro  disposizione,  per  lo  sviluppo  della 
loro  vita,  tutte  o quasi  tutte  le  opportunità  che  la 
nostra  società  potrebbe  procurare,  o non  lo  sono? 
Questa  è la  quistione,  non  la  loro  condizione  attuale 
in  paragone  con  quella  di  due  secoli  fa.  Supponete  che 
la  Regina  Vittoria  tentasse,  senza  una  legge  speciale, 
di  appropriare  a suo  proprio  uso  privato  una  parte, 
per  quanto  minima,  del  Tesoro  Pubblico,  per  esempio 
mille  sterline.  E opponendosi  il  parlamento  e il  po- 
polo, supponete  che  la  regina  dicesse  : « Via,  non 
facciamo  tanto  chiasso  per  un’  inezia.  In  tempi 
passati  il  re  poteva  appropriarsi  tutto  il  Tesoro 


La  questione,  sociale 


1 1 9 

senza  neppur  consultare  un  parlamento.  Ora  io  non 
piglio  che  una  miseria,  una  vera  inezia.  Vedete  come 
è migliorata  la  vostra  posizione,  e quanto  cammino 
avete  fatto  sull’autorità  regia.  » Non  credo  che  alcun 
inglese,  per  quanto  fedele  alla  sua  regina,  sarebbe 
persuaso  da  tali  parole.  « Non  è questione  di  somme 
grosse  o piccole  »,  direbbero.  « Gli  è che  le  cose 
non  sono  più  per  nulla  quelle  di  una  volta.  Il  Te- 
soro Pubblico  appartiene  a noi,  e il  Re  non  può 
levarne  una  lira  senza  il  nostro  consenso  ; no,  nep- 
pure un  quattrino.  » 

Analogamente  gli  è proprio  fuori  di  tono  l’asse- 
rire che  le  classi  inferiori  non  ànno  diritto  di  la- 
gnarsi perchè  le  loro  condizioni  sono  migliorate  in 
confronto  con  quelle  del  passato.  Gli  è come  se  ai 
viaggiatori  che  protestano  per  i ritardi  dei  treni,  le 
amministrazioni  ferroviarie  dovessero  rispondere  : 
« Di  che  vi  lagnate  ? Vostro  nonno  ci  metteva  delle 
settimane  per  andare  da  Torino  a Roma,  e non 
partiva  senza  far  testamento;  voi  ci  andate  tranquil- 
lamente, comodamente,  in  poche  ore;  e avete  il  co- 
raggio di  lamentarvi  ?»  — Dobbiamo  insomma  ri- 
cordarci che  sono  stati  proclamati  nuovi  diritti  i 
quali  domandano  imperiosamente  un  soddisfacimento, 
e la  società  è obbligata  di  riconoscerli  sotto  pena  di 
demolire  se  medesima  fin  dalle  fondamenta.  Quando 
la  società  del  medio-evo  aveva  provveduto  a che  i 
suoi  servi  e contadini  fossero  nutriti,  vestiti,  allog- 
giati e catechizzati  alla  meglio,  allora  essa  poteva 
riposare  con  la  coscienza  di  aver  soddisfatto  a’  suoi 
doveri  verso  le  classi  inferiori.  La  società  moderna. 
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quando  abbia  fatto  tutto  questo,  non  sarà  che  a mezza 
via  verso  l’adempimento  del  suo  dovere,  poiché  essa 
riconosce  in  tutti  i suoi  membri  il  diritto  alle  mag- 
giori opportunità  di  educarsi,  nel  senso  più  alto  della 
parola,  cioè  di  svolgere  nel  miglior  modo  tutte  le 
loro  forze  fìsiche,  morali  e intellettuali. 

Dare  a’  suoi  membri  più  alta  opportunità  per  una 
vita  migliore,  questo  è,  ripetiamo,  il  dovere  supremo, 
la  ratio  existentiae  della  società  umana.  Il  sistema  eco- 
nomico, non  meno  di  ogni  altra  cosa,  deve  essere 
subordinato  a questo  fine  superiore.  Quello  è il  miglior 
sistema  economico  che  meglio  concorre  ad  aumen- 
tare e diffondere  tali  opportunità.  Queste  opportunità 
sono  migliori  e più  generalmente  giovevoli  là  dove 
c’  è una  equa  diffusione  di  benessere,  senza  ecces- 
siva ricchezza  da  una  parte,  nè  estrema  povertà  dal- 
l’altra. Perciò  il  miglior  sistema  economico  è quello 
che  promuove  una  generale  diffusione  di  moderato 
benessere.  Se  non  erriamo,  questo  è il  criterio  fonda- 
mentale,  anzi  l’unico  criterio  con  cui  si  possa  giu- 
dicare del  valore  vero,  reale,  sociale  di  un  sistema 
economico;  ogni  sistema  è più  o men  buono  o cattivo 
secondo  che  s’accosta  o s’allontana  da  questo  scopo 
finale  — la  diffusione  dhin  moderato  benessere  per 
tutte  le  parti  della  società. 

Il  tratto  capitale  del  nostro  presente  sistema  eco- 
nomico è questo,  che  le  autorità  politiche  non  de- 
vono immischiarsi  nel  mondo  economico;  nel  mondo 
economico  ogni  cosa  deve  essere  lasciata  all’azione 
della  libera  concorrenza.  Questo  sistema  è sperimen- 
tato da  più  di  due  generazioni.  Non  si  può  certo 
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dire  che  abbia  abolito  l’eccessiva  ricchezza  e l’estrema 
povertà,  causando  una  diffusione  generale  di  mode- 
rato benessere.  Neppure  il  dottrinario  più  fanatico 
avrebbe  il  coraggio  di  affermarlo.  Se  noi  guardiamo 
i popoli  che,  essendo  economicamente  più  sviluppati, 
mostrano  anche  in  modo  prominente  gli  effetti  di 
questo  sistema,  ci  troviamo  dinanzi  a ricchezze  sor- 
passanti quelle  dei  favoleggiati  monarchi  orientali  ac- 
canto a una  così  trista  povertà  quale  nessun  selvaggio 
potrebbe  tollerare. 

Questo  non  prova  in  modo  conclusivo  che  il  si- 
stema sia  cattivo,  ma  prova  certamente  che,  o il 
sistema  è cattivo  in  sè,  ovvero  opera  in  circostanze 
che  lo  rendono  funesto.  Gli  è dunque  un  dovere 
imperativo  per  la  società  di  intervenire  e raddrizzare 
ciò  che  è storto. 

Quanto  più  una  società  è democratica,  tanto  più 
grande  è questo  dovere,  perchè  qui  il  benessere  di 
tutti  è,  in  modo  più  speciale,  una  condizione  per  la 
salvezza  dello  stato. 

Abbiamo  insistito  un  po’  lungamente  su  questa  ne- 
cessità da  parte  del  corpo  politico-sociale,  di  inter- 
venire nel  sistema  economico,  poiché  negli  Stati  Uniti, 
forse  più  che  negli  altri  paesi,  non  c’è  carestia  di 
uomini  i quali  vanno  gridando  che  Politica  ed  Eco- 
nomia sono  cose  naturalmente  separate;  fra  di  esse  c’  è 
un  muro  ed  è pazzia  volerlo  scavalcare.  Costoro  sono 
come  medici  i quali  pretendessero  che  sangue  e nervi 
non  ànno  nulla  in  comune  perchè  appartengono  a 
due  diversi  sistemi.  Il  corpo  sociale  non  meno  che 
il  nostro  corpo  fìsico,  è un  organismo;  non  c’è  alcuna 
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parte  la  quale  non  sia  legata  con  le  altre,  non  in- 
fluisca o non  sia  influenzata  da  tutte.  Noi  possiamo 
studiare  ciascuna  parte  separatamente,  ma  il  procla- 
mare che  queste  parti  sono  separate  e sconnesse  sa- 
rebbe come  asserire  che  le  proprietà  fisiche  e le  pro- 
prietà chimiche  di  un  corpo  sono  intieramente  divise 
e separate  perchè  noi  le  studiamo  separatamente. 

Di  tutti  i cants  di  scuola  o di  plebe,  nessuno  forse 
è stato  cosi  dannoso  alla  civiltà  del  secolo  xix,  come 
questa  tanto  decantata  teoria  che  lo  Stato  non  debba 
legiferare  in  materie  economiche.  Dopo  tutto,  la  teo- 
ria è assurda  in  se  stessa;  poiché  non  è possibile 
citare  nè  anche  una  sola  legge  che  lo  Stato  possa 
fare  senza  aver  a fare  col  mondo  economico.  Quando 
voi  approvate  una  legge  per  la  costruzione  di  una 
ferrovia,  quando  regolate  il  servizio  postale,  quando 
imponete  una  tassa,  quando  mettete  un  dazio  o lo 
togliete,  quando  firmate  un  trattato  di  commercio, 
quando  proclamate  una  guerra  o fate  una  pace,  non 
ànno  tutti  questi,  che  sono  atti  legislativi  d’ogni  giorno, 
un’influenza  diretta  sul  mondo  economico?  Anzi,  è 
egli  possibile  di  dubitare  che  perfino  una  legge  sul- 
l’istruzione pubblica  influisce  profondamente,  sebbene 
rimotamente,  sulla  vita  economica  di  un  popolo  ? 

Come  avvenne  dunque  che  questo  nonsenso  della 
non-interferenza  dello  stato  in  materia  economica 
è prevalso  per  tanto  tempo,  e tuttavia  accieca  non 
pochi  studenti  di  economia  ? Una  buona  ragione  mi 
pare  possa  essere  la  seguente.  Una  volta  i governi 
usavano  di  intervenire  violentemente,  alla  cieca,  e 
stabilire  prezzi  e salari.  Essi  semplicemente  decre- 
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tavano  per  legge  a che  prezzo  si  dovesse  vendere 
il  pane;  e quale  dovesse  essere  il  salario  d’un  fa- 
legname, d’un  sarto,  d’un  muratore.  Naturalmente 
questa  è una  ben  stolta  politica,  e i suoi  effetti 
erano  solitamente  perniciosi.  Glqera  lo  stesso  come 
pretendere  di  liberarsi  da  un’epidemia  o da  una  in- 
vasione di  locuste  per  mezzo  di  esorcismi  e sco- 
muniche come  si  fece  talvolta.  L’ infelice  risultato 
di  questi  metodi  non  prova  che  lo  Stato  non  abbia 
modo  di  difendersi  dalle  epidemie.  Ma  non  è cosa 
facile,  per  la  comune  ‘del  popolo,  dato  un  fatto  o 
un  principio,  tirarne  una  induzione  o una  deduzione 
la  quale  non  sia  più  grande  delle  premesse.  Dal  mo- 
mento che  le  leggi  le  quali  fissavano  prezzi  e salari 
si  dimostrarono  nella  pratica  dannose,  non  si  pensò 
a investigare  se  lo  Stato  non  avesse  altro  modo  di 
influire  sui  prezzi  e sui  salari,  ma  di  piè  pari  si  saltò 
alla  conclusione  che  lo  Stato  non  deve  impicciarsi  in 
alcun  modo  con  il  mondo  economico.  Questo  vano 
sofisma  fu  prontamente  accettato  dalle  classi  diri- 
genti, tanto  più  che  vi  scorsero  facilmente  il  proprio 
tornaconto.  Cosi  esso  à durato  e seguita  a durare, 
sebbene  è facilissimo  notare  che  lo  Stato  non  può 
prendere  provvedimenti  di  alcuna  sorta  senza  che  le 
loro  conseguenze  si  facciano  sentire  più  o meno  diret- 
tamente nelle  condizioni  economiche  della  comunità. 

Nè  lo  Stato,  nè  alcun’altra  forza  può  violare  certi 
principi  astratti  di  Economia,  i quali  non  sono  che 
verità  logiche;  per  esempio,  che  il  prezzo  del  lavoro, 
come  di  altre  comodità,  è regolato  dall’offerta  e dalla 
domanda.  Ma  noi  possiamo  influire  in  molti  modi 


124  La  nuova  democrazia  americana 

sull’offerta  e sulla  domanda,  in  maniera  da  modifi- 
care il  loro  rapporto,  cioè  a dire  il  prezzo.  Questo 
non  solo  possiamo  fare,  ma  facciamo  continuamente. 
Tutte  le  nostre  leggi,  direttamente  o indirettamente, 
aumentano  la  facilità,  oppure  creano  degli  ostacoli 
nella  produzione  di  certe  comodità  ; perciò  ne  alte- 
rano necessariamente  il  prezzo.  Nello  stesso  modo, 
noi  non  possiamo  violare  le  leggi  della  gravità,  nè 
le  leggi  del  crescere  nel  mondo  vegetale;  ma,  seb- 
bene l’acqua  debba  andare  all’  ingiù,  noi  possiamo 
con  opportune  operazioni  deviare  qualsiasi  corrente 
nella  direzione  che  ci  piace  meglio  ; e modifican- 
done le  condizioni,  possiamo  allevare  degli  alberi  e 
dei  fiori  così  diversi  dai  loro  antenati  naturali  che 
è difficile  riconoscere  la  loro  parentela. 

Invero  la  teoria  che  il  sistema  economico  sia 
qualche  cosa  a sè,  intangibile,  inviolabile,  nel  mezzo 
del  corpo  sociale,  può  oramai  considerarsi  come  un 
pallone  scoppiato.  Questo  principio,  insieme  con  l’altro 
che  l’accompagna,  della  libera  concorrenza,  non  è forse 
mai  stato  applicato  così  completamente  e su  così 
vasta  scala  come  negli  Stati  Uniti;  in  nessun  altro 
paese  à dimostrato  cosi  chiaramente  quali  sono  i suoi 
buoni  e i suoi  cattivi  frutti.  Lo  sviluppo  esagerato  del- 
rindividualismo  e la  mancanza  d’idealità,  così  carat- 
teristici della  civiltà  americana,  si  mostrano  anche  più 
che  altrove  nel  campo  economico.  Un  sistema  eco- 
nomico fondato  su  una  spietata  concorrenza  indivi- 
duale, la  quale  significa  in  fondo  « ciascuno  per  sè  » 
non  poteva  non  essere  accetto  a una  gente  le  cui 
tendenze  sono  così  pratiche  e positive  e nella  quale 
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il  sentimento  individuale  è così  energico  e distinto. 
Negli  altri  pae^i  la  libera  concorrenza  è praticamente 
molto  limitata  da  vecchie  leggi,  tradizioni  e costu- 
manze ; negli  Stati  Uniti  non  v’  à nulla  di  tutto  ciò  ; 
il  principio  è applicato  in  tutta  la  sua  crudezza.  In 
Europa  le  grandi  famiglie  preferiscono  rimetterci  ogni 
anno  una  somma  anziché  disfarsi  d’un  tenimento  o 
d’un  palazzo  avito  ; il  povero  stesso  non  si  decide, 
se  non  con  molta  riluttanza,  a vendere  la  sua  ca- 
setta; molti  servitori  preferiscono  restare  coi  loro 
antichi  padroni,  sebbene  potrebbero  guadagnare  di 
più  altrove;  nessuno  è disposto  a lasciare  la  sua 
città,  i suoi  amici,  i luoghi  delle  sue  memorie  se 
non  vi  è spinto  da  circostanze  molto  gravi  ; un  po’ 
per  inerzia,  un  po’  per  lodevole  sentimento  di  bontà, 
molti  seguitano  a servirsi  dallo  stesso  sarto,  dallo 
stesso  calzolaio,  sebbene  sappiano  che  li  presso  si 
sono  aperti  altri  negozi  dove  potrebbero  ricevere  roba 
migliore  e a miglior  mercato.  E cosi  via  : ci  sono 
nella  nostra  società  un’  infinità  di  simili  piccole  forze 
le  quali,  tutte  insieme,  modificano  notevolmente  l’a- 
zione della  libera  concorrenza  e la  rendono  meno 
aspra  e meno  amara.  Negli  Stati  Uniti  coteste  forze 
mancano  quasi  completamente  ; ciascuno  abbandona 
un  impiego  per  un  altro,  lascia  la  città  nativa,  vende 
la  casa  paterna  senza  fermarsi  ad  altre  considerazioni 
che  quelle  della  sua  convenienza.  Le  valli  native,  i 
luoghi  dell’adolescenza,  le  memorie  della  giovinezza 
non  ànno  molta  presa  sul  cuore  dell’americano;  certo, 
non  vi  metton  radice  ; cosicché  egli  può  sbarazzar- 
sene facilmente,  senza  dolori  e senza  rimpianti.  E con 
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facilità  anche  maggiore  lascia  il  suo  sarto,  il  suo  cal- 
zolaio, magari  il  suo  dottore  e il  suo  avvocato,  ove 
l’interesse  glielo  consigli. 

Questo,  sia  detto  di  passata,  spiega  anche  perchè 
la  reclame  sia  molto  più  efficace  in  America  che  da 
noi.  Da  noi  ciascuna  famiglia  fa  le  sue  provviste 
presso  certi  negozi,  che  difficilmente  abbandona  per 
nuovi  rivali  ; quindi  quelli  che  anno  una  rispettabile 
clientela,  sono  quasi  sicuri  di  non  perderla  senza  qual- 
che grave  motivo  ; perciò  non  sentono  il  bisogno  di 
scalmanarsi  e decantare  su  per  le  colonne  dei  giornali 
la  bontà  della  loro  merce.  In  America  invece  (come, 
del  resto,  va  anche  avvenendo  a poco  a poco  in 
Europa)  la  reclame  à una  potenza  terribile,  poiché 
ciascuno  corre  senz’altro  a servirsi  là  dove  si  pro- 
mette merce  migliore  o a miglior  mercato. 

Concludendo,  i risultati  ottenuti  negli  Stati  Uniti 
da  questo  sistema,.  del  mondo  economico  abban- 
donato a sè  e alla  sola  azione  della  concor- 
renza individuale,  ci  stanno  ogni  giorno  sotto  gli 
occhi.  Immensa,  enorme  ricchezza  da  una  parte, 
disperata  povertà,  abbietta  miseria  dall’altra.  Fin 
dagli  inizi  del  mondo,  nessun  popolo  esordì  nella 
sua  carriera  con  tanti  e così  stupendi  vantaggi  come 
questo  popolo  degli  Stati  Uniti.  Nessun  popolo 
ebbe  mai,  riservato  a sè,  un  così  grande,  ricco,  e 
bellissimo  continente  ; nessun  altro  fu  mai  cosi  felice- 
mente collocato,  senza  alcun  nemico  potente  che  lo 
costringa  a volgere  le  sue  forze  alla  sua  difesa  e 
ad  arti  mortifere;  le  sue  forze  possono  esser  dedi- 
cate intieramente  alle  arti  della  pace  e della  vita.  Nes- 
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sun  popolo  al  mondo  è più  industre,  più  ambizioso, 
più  svegliato  di  questo;  e tuttavia,  dopo  appena  un 
secolo  di  vita  nazionale,  in  mezzo  a queste  possi- 
bilità senza  confronto,  ci  troviamo  davanti  a tali 
risultati  da  impensierire  seriamente  sull’avvenire  di 
questa  comunità.  Il  nerbo  e la  midolla,  per  cosi 
dire,  del  maraviglioso  demanio  pubblico  sono  stati 
buttati  via,  scialacquati  miseramente;  ci  sono  in 
azione  delle  forze  e delle  tendenze  le  quali  vanno 
sempre  più  allargando  la  breccia  fra  ricchi  e poveri  ; 
le  città  americane  presentano  scene  di  così  dolo- 
rosa miseria  quali  non  s’incontrano  forse  nelle  peg- 
giori città  del  vecchio  mondo;  e con  una  popola- 
zione di  sessanta  milioni  c’è  veramente  della  gente 
che  muore  di  fame  in  seno  alle  infinite  risorse  di 
un  continente  dove  almeno  mille  milioni  potrebbero 
vivere  in  confortevole  pace. 

Tutta  l’economia  sociale  si  appoggia  su  tre  ele- 
menti: la  terra,  il  lavoro  e il  capitale.  Dal  modo 
con  cui  una  società  regola  e sistema  questi  tre  ele- 
menti dipende  il  suo  benessere  o il  suo  malessere, 
la  sua  felicità  o la  sua  infelicità. 

Nello  sviluppo  di  ciascuno  di  questi  tre  elementi 
gli  Stati  Uniti  ànno  seguito,  si  può  dire  assoluta- 
mente,  il  principio  individuale,  soffocando,  eliminando 
quasi  del  tutto  ogni  azione  sociale  dello  Stato.  Ve- 
diamo panatamente  quali  ne  sono  state  le  conse- 
guenze. In  questo  campo  sopratutto  la  loro  espe- 
rienza ci  deve  riuscire  preziosa. 
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VII. 


La  proprietà  fondiaria 


li  emigranti  che  lasciarono  l’Europa  per 
colonizzare  il  nuovo  mondo,  erano  av- 
vezzi a un  sistema  fondiario  così  in- 
gombro di  vincoli,  fidecommessi,  primogeniture, 
manomorte,  e sottoposto  a oneri  socialmente  così 
dannosi,  ch’essi  credettero  cosa  savia  e necessaria 
disfarsi  di  questi  vincoli  come  s’erano  disfatti  di 
tanti  ceppi  religiosi  e politici,  e trattare  la  proprietà 
fondiaria  precisamente  come  ogni  altra  sorta  di  pro- 
prietà, lasciandone  libero  il  mercato,  libera  la  ces- 
sione, l’affitto,  la  vendita,  la  compera,  come  il  pro- 
prietario d’un  cavallo  o d’una  pezza  di  panno  è libero 
di  venderli,  cederli  o servirsene  a suo  talento.  Una 
scienza  economica,  la  quale  pare  si  fosse  imposto 
di  non  andar  mai  a fondo  di  nessuna  questione, 
sopratutto  dove  ci  fosse  il  rischio  di  urtare  le  su- 
scettibilità de’  potenti  e degli  abbienti,  applaudì  al- 
l’innovazione, nè  si  curò  di  esaminare  se  non  con- 
venisse andar  più  oltre  e mutare  radicalmente  il 
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sistema  di  proprietà  fondiaria.  Precisamente  come 
una  politica  di  superficiale  liberalismo  credette  ser- 
vire la  causa  della  civiltà  lasciando  il  papa  e i ve- 
scovi liberi  di  nominare  vescovi  e parroci  a loro 
beneplacito,  nè  si  diede  pensiero  di  considerare  se 
in  questo  modo  non  veniva  a peggiorare  lo  stato 
delle  cose,  e a puntellare  quel  dispotismo  ecclesia- 
stico ch’essa  aveva  intenzione  di  combattere. 

Gli  Stati  Uniti,  più  che  gli  altri  popoli,  ebbero 
il  torto  di  confondere  la  proprietà  del  suolo  con  tutte 
le  altre  proprietà.  Mentre  è giusto  ed  essenziale  per 
la  società  e per  la  civiltà,  che  ogni  uomo  abbia  di- 
ritto alla  proprietà  di  ciò  ch’egli  produce,  non  è 
ammissibile  che  alcuno  possa  appropriarsi  ciò  che 
egli  non  à prodotto,  nè  può  produrre.  Il  suolo  è 
cosa  per  se  stessa  limitata  ; è cosa  necessaria  a 
tutti,  come  l’ acqua  e come  l’ aria,  poiché  nessuno 
può  vivere  all’ infuori  della  terra  più  che  non  possa 
vivere  senz’acqua  o senz’aria  ; nè  d’altra  parte  alcun 
uomo  è in  grado  di  poter  produrre,  aumentare 
o diminuire  pure  una  piccolissima  quantità  di  esso 
suolo. 

La  proprietà  del  suolo,  come  e ora  comunemente 
intesa , è cosa  ingiusta,  non  necessaria,  nè  utile.  Per 
dimostrarne  l’ingiustizia,  non  occorre  citare  nè  Henry 
George,  nè  alcuno  degli  scrittori  socialisti.  Citeremo 
solamente  il  Cairnes,  uno  degli  scrittori  di  economia 
più  acuti,  ma  al  tempo  stesso  più  moderati  e più 
spassionati.  « Il  suolo,  egli  dice,  è,  nella  maggior 
parte  del  globo  abitato,  coltivato  da  umile  gente, 
che  à pochissima  ricchezza  a sua  disposizione,  e 
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la  cui  carriera  è praticamente  segnata  da  circostanze 
irresistibili  come  coltivatori  dei  suolo.  In  una  con- 
tesa fra  grandi  masse  d’uomini  in  dette  condizioni 
e i proprietari  del  suolo  — fra  i compratori  senza 
riserva,  che  crescono  continuamente  di  numero,  di 
una  comodità  indispensabile,  e i monopolisti  che 
trafficano  in  detta  comodità  — le  trattative  non  po- 
tevano avere  che  un  risultato,  quello  cioè  di  trasfe- 
rire ai  proprietari  del  suolo  l’intiero  prodotto,  meno 
ciò  che  era  sufficiente  a mantenere  nel  più  basso  stato 
di  esistenza  la  razza  de’xoltivatori.  Questo  è ciò 
che  avvenne  dovunque  i proprietari  del  suolo,  la- 
sciando in  disparte  tutte  le  considerazioni  tranne 
quelle  dettate  dal  proprio  interesse,  si  sono  real- 
mente valuti  di  tutta  la  forza  della  loro  posizione... 
Gli  è il  risultato  inevitabile  che  non  può  non  aver 
luogo  nella  grande  maggioranza  delle  società  ora 
esistenti  sulla  terra,  dove  è permesso  che  il  suolo 
si  tratti  con  principi!  commerciali,  non  modificati 
nè  dall’opinione  pubblica,  nè  dalbabitudine  o dalla 
legge.  » 1 E altrove  : « Il  grande  aumento  della  ric- 
chezza del  paese  (l’Inghilterra)  non  è andato  ad  au- 
mentare i profitti,  nè  i valori,  e nemmeno  a bene- 
ficio del  pubblico  in  genere,  ma  ad  aumentare  un 
fondo  che  va  sempre  ingrossando,  perfino  mentre  i 
suoi  proprietari  dormono  — le  rendite  dei  padroni 
del  suolo.  » 2 

A dimostrarne  viemmeglio  l’ingiustizia,  facciamo 

1 G.  E.  Cairnes,  Fortnightly  Revieiu,  Gennaio  1870. 

2 G.  E.  Cairnes,  Leading  Principles , p.  333- 


1 3 2 La  nuova  democrazìa  americana 

un  caso  estremo.  Un  uomo  è proprietario  d’ un 
isolotto  nell’oceano  atlantico;  egli  l’ebbe  in  eredità, 
nè  vi  pose  mai  piede  : egli  se  ne  vive  tranquilla- 
mente a Parigi,  a Londra,  a Roma.  Frattanto  la 
popolazione  dell’isolotto  cresce  : da  poche  centinaia 
è salita  a parecchie  migliaia.  Industre,  ingegnosa, 
coraggiosa,  s’è  data  ai  commerci,  alle  industrie;  i 
suoi  porti  son  pieni  di  navi,  i suoi  campi  son  ricchi 
di  messi.  Che  cosa  ne  avviene  ? La  prima  conse- 
guenza è che  il  suolo  cresce  enormemente  di  va- 
lore ; e mentre  l’isolotto  intero  non  valeva  che  pochi 
scellini,  adesso  si  vende  un  piede  quadrato  a decine 
di  lire.  Questo  enorme  aumento  di  valore,  dovuto 
unicamente  all’operosità,  alFindustria  degli  abitanti, 
va  nelle  saccoccie  del  proprietario  il  quale  l’isolotto 
non  l’à  veduto  mai,  altro  che  su  una  carta  geo- 
grafica. Nè  questo  è tutto  ; egli  à il  diritto  di  mandar 
loro  l’usciere,  e sfrattarli  tutti,  quando  cosi  gli  garbi! 
Non  abbiamo  forse  l’esempio,  quasi  quotidiano,  di 
signori  inglesi  i quali  dànno  lo  sfratto  a tutta  una 
popolazione  di  onesti  e laboriosi  agricoltori  per  con- 
vertire i loro  campi  in  tenute  di  caccia? 

Ora,  nello  stesso  modo,  se  il  suolo,  su  cui  è 
fabbricata  una  città  di  500,000  abitanti,  appartiene 
a cento  proprietari,  è chiaro  che  questi  arricchiscono 
a spese  degli  altri;  e se  il  suolo  appartiene  a 10,000 
individui,  non  è meno  certo  che  gli  altri  490,000 
sono  spossessati  di  una  larga  parte  dei  frutti  del  loro 
lavoro  a beneficio  di  questi  dieci  mila. 

Si  noti  poi  ancora  che  più  noi  progrediamo  nella 
civiltà,  e più  gli  strumenti  di  produzione  della  rie- 


La  proprietà  fondiaria  1 3 3 

chezza  diventano  di  spettanza  sociale.  Cosi  a spese 
e per  mezzo  dello  Stato  noi  apriamo  strade,  sca- 
viamo porti  e canali,  costruiamo  ferrovie,  stendiamo 
reti  telegrafiche,  organizziamo  servizi  postali;  a spese 
e per  mezzo  dei  comuni  lastrichiamo  le  vie-,  tac- 
ciamo acquedotti,  fogne,  fontane,  provvediamo  alla 
nettezza  e all'illuminazione.  Ora  la  più  diretta  con- 
seguenza di  ciascuno  di  questi  provvedimenti  è di 
aumentare  il  valore  del  suolo  ; e questo  essendo 
nelle  mani  dei  pochi,  a questi  pochi  vanno  i van- 
taggi.  Si  calcola  che,  negli  ultimi  cento  anni,  per 
effetto  dell’aumento  della  popolazione  e dello  svi- 
luppo della  ricchezza,  il  valore  del  suolo  dell’  In- 
ghilterra — del  nudo  suolo,  senza  tener  conto  dei 
miglioramenti  - — crebbe  circa  dell’  uno  e un  quarto 
per  cento  all’anno.  Quest’aumento  è andato,  natu- 
ralmente, a profitto  dei  proprietari  del  suolo  — che 
per  tutta  l’Inghilterra  sono  una  minima  minoranza.  1 

1 « I could  show  that  land  for  two  miles  round  St.  Paul’s 
has  increased  during  thè  last  hundred  and  fifty  years  a thousand 

fold  in  value Now  it  is  thè  opinion  of  many,  and  these 

very  respectable  persons,  that  a very  large’  portion  of  this 
enhanced  value  should  become  thè  property  of  thè  tax-payer, 
and  that  thè  revenue  of  it  should  be  employed  to  diminish 
his  burd-ens.  Othcrs  go  further.  ». — J.  E.  Thorold  Rogers, 
Work  and  Wages , (p.  166).  — (Potrei  dimostrare  che  per  due 
miglia  intorno  a S.  Paolo  (di  Londra)  il  suolo  crebbe  mille 
volte  di  valore  durante  gli  ultimi  cencinquant’anni...  . Ora  è 
opinione  di  molti  — persone  ben  rispettabili  — che  una  gran- 
dissima parte  di  questo  aumento  di  valore  dovrebbe  diventare 
proprietà  dei  contribuenti,  e che  il  reddito  dovrebbe  essere  im- 
piegato a diminuire  i loro  pesi.  Altri  vanno  più  oltre). 
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Che  la  proprietà  del  suolo,  cosi  come  è ora  intesa , 
non  sia  necessaria,  lo  dimostra  il  fatto  che  presso 
molti  popoli  non  esistette  nè  esiste  al  presente.  L’idea 
di  un  assoluta  proprietà  privata  del  suolo  è di  origine 
relativamente  recente.  1 Ciò  che  è necessario,  e che 
s’incontra  presso  tutti  i popoli  civili,  non  è la  pro- 
prietà privata  assoluta  del  suolo,  ma  la  sicurezza  dei 
prodotti  e dei  risultati  del  proprio  lavoro.  « Nessuna 
affermazione  è più  gratuita  che  quella  costantemente 
ripetuta,  che  la  proprietà  assoluta  del  suolo  è indi- 
spensabile perchè  si  faccia  del  suolo  il  miglior  uso 
possibile.  Ciò  che  è necessario  al  miglior  uso  del 
suolo  è la  sicurezza  de’  miglioramenti  — la  sicurezza 
che  il  lavoro  e il  capitale  che  vi  vengono  impiegati 
riceveranno  il  loro  compenso.  Questa  è cosa  ben 

1 H.  S.  Maine,  Village  Communilies , p.  158  seg.  — It  is 
only  among  an  insignificant  fraction  of  thè  people  who  have 
lived  on  thè  earth  that  thè  ideà  that  thè  earth  itself  could  be 
made  private  property  has  ever  obtained  ; nor  has  it  ever 
obtained  save  as  thè  result  of  a long  course  of  usurpation, 
tyranny  and  fraud.  This  idea  reached  development  among 
thè  Romans,  wh&m  it  corrupted  and  destroyed.  It  took  many 
generations  for  it  to  make  its  way  among  our  ancestors;  and 
it  did  not,  in  fact,  reach  full  recognition  until  two  centuries 
ago,  when,  in  thè  tirne  of  Charles  II,  thè  feudal  dues  were 
shaken  off  by  a landholders’  parliament.  We  accepted  it  as 
we  have  accepted  thè  aristocratic  organization  of  our  army 
and  navy,  and  many  other  things  in  which  we  have  servìlely 
follo wed  European  custom.  Land  being  plenty  and  population 
sparse,  we  did  not  realize  what  it  would  mean  when  in 
twò  or  three  cities  we  should  have  thè  population  of  thè 
thirteen  colonies.  » H.  George,  Social  Problems,  p.  218. 
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diversa  dalla  proprietà  assoluta  del  suolo.  Alcuni  dei 
più  suntuosi  edifici  di  New  York  sorgono  su  terreni 
presi  in  affitto.  Quasi  tutta  Londra  e altre  città  in- 
glesi, e lunghi  tratti  di  Philadelphia  e di  Baltimore 
sono  fabbricati  nelle  medesime  condizioni.  Ogni  sorta 
di  miniere  vengono  aperte  e lavorate  in  terreno  af- 
fittato. Nella  California  e nello  Stato  di  Ne  vadaci  lavori 
minerari  più  costosi,  importanti  la  spesa  di  somme 
enormi,  furono  intrapresi  senza  altra  assicurazione 
che  quella  dei  provvedimenti  sulle  miniere,  i quali 
non  concedono  alcuna  proprietà  di  suolo,  ma  sola- 
mente guarentiscono  il  possesso  fino  a tanto  che  le 
miniere  sono  in  piena  operazione.  » 1 

Nè  si  può  d’altra  parte  dimostrare  che  la  proprietà 
del  suolo,  cosi  come  e ora  intesa , sia  utile  al  corpo 
sociale;  è molto  facile,  per  contro,  dimostrare  che 

1 No  assumption  can  be  more  gratuitous  than  that  con- 
stantly  made  that  absolute  ownership  of  land  is  necessary  to 
thè  improvement  and  proper  use  of  land.  What  is  necessary 
to  thè  best  use  of  land  is  thè  security  of  improvements,  — 
thè  assurance  that  thè  labor  and  capitai  expended  upon  it 
shall  enjoy  their  reward.  This  is  a very  different  thing  from 
thè  absolute  ownership  of  land.  Some  of  thè  fìnest  buildings 
in  New  York  are  erected  upon  leased  ground.  Nearly  thè 
whole  of  London  and  other  English  cities,  and  great  parts  of 
Philadelphia  and  Baltimore,  are  so  built.  All  sorts  of  mines 
are  opened  and  operated  on  leases.  In  California  and  Nevada 
thè  most  costly  mining  operations,  involving  thè  expenditure 
of  immense  amounts  of  capitai,  were  undertaken  upon  no  better 
ecurity  than  thè  mining  regulations,  which  gave  no  ownership 
of  thè  land,  but  only  guaranteed  possession  as  long  as  thè  mines 
wer$  worked.  » H.  George,  ibidem,  p.  220. 
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essa  è dannosa  e funesta.  Se  noi  leggiamo  attentamente 
la  storia  dei  popoli  presenti  e passati,  non  possiamo 
non  vedere  che  i più  felici  e i più  civili,  se  non  sempre 
i più  gloriosi,  sono  quelli  presso  i quali  la  proprietà 
del  suolo  non  fu  abbandonata  in  modi)  che  si  con- 
centrasse in  poche  mani,  ma  fu  opportunamente  re- 
golata da  principi!  sociali,  sia  ' che  questi  principii 
nascessero  da  savie  vedute  politiche,  o fossero  ve- 
stiti d’una  veste  di  religione.  Noi  non  abbiamo  ancora 
reso  piena  giustizia  ai  Gracchi;  il  giorno  non  è lon- 
tano che  si  intenderà  quanto  profonde  e lontane 
fossero  le  loro  viste,  e il  loro  nome  sarà  messo  al 
disopra  perfino  di  Giulio  Cesare.  1 Il 

Del  resto,  il  più  chiaro  e il  più  efficace  insegna- 
mento a questo  proposito  ce  Toffrono  gli  Stati  Uniti. 
L’enorme  disuguaglianza  delle  fortune,  che  strazia  il 
cuore  di  chi  osserva  e scava  la  fossa  alla  comunità, 
à le  sue  radici  principalmente  in  questo,  che  il  suolo 
è considerato  come  una  comodità  qualsiasi  da  potersi 
cedere,  vendere,  comprare,  sfruttare,  sciupare,  come 
si  fi  di  un  cappello  o di  un  paio  di  scarpe. 

Appena  cominciò  a svolgersi  la  ricchezza  del 
paese,  cominciò  in  pari  tempo  la  lotta  per  la  pro- 

1 Sono  lieto  di  poter  far  menzione  d’un  libro  pochissimo 
noto:  « La  lotta  pel  diritto  alla  terra  attraverso  i principali 
sistemi  politici»  (Roma,  Tip.  Artero,  1878),  nel  quale  l’au- 
tore (Ursianu  Valerian)  dimostra  appunto  le  funeste  conse- 
guenza dell’  individualismo  applicato  alla  proprietà  fondiaria. 

Il  lavoro  è incompleto,  ma  è di  grande  valore,  sopratutto 
tenuto  conto  del  tempo  in  cui  fu  scritto,  e merita  di  essere 
tolto  all’  oblio  in  cui  giace. 
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prietà  del  suolo,  poiché  l’astuto  yankee  comprese  be- 
nissimo che  una  larga  parte  della  ricchezza  prodotta 
dalla  nazione  deve  per  forza  concentrarsi  nelle  mani 
del  proprietario  del  suolo.  Capitalisti  e compagnie 
anonime  di  ogni  sorta  si  misero  all’opera,  e dal  punto 
di  vista  de’  loro  interessi  privati,  non  si  può  dire  che 
non  siano  riusciti.1  Ma  dal  punto  di  vista  della  felicità 
e della  grandezza  nazionale,  che  cosa  si  deve  dire? 
Mentre  nelle  città  la  miseria  va  facendosi  così  grave 
che,  secondo  un  Giudice  Supremo  della  città  di 
New  York,  se  le  case  di  quella  città  in  cui  abitano 
delinquenti  o gente  che  riceve  sussidi  fossero  messe 
l’una  di  fianco  all’altra  formerebbero  una  riga  lunga 
ventidue  miglia  ; mejitre  i suicidi,  1’  alcoolismo,  la 
pazzia  aumentano  in  una  proporzione  spaventosa- 
mente grande,  non  c’è  più,  in  tutti  gli  Stati  Uniti, 
un  palmo  di  terra  libera  dove  il  lavoratore  possa 
rifugiarsi  e sottrarsi  alla  pressione  della  lotta  per  la 
vita  fra  i salariati  e della  fame. 

Una  volta  il  giovane  ardito  e volonteroso  che  non 
era  contento  della  sua  condizione  lasciava  le  città 
deH’jEkf,  e nei  liberi  campi  àt\Y  Ovest  trovava  un  ab- 
bondante sostentamento  per  sé  e per  la  sua  famiglia. 
Fino  a poco  tempo  fa  egli  era  sempre  libero  di  sce- 
gliere fra  il  salario  d’un  operaio  in  qualche  opificio 
e l’avere  un  podere  (un  fami)  proprio  e coltivar- 


1 Si  afferma  da  competenti  autorità  che  il  suolo  pubblico 
concesso  solamente  ad  alcune  compagnie  ferroviarie  è per  lo 
meno  eguale  al  suolo  della  Francia,  della  Germania  e del- 
rAustria-Ungheria  messe  insieme. 
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selo.  E questa  libertà  di  scelta  teneva  alti  i salari; 
ma  d’ora  innanzi  questa  libertà  è tolta.  Nè  all’Est 
nè  all’Ovest  non  c’è  più  un  palmo  di  suolo  libero 
che  valga  la  pena  di  coltivare;  la  popolazione  agri- 
cola, forza  e speranza  della  nazione,  va  decrescendo;1 
una  proporzione  enorme  di  piccoli  proprietari  è obe- 
rata dalle  ipoteche.  2 Noi  leggiamo  sovente,  con  me- 
raviglia, delle  immense  farms  coltivate  a grano,  in 
confronto  alle  quali  sono  un  nulla  i latifundia  che 
ànno  rovinato  l’ Italia,  e dove,  lontano  quanto  l’occhio 
può  giungere,  balena  e crepita  al  sole  un  mare  di 
spiche  ondeggiante.  Sono  cose  stupende,  non  c’è  che 
dire  ; il  povero  campicello  de’  nostri  montanari  pare 
una  ben  meschina  cosa  al  paragone.  Ma  sarebbe 
grave  errore  dalla  ricchezza  e dall’estensione  di  quelle 
grandi  fattorie,  argomentare  la  ricchezza  e il  benes- 
sere del  paese.  Sarebbe  lo  stesso  che  dallo  splendore 
de’  templi,  dalla  suntuosità  de’  palazzi,  dalla  ricchezza 
dei  gioielli,  e dal  numero  dei  diamanti  dei  re  del- 
l’India, concludere  che  il  popolo  laggiù  deve  essere 
ricco  e contento.  Anzitutto  quelle  immense  fattorie 
dove  l’amor  della  terra  e dell’agricoltura  non  entra 
per  nulla,  e che  appartengono  magari  a qualche 
-«  inanimata  » compagnia  d’azionisti,  non  coltivano, 
ma  sfruttano  il  suolo.  Non  vi  entra  nessuna  sorta 

1 Secondo  il  censimento  del  1880,  la  popolazione  urbana 
degli  Stati  Uniti  rappresentava,  il  22,5  per  cento  della  popo- 
lazione totale,  mentre  nel  1790  non  rappresentava  che  il  3,5 
per  cento. 

2 Wm.  Godwin  Moody,  Land  and  Labor  in. thè  United  States , 
pag.  85. 
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di  concime,  nè  d’altra  parte,  con  una  popolazione 
così  sparsa,  sarebbe  possibile  averlo.  Coloro  che  si 
preoccupano  della  concorrenza  dell’America  nella  pro- 
duzione del  grano,  riposino  tranquilli.  Con  quel  si- 
stema di  coltivazione,  non  andranno  molt’anni  che 
l’America  avrà  non  poco  a fare  a soddisfare  a*  suoi 
propri  bisogni.  D’altra  parte,  all*  infuori  dei  deserti 
pestilenziali  che  deturpano  tanta  parte  del  nostro  bel 
paese,  nulla  è così  triste  e desolante,  adocchio  del 
pensatore,  quanto  quelle  enormi  fattorie,  più  indu- 
striali, direi,  che  agricole,  dove  per  miglia  e miglia 
non  si  vede  la  faccia  d’un  uomo,  non  c’è  un  vil- 
laggio, nè,  per  quanto  l’occhio  giri,  si  discerne  una 
punta  di  campanile,  un  albero,  o altro  indizio  della 
presenza  e della  cura  amorosa  dell’uomo;  dove,  in- 
fine, vanno  perdute  o sono  nulle  del  tutto  le  dolci 
influenze  che  anno  sempre  accompagnato  il  culto  della 
terra.  Nelle  farms  cosi  gigantesche  non  si  trova  ge- 
neralmente che  una  casa,  quella  del  fattore  ; tutto 
il  resto  è deserto  per  buona  parte  dell’anno.  Sola- 
mente per  alcune  settimane,  al  tempo  della  semina  e 
della  mietitura,  quelle  solitudini  si  animano  di  una 
popolazione  avventizia,  la  quale,  finiti  i lavori,  è ab- 
bandonata a sè,  senza  occupazione,  senza  sede  fissa, 
senza  risorse.  Gli  è fra  questa  gente  sopratutto  che 
si  reclutano  i tramps , una  sorta  di  mendicità  vaga- 
bonda tutta  propria  dell’America. 

Di  fronte  a questi  fatti  non  abbiamo  a stupirci 
se  dall’America  stessa  sorse  uno  dei  più  potenti  gridi 
d’allarme  contro  le  funeste  conseguenze  dell’indivi- 
dualismo eccessivo  applicato  alla  proprietà  fondiaria. 
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U immensa  popolarità  così  rapidamente  ottenuta 
da  Henry  George  col  suo  libro  Progress  and  Po- 
verty  e le  centinaia  di  migliaia  di  copie  vendute 
non  sono  solamente  dovute  ai  meriti,  incontestabili, 
del  libro,  ma  altresì  al  fatto  che  quel  libro  è esso 
stesso  un  segno  dei  tempi  e à fatto  sonare  alto  e, 
quasi  direi,  articolatamente  una  corda  la  quale  già 
fremeva  incerta  e sordamente  nella  coscienza  dei 
più.  Nè  solamente  il  libro  si  sparse  ai  quattro  venti 
e fu  tradotto  in  tutte  le  lingue  della  civiltà,  ma 
l’autore  stesso  fu  chiamato  a dar  letture,  a tener  con- 
ferenze, a spiegare  le  sue  idee,  a dispellere  i dubbi, 
da  ogni  angolo  dell’ America,  dall’Inghilterra,  dalla 
Nuova  Zelanda,  dall’Australia. 

Henry  George  è nato  negli  Stati  Uniti,  ma  è 
d’origine  inglese.  Cominciò,  come  moltissimi  degli 
uomini  più  celebri  dell’America,  da  umilissimi  prin- 
cipii  : fu  mozzo  di  bastimento.  A poco  a poco  si 
acquistò  da  sè  una  larga  coltura,  e con  la  lettura  as- 
sidua della  Bibbia  e di  Shakespeare  si  fece  uno  stile 
che  è un  modello  di  forza,  di  semplicità,  di  colore. 
È di  bassa  statura  e tarchiato  ; calvo,  con  barba 
rossa  e corta  ; il  collo  taurino,  le  larghe  spalle,  la 
salda  muscolatura,  il  quadro  mento  parlano  d’ una 
grande  capacità  di  lavoro  e di  perseveranza.  È per- 
sona simpaticissima,  semplice,  alla  mano,  senz’om- 
bra di  affettazione,  pronto  al  sorriso  e magari  alla 
risata  bonaria  e cordiale.  La  simpaticità  della  sua 
persona,  la  sua  penna  pronta  e smagliante,  la  sua 
eloquenza  calda,  convinta  e a tratti  irruente  contri- 
buiscono non  poco  alla  diffusione  delle  sue  idee. 
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Nella  sostanza  le  idee  di  Henry  George  sono 
queste.  Fermato  il  principio  che  il  suolo  va  cre- 
scendo ed  è sempre  andato  crescendo  di  valore  pel 
solo  aumento  della  popolazione  e della  ricchezza 
pubblica,  astrazion  fatta  da  ogni  miglioramento  ap- 
portatovi dal  proprietario,  si  tratta  di  sceverare  dal 
resto  questo  aumento  di  valore  prodotto  dalla  co- 
munità e darlo  a questa,  che  vi  à diritto  perchè  lo 
à prodotto.  Henry  George  dunque  propone  che  in 
ogni  proprietà  fondiaria  si  devono  distinguere  i mi- 
glioramenti che  rappresentano  il  capitale  e il  lavoro 
impiegatovi  dal  proprietario  per  migliorarlo;  questi 
miglioramenti  spettano  di  giusta  ragione  al  proprie- 
tario. Il  resto,  ossia  il  valore  del  fondo,  astrazion 
fatta  dal  capitale  e dal  lavoro  spesivi  dal  proprie- 
tario per  migliorarlo,  spetta  alla  comunità.  La  co- 
munità dunque  deve  tassare  ogni  fondo  in  modo 
che,  lasciando  al  proprietario  il  frutto  dei  miglio- 
ramenti, il  valore  del  puro  suolo  vada  a benefìcio 
della  comunità  stessa.  Così,  per  esempio,  in  una 
città,  dove  il  suolo  è aumentato  molto  di  valore, 
abbiamo  delle  case  il  cui  costo  di  fabbricazione  non 
è superiore  ai  centomila  franchi,  mentre  il  suolo, 
su  cui  sorgono,  fu  pagato  magari  duecentomila 
franchi.  Ora,  dice  Henry  George,  la  casa  appar- 
tiene evidentemente  al  proprietario  che  Y à com- 
prata o r à fatta  fabbricare.  Ma  il  suolo  non  valeva 
per  se  stesso  più  di  pochi  centesimi  al  metro  ; chi  Là 
fatto  aumentare  di  valore  per  modo  da  giungere  fino 
a duecentomila  lire?  Evidentemente  la  comunità  con 
Faumento  della  popolazione  e lo  sviluppo  progres- 
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sivo  della  ricchezza.  Dunque  la  comunità  à il  di- 
ritto di  tassare  quelle  duecentomila  lire  - il  valore 
del  suolo  - in  modo  da  appropriarsene  gli  interessi 
come  se  si  trattasse  di  un  capitale  suo,  di  sua  pro- 
prietà. 

In  conclusione,  la  proposta  di  Henry  George  è 
una  proposta  di  confiscare,  non  la  proprietà  fondiaria, 
si  noti,  ma  il  valore  del  suolo  come  suolo,  a parte 
ogni  miglioramento  apportatovi  da’  successivi  pro- 
prietari. Ora,  teoricamente  e dal  punto  di  vista  del 
diritto  assoluto,  non  è possibile  impugnare  le  propo- 
sizioni di  Henry  George,  le  quali  in  fondo  si  riducono 
a questo  : ogni  cosa  prodotta  appartiene  a chi  vi  im- 
piega capitale  e lavoro  per  produrla  ; il  valore  del 
suolo,  come  suolo,  è prodotto  dalla  comunità  ; alla 
comunità  adunque  spetta  detto  valore  e i suoi  in- 
crementi. 

Nella  applicazione  pratica,  però,  si  presentano 
delle  gravissime  difficoltà.  Lasciamo  stare  la  diffi- 
coltà che  tutti  accampano  per  la  prima,  cioè  di 
poter  sceverare  il  valore  del  suolo  da  quello  dei 
miglioramenti  apportativi;  chè  questa  non  è diffi- 
coltà molto  grave  a vincere.  Ma  rimane  un’altra 
che  involge  una  gravissima  questione  di  giustizia. 
La  massima  parte  dei  proprietari  di  suolo  potreb- 
bero rispondere  : « siano  pure  giusti  i vostri  prin- 
cipii,  sia  pur  vero  che  il  valore  del  puro  suolo  ap- 
partenga alla  comunità  ; ma  intanto  noi  l’ abbiamo 
pagato  questo  valore,  l’ abbiamo  pagato  co’  frutti 
del  nostro  lavoro,  e la  comunità  lasciò  fare  e ci 
garanti  il  pieno  possesso  di  ciò  che  compravamo, 
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precisamente  come  ci  garantisce  il  pieno  e libero 
possesso  d’un  mobile,  che  abbiamo  comprato  e pa- 
gato. Come  mai,  adunque,  con  qual  diritto  verrebbe 
ora  la  comunità  a confiscare , a spogliarci  di  quello 
che  essa  stessa  à riconosciuto  e à dichiarato  di  ri- 
conoscere come  nostra  proprietà?  » 

Finora  nessuno,  nemmeno  Henry  George,  à dato 
soddisfacente  risposta  a queste  giustissime  obbiezioni, 
nè  può  darla.  Il  peso  delle  obbiezioni  fu  'ben  avver- 
tito dai  sociologi  inglesi,  i quali,  mentre  riconoscono 
il  diritto  della  comunità  al  valore  del  suolo,  come 
suolo,  riconoscono  d’altro  canto  anche  i diritti  dei 
proprietari  attuali  i quali  per  la  massima  parte  ànno 
onestamente  comprato  e pagato,  non  solo  i miglio- 
ramenti, ma  anche  il  suolo  come  suolo.  Perciò  le 
proposte  e gli  studi  dei  sociologi  inglesi  vertono 
tutti  sul  modo  di  redimere , non  confiscare  il  valore 
del  suolo  da’  proprietari  attuali. 

A.  R.  Wallace,  l’eminente  naturalista,  propone 
che  il  governo  faccia  pagare  un  fitto  del  suolo  (ground- 
reni)  da  quelli  che  occuperebbero  il  suolo,  e dia  questi 
fitti  come  compenso  ai  proprietari  attuali  e ai  loro 
eredi  pel  corso  di  due  o tre  generazioni. 

Nell’edizione  inglese  di  questo  libro  io  proponevo 
per  gli  Stati  Uniti  che  ciascuna  contea  facesse  un 
estimo  del  valore  del  proprio  suolo,  e che  questo 
suolo  fosse  comprato  dagli  attuali  proprietari  pagan- 
doli con  del  consolidato  al  2 o al  2I  2 per  cento, 
e dimostravo  come,  col  rapido  aumentare  del  valore 
dd  suolo  degli  Stati  Uniti,  in  pochi  'anni  questo 
debito  avrebbe  potuto  essere  ammortizzato  e ogni 
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contea  sarebbe  diventata  libera  e piena  proprietaria 
del  proprio  suolo.  1 

Questo  stesso  progetto  ò visto  poi  proposto 
da  altri  per  1’  Inghilterra.  2 3 Del  resto,  non  c’  è 
quasi  rivista  importante  d’ Inghilterra  o d’ Ame- 
rica la  quale  in  questi  ultimi  tempi  non  si  sia 
seriamente  occupata  di  questa  gravissima  que- 
stione. 3 

Non  vai  la  pena  di  fermarsi  a confutare  le 
sciocche  declamazioni  della  gente  che  non  à l’abi- 
tudine nè  di  leggere  nè  di  pensare,  che  cioè  « nazio- 
nalizzazione del  suolo  » significhi  coltivazione  in  co- 
mune, o divisione  del  suolo  pubblico  in  lotti  eguali 
fra  tutti  i cittadini.  Nazionalizzazione  del  suolo  (passi 
la  barbara  parola,  dal  momento  che  non  ne  abbiamo 
altra)-  significa  semplicemente  che  il  fitto  del  suolo 
deve  essere  pagato  alla  comunità,  anziché  a un  pri- 
vato. Ecco  tutto.  E non  è mestieri  avvertire  che 
questa  sorgente  di  reddito,  la  quale  non  è una  tassa, 
poiché  la  comunità  prenderebbe  soltanto  un  valore 
che  essa  stessa  produce,  basterebbe  probabilmente 
a tutti  i bisogni  della  comunità;  la  comunità,  lungi 
dall’essere  obbligata  a tassare  l’altrui  lavoro,  sarebbe 
in  grado  di  aiutare  ogni  applicazione  del  lavoro  in- 
dividuale e promuovere  in  ogni  modo  la  felicità 
de’  suoi  membri. 

Del  resto,  è chiaro,  è indubitabile  che  questi 

1 Vedi  Appendice  B. 

2 Vedi  Appendice  C. 

3 Vedi  Appendice  D. 
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grandi  problemi  sono  destinati  a essere  studiati  e 
probabilmente  a trovare  la  loro  soluzione  pratica  in 
altri  paesi  anziché  nel  nostro.  Nel  nostro  bel  paese 
le  questioni  economiche  più  gravi  sono  così  mal 
studiate  — dagli  uomini  pubblici  in  special  modo  — 
che  mentre  in  Inghilterra  il  governo  stesso,  uscito 
dalle  file  del  partito  conservatore,  propone  niente- 
meno che  la  compera  del  suolo,  in  altre  parole,  la 
nazionalizzazione  del  suolo  di  tutta  1’  Irlanda,  da  noi 
se  un  uomo  politico  ardisse,  non  dico  presentare 
una  proposta  concreta,  ma  scrivere  ó dire  cosa  da 
cui  trapeli  una  persuasione,  un  dubbio  che  le  nostre 
attuali  teorie  sulla  proprietà  fondiaria  non  siano  del 
tutto  sane  nè  inoppugnabili,  sarebbe  considerato 
come  una  testa  pericolosa,  indegna  d’amministrare 
le  cose  del  paese  ; sarebbe  scomunicato  per  sempre, 
e,  prima  di  tutti,  dalle  nostre  legioni  di  avvocati, 
i quali,  asserragliati  nella  loro  fortezza  del  codice 
civile  dove  è consacrata  T idea  della  proprietà  fon- 
diaria dei  tempi  della  decadenza,  vanno  gridando 
che  là,  là  solo  sta  la  verità,  la  stabilità  degli  ordi- 
namenti civili,  la  salvezza  delle  nazioni,  ecc.  ecc. 
con  quel  che  segue  ! 

D’altra  parte,  bisogna  pure  piegar  la  testa  da- 
vanti alla  realtà  delle  cose,  e rinunziare  per  molti 
anni  a veder  posta  presso  di  noi  e discussa  a fondo 
serenamente  la  questione  della  proprietà  del  suolo. 
Ma  nel  tempo  stesso  non  si  dovrebbe  rinunziare 
a vedere  se  almeno  non  ci  fosse  qualche  via  di 
mezzo  la  quale,  pur  lasciando  in  pace  le  intangibili 
teorie  degli  avvocati,  ci  sollevi  un  poco  da  questo 
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abisso  di  miseria,  in  forza  del  quale  ogni  anno  trecen- 
tomila  paia  di  braccia  robuste  e volonterpse  sono  co- 
strette di  cercar  lavoro  nelle  lande  americane  mentre 
i tre  quarti  del  nostro  suolo  giacciono  incolti  e del- 
l’altro quarto  poca  parte  è coltivata  a dovere.  Ora, 
secondo  il  nostro  debole  parere,  questa  via  di  mezzo 
ci  sarebbe,  e la  indicheremo  brevemente. 

Il  nostro  presente  sistema  di  tributo  fondiario 
è pressapoco  della  seguente  natura.  Supponiamo  due 
proprietari  di  due  fondi,  confinanti,  di  egual  costi- 
tuzione geologica  e quindi  suscettibili  della  stessa 
produzione.  Uno  di  questi  non  coltiva  il  suo  fondo, 
o tutt’al  più  lo  tiene,  per  esempio,  a prato  naturale 
con  un  po’  di  bestiame  ; del  resto,  non  si  cura  di 
regolare  le  acque,  le  quali  impaludano  e diventano 
fonti  d’ infezione  ; non  si  cura  di  migliorare  il  suo 
terreno  in  alcun  modo,  e si  contenta  di  ricavarne 
così  quel  poco  che  può,  che  qualche  volta  può  rap- 
presentare l’uno  e mezzo  e magari  il  due,  il  due  e 
mezzo  per  cento  del  capitale  speso.  Questo  proprie- 
tario non  fa  quasi  conoscenza  con  l’agente  delle  tasse  ; 
se  egli  paga,  paga  una  tassa  minima,  in  relazione  col 
poco  frutto  ch’egli  trae  dalla  sua  proprietà.  L’altro 
proprietario,  invece,  coltiva  il  suo  fondo,  vi  spende 
dei  capitali,  dà  lavoro  a molta  gente,  aumenta  la  ric- 
chezza nazionale  aumentando  il  prodotto  del  suolo, 
e riesce  a questo  modo,  non  senza  gravi  fatiche  e 
rischi,  a ricavare  dalle  sue  terre  il  quattro  e ma- 
gari il  cinque  per  cento.  Ma  ecco  che  subito  gli 
piomba  addosso  l’agente  del  fisco  a multare  la  sua 
diligenza,  a punire  la  sua  operosità,  e gli  toglie 
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tanta  parte  del  suo  prodotto  che  alla  fin  fine,  dopo 
le  fatiche  durate,  dopo  i denari  spesi,  gli  è molto, 
un’annata  sull’altra,  se  egli  riesce  a cavarne  un  per- 
cento netto  eguale  a quello  dell’altro  proprietario 
che  non  s’  è dato  alcun  fastidio  nè  à sborsato  un 
quattrino  per  miglioramenti. 

Evidentemente  questo  sistema  di  imposte  sembra 
inventato  espressamente  per  incoraggiare  i proprie- 
tari a lasciar  incolte  le  loro  terre  e cavarne  cosi  quel 
poco  che  possono  senza  alcuna  spesa  o alcuna  cura. 
Occorre  trovare  un  sistema  di  tasse  che  obblighi  il 
proprietario  a trovare  il  suo  tornaconto  nel  far  pro- 
durre il  suolo  il  più  che  sia  possibile.  Il  quale  scopo 
si  può  raggiungere  facilmente  tassando  ogni  terreno 
non  secondo  quello  che  produce,  ma  secondo  quello 
che,  lavorato,  può  ragionevolmente  produrre.  In  altri 
termini,  si  dovrebbe  tassare  il  suolo  non  secondo  il 
reddito  effettivo,  ma  secondo  il  valore,  ad  valorem. 

Le  conseguenze  di  questo  principio  sono  di  gran 
lunga  più  grandi  che  forse  non  paiano  a prima  vista. 

Anzitutto,  si  avrebbe  un  sistema  di  tassa  fondiaria 
molto  più  giusto  dell’attuale,  poiché  ciascuno  pa- 
gherebbe secondo  il  valore  del  suolo  ch’egli  possiede. 
S’egli  lo  coltiva  e lo  fa  rendere  molto,  tanto  meglio 
per  lui;  se  non  lo  coltiva,  perchè  non  vuole,  non 
sa  o non  può  coltivarlo,  tanto  peggio  per  lui;  la 
tassa  in  questo  caso  costituisce  per  lui  una  perdita 
la  quale  lo  obbliga  a cedere  il  terreno  ad  altri  il 
quale  possa  e sappia,  con  vantaggio  suo  e dell’eco- 
nomia nazionale,  coltivarlo  profittevolmente. 

In  secondo  luogo  le  terre  incolte,  le  quali  pur 
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troppo  sono  da  noi  estesissime  e col  presente  sistema 
non  pagano  quasi  nulla,  verrebbero  subito  a dare 
allo  Stato  un  introito  molto  più  grande,  il  quale 
permetterebbe  di  sgravare  di  non  poco  le  terre  col- 
tivate, ora  troppo  ingiustamente  colpite. 

Inoltre,  come  abbiamo  accennato,  i proprietari 
delle  terre  incolte  sarebbero  costretti  o a coltivare 
le  loro  terre  o cederle,  per  via  di  vendita  o affitto 
o mezzadria,  a chi  le  coltivi.  Si  creerebbe,  così,  im- 
mediatamente una  tale  domanda  di  braccia,  che  i 
nostri  contadini,  anziché  esser  obbligati  a recarsi 
all’estero,  forse  non  basterebbero  neppure  a’  bisogni 
nazionali;  e nel  tempo  stesso  si  aumenterebbe  in 
modo  maraviglioso  la  produzione  nazionale  ren- 
dendo a tutti  la  vita  più  facile,  più  felice. 

Nelle  grandi  città  poi  e in  tutti  quei  centri 
dove,  per  l’affluire  della  popolazione,  non  solamente 
il  suolo  cresce  rapidamente  di  valore,  ma  si  presta 
a una  speculazione  che  artificialmente  aumenta  detto 
valore  a favore  degli  speculatori  e incettatori,  un’im- 
posta sul  valore  del  suolo  recide  ogni  simile  specu- 
lazione fin  dalle  radici  e rende  la  comunità  giusta- 
mente partecipe  dell’  aumento  di  valore  che  essa^ 
non  il  proprietario,  viene  producendo.  Col  sistema 
attuale,  uno  speculatore  compra  un  pezzo  di  terreno 
in  una  posizione  piuttosto  centrale,  per  cui  egli  do- 
manda, per  esempio,  il  prezzo  di  trecentomila  lire. 
Siccome  quel  terreno  non  produce  nulla,  egli  non 
paga  quasi  alcuna  tassa,  e quindi  può,  senza  troppa 
spesa,  tener  quel  terreno  vacante  finché  non  venga 
o il  municipio  o altro  compratore  al  prezzo  da  lui 
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indicato.  È una  specie  di  taglia  ch?  egli  impone  a’ 
suoi  concittadini  : « io  so,  egli  dice,  che  un  giorno 
o l’altro  avrete  bisogno  del  mio  pezzo  di  terra  ; 
ebbene,  se  lo  volete,  dovete  passare  sotto  queste 
forche  caudine.  » In  ultima  analisi,  chi  paga  questo 
prezzo?  La  comunità  dei  cittadini;  perchè  chiunque 
lo  comperi  e vi  fabbrichi  sopra  una  casa,  negli  af- 
fitti calcolerà,  non  solo  il  prezzo  della  costruzione, 
ma  altresi  il  costo  del  suolo,  — capitali  e interessi. 
Se  invece  la  comunità  mettesse  una  tassa  sul  valore 
del  suolo,  — tassa  tanto  più  grande  quanto  più  ra- 
pido è stato  l’ aumento  di  valore  — che  ne  av- 
verrebbe ? Che  nessuno  comprerebbe  il  terreno  per 
speculare,  poiché,  tenendolo  inoperoso,  gli  conver- 
rebbe, oltre  agli  interessi  del  capitale  di  compera, 
pagare  anche  una  tassa  relativamente  grave.  Il  ter- 
reno si  comprerebbe  solamente  per  fabbricarvi  su- 
bito o metterlo  a profitto  in  modo  da  potere,  senza 
difficoltà,  pagar  la  tassa  sul  valore.  E questa  tassa 
sul  valore  del  suolo,  che  è essenzialmente  giusta 
in  quanto  che  colpisce  un  valore  prodotto  non  dal- 
F individuo  ma  dalla  comunità  stessa,  renderebbe 
inutili  molte  altre  imposte  le  quali  ora  colpiscono, 
taglieggiano,  rattrappiscono,  stremano  in  centomila 
modi  ogni  sorta  di  lavoro  e di  produzione. 

Se  il  municipio  di  Roma  avesse  adottato  una 
simile  tassa  fondiaria,  non  avrebbe  avuto  luogo  quel- 
l’orgia di  pazze  speculazioni  che  à demoralizzato  la 
città;  e le  casse  municipali,  invece  di  trovarsi  nello 
stato  in  cui  tutti  sappiamo,  conterrebbero  milioni  a 
decine. 
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Concludiamo.  La  questione  della  proprietà  del 
suolo  è la  più  grave  che  ora  s’affacci  allo  statista 
e al  sociologo.  E tempo  che  anche  in  Italia  si  co- 
minci a studiarla  e a darvi  quell’  importanza  che  si 
merita.  In  Inghilterra  e in  America  essa  forma  la 
principale  preoccupazione  dei  partiti  popolari.  La 
storia  di  Roma,  antica  e presente,  è piena,  a questo 
riguardo,  di  insegnamenti  gravissimi.  Questi  inse- 
gnamenti collimano  con  quelli  che  scaturiscono  dal- 
l’esperienza degli  Stati  Uniti,  la  cui  storia,  sebbène 
svolta  in  condizioni  eccezionalmente  felici,  ne  am- 
monisce ancora  una  volta  che  la  proprietà  fondiaria, 
abbandonata  all’  individualismo , diventa  sorgente  di 
ogni  rovina. 


Vili. 
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[nche  nella  organizzazione  del  lavoro  la 
esperienza  degli  Stati  Uniti  dimostra  in 
modo  indubitabile  che  bisogna  fare  una 
più  larga  parte  al  principio  sociale,  franando  le  ec- 
cessive invasioni  dell’  individualismo.  Nel  nostro  si- 
stema economico  il  lavoro  è organizzato  intiera- 
mente sulla  libera  concorrenza,  della  quale  nessuno 
può  negare  i grandi  vantaggi*  La  libera  concorrenza 
è potente  a sviluppare  certe  capacità  insite  nell’  indi- 
viduo. Tuttavia  nessun  capitano  vorrebbe  lasciare  i 
suoi  soldati  intieramente  liberi  di  guerreggiar  l’uno 
con  l’altro,  neppure  in  valore  e audacia.  Una  gara 
così  illimitata  stimolerebbe  certamente  a gesta  eroi- 
che, e bravi  soldati  non  s’arretrerebbero  davanti  a 
qualsiasi  temerità  pur  di  venire  distinti  e promossi. 
Ma  chi  può  mettere  in  dubbio  che  l’effetto  utile  di 
tutto  l’esercito  sarebbe  minore  che  non  sia  quando 
il  coraggio  e l’ardire  individuale  sono  frenati  dalla. 
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disciplina?  Nè  certo  alcun  industriale  o commer- 
ciante permetterebbe  a’  suoi  impiegati  che  ciascuno 
si  sforzi  e lavori  nel  modo  che  gli  sembra  migliore; 
poiché,  quando  pure  alcuni  di  essi  venissero  a lavo- 
rare più  deirordinario,  nel  complesso  questo  modo 
di  condurre  gli  affari  non  gli  tornerebbe  vantaggioso. 
D’altra  parte  non  gli  converrebbe  con  vane  e scioc- 
che formalità  inceppare  la  loro  libertà  per  modo  che 
nessuno  ardisca  far  cosa  di  propria  testa  per  tema 
di  far  male.  Parimente,  una  famiglia,  nella  quale  ogni 
membro  agisca  e viva  come  gli  piace,  difficilmente 
può  essere  prospera  e felice.  Infine,  da  qualunque 
parte  noi  ci  volgiamo,  vediamo  che  la  libertà,  la 
libera  concorrenza  è utile,  ma  non  deve  essere  sola, 
deve  sempre  essere  accompagnata,  disciplinata  da 
una  certa  somma  di  organizzazione,  di  coordina- 
zione a uno  scopo  finale. 

È difficile  intendere  come  dobbiamo  aspettarci 
che  un  sistema  d’ illimitata  concorrenza,  il  quale 
non  riesce  a bene  nella  condotta  di  alcuna  sin- 
gola impresa,  debba  operare  a perfezione  nella  vita 
della  società  in  generale.  Questo  sistema  di  co- 
sidetta libera  concorrenza  porta  in  sè,  nella  sua  na- 
tura stessa,  delle  mende  così  gravi,  dal  punto  di 
vista  etico,  non  meno  che  da  quello  economico,  che 
fin  da  principio  si  sarebbero  potuti  prevedere  i ter- 
ribili guai  che  l’ànno  accompagnato  nel  suo  svi- 
luppo. 

In  primo  luogo,  esso  non  è giusto  verso  quel 
principio  fondamentale  della  nostra  civiltà  che  con- 
sidera ogni  vita  umana  come  sacra  e quindi  inve- 
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stita  del  diritto  alle  migliori  opportunità  per  il  pro- 
prio sviluppo.  Non  sarebbe  certo  cosa  giusta,  in  una 
corsa  a premi,  far  partire  un  giovinotto  vigoroso, 
ben  nutrito  e ben  ammaestrato,  a fianco  d’un  po- 
vero fanciullo,  debole  per  lunga  denutrizione  e in- 
ceppato da  ogni  sorta  di  difficoltà. 

Come  può  dunque  la  società,  senza  venir  meno 
a ogni  sentimento  di  giustizia,  far  concorrere  libe- 
ramente (!)  nel  campo  industriale  un  uomo  soste- 
nuto da  ricchezza,  educazione  e influenze  d’ogni 
maniera,  a fianco  d’un  altro  il  quale  non  à alcuni 
di  questi  propugnacoli,  spesso  neppure  tanta  istru- 
zione da  conoscere  quando  è sulla  via  buona  o sulla 
falsa  ? Per  non  vedere  in  questo  alcun’  ingiustizia  bi- 
sogna implicitamente  affermare  che  ciascun  membro 
d’una  società  può  starsene  da  sè,  badare  a’  suoi  in- 
teressi, educarsi,  arricchirsi,  senza  che  il  benessere  o 
il  malessere,  la  ricchezza  o la  miseria,  l’ignoranza 
o l’educazione,  la  bontà  o la  malvagità  degli  altri 
membri  lo  tocchi  menomamente,  e che,  quindi,  ogni 
società  deve  necessariamente  e perpetuamente  essere 
costituita  in  uno  stato  di  guerra  nel  quale  i più  forti 
badano  a se  medesimi  e dei  deboli  non  si  occupano 
se  non  in  quanto  ne  possono  trarre  profitto.  Questa 
idea  di  società  è assurda  in  se  stessa  ; un  tale  stato 
non  si  può  chiamare  società,  ma  è tutt’al  più  una 
convivenza  di  selvaggi. 

Eppure  su  questa  teoria,  sul  più  feroce  egoismo 
della  natura  umana  è fondata  la  nostra  economia 
politica  : di  questa  fatta  è la  filosofia  costantemente 
predicata  da  certe  cattedre,  e decantata  su  per  le 
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colonne  di  serissimi  giornali.  Per  esser  logici  do- 
vremmo allora  bruciare  il  nostro  Vangelo,  inchiodare 
le  porte  delle  nostre  chiese,  fare  un  falò  di  tutte  le 
nostre  costituzioni  e proclamare  che  i nostri  pro- 
grammi politici,  la  nostra  umanità,  la  nostra  civiltà 
sono  una  menzogna.  Non  è vero  dunque  che  la  vita 
umana  è sacra  ; non  è vero  che  il  bambino  nato  ai 
Cinque  Punti  1 à il  diritto  di  essere  educato  e di 
avere  opportunità  per  svolgersi  e condurre  una  vita 
piena  e nobile.  Di  questi  diritti  sono  investiti  sol- 
tanto coloro  che  possono  pagare  per  averli,  sia  poi 
che  i loro  quattrini  siano  stati  guadagnati  onestamente 
faticando  oppure  accumulati  rapidamente  con  astute 
e non  troppo  scrupolose  speculazioni.  Naturalmente 
noi  possiamo  benissimo  parlare  e pensare  a questo 
modo  ; ma  allora  dobbiamo  essere  logici  e preparati 
a subire  le  conseguenze  delle  nostre  premesse.  Se 
ammettiamo  che  nessuno  abbia  il  dovere  di  pensare 
ad  altri  che  a sè,  se  proclamiamo  che  lo  stato  nor- 
male della  nostra  società  economica  non  può  essere 
altro  che  uno  stato  di  guerra,  non  abbiamo  il  di- 
ritto di  lamentarci  se  anche  le  classi  meno  abbienti 
accettano  questa  teoria  e si  dispongono  a usare  di 
quella  forza  che  loro  appartiene.  Insomma  si  va 
dritti  dritti  alla  anarchia  più  completa  ; e invero  non 
ci  sono  anarchici  peggiori  di  cotesti  pseudo-filosofi 
i quali  dalle  cattedre,  dai  libri  e dai  ponderosi  ar- 
ticoli di  fondo  si  sbracciano  a proclamare  che  il 

1 Ftve  Poinls,  il  quartiere  più  misero  della  città  di  New 
York,  e (ahimè!)  residenza  principale  degli  Italiani. 
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Governo  di  una  Comunità  non  à nulla  a vedere  col 
sistema  economico  e che,  almeno  nel  campo  eco- 
nomico, un  cittadino  non  à alcun  dovere  positivo 
verso  gli  altri.  , 

In  secondo  luogo,  come  è da  aspettarsi  da  ogni 
cosa  ingiusta,  le  tendenze  del  presente  sistema  di 
spietata  e spensierata  concorrenza  sono  profonda- 
mente demoralizzanti.  Il  sistema  tende  essenzialmente 
a sviluppare  la  cupidigia,  l’egoismo  e l’indifferenza 
ai  mali  altrui,  a spese  di  quelle  tendenze  altruisti- 
che sulle  quali  solamente  può  star  la  base  di  una 
vera  civiltà.  E,  ciò  che  è peggio,  queste  tendenze 
moralmente  deprimenti  sono  consacrate  come  prin- 
cipi scientifici  da  una  scuola  la  quale  pretende  che 
la  carità,  la  benevolenza  non  ànno  niente  a vedere 
con  l’ economia  politica,  che  nè  la  società  nè  gli 
individui  non  possono  immischiarsi  in  alcun  modo 
con  la  legge  deirofferta  e della  domanda. 

In  terzo  luogo,  oltre  all’essere  fondamentalmente 
ingiusto,  il  che  dovrebbe  bastare  per  farlo  condan- 
nare, il  presente  sistema  economico  è ben  lontano 
dall’essere  utile.  Appunto  come  in  una  famiglia  o in 
un’  azienda  dove  ciascuno  lavori  per  sè  e a capriccio 
suo,  c’è  necessariamente  una  grande  somma  di  disor- 
dine e di  sciupo,  così  il  nostro  sistema  di  concor- 
renza produce  uno  spaventevole  spreco  di  forza  e di 
lavoro. 

Per  semplificare  le  cose  dobbiamo  anzitutto  inve- 
stigare qual’  è il  lavoro  utile.  Generalmente  uno 
conta  di  aver  impiegato  utilmente  il  proprio  tempo 
quando  à fatto  un  lavoro  per  cui  è stato  o spera 
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di  essere  pagato.  Questa  non  è soltanto  una  maniera 
meschina,  ma  intieramente  falsa,  di  giudicare  del- 
l’utilità d’un  lavoro.  Gli  è l’intuizione  del  mondo 
che  può  avere  un’ostrica.  Molte  specie  di  lavoro 
sono  pagate  le  quali  però  non  contengono  alcun  ele- 
mento di' utilità.  S’ io  pago  un  uomo  a condurre  il 
mio  cane  su  e giù  per  le  vie,  o a fare  e disfare 
cento  vòlte  un  muricciuolo,  questo  può  essere  con- 
siderato come  lavoro  utile  dall’uomo  che  ne  ricava 
un  certo  compenso,  ma  dalla  sua  occupazione  non 
nasce  certamente  alcun  bene  morale  o materiale. 
Quello  solamente  è utile  che  conserva  o accresce  il 
benessere  materiale  o morale  della  società.  Nello 
stesso  modo,  fra  le  nazioni,  giudicando  da  un  punto 
di  vista  individuale,  gli  eserciti  permanenti  possono 
essere  considerati  come  utili,  poiché  sono  la  difesa 
del  paese.  Ma  giudicando  da  un  superiore  punto  di 
vista,  degl’  interessi  dell’umanità,  quegli  eserciti  non 
solamente  non  sono  utili,  ma  sono  una  calamità, 
poiché  divorano  i risparmi  dei  poveri  lavoratori  e 
contribuiscono  a tener  vivo  uno  spirito  di  animo- 
sità fra  nazioni  finitime.  Appunto  come  la  concor- 
renza politica  e le  rivalità  fra  nazioni  producono  un 
così  grande  sciupo  di  tempo,  danaro  e vite,  qual  è 
quello  a cui  assistiamo  oggidì  in  Europa,  gli  stessi 
perniciosi  effetti  sono  cagionati  dalla  nostra  sfrenata 
concorrenza  industriale.  Possiamo  dire  di  più.  Le 
perdite  cagionate  dagli  eserciti  permanenti  sono  pic- 
cola cosa  in  paragone  con  lo  sciupo  quotidiano  di 
tempo  e di  lavoro,  di  muscoli  e di  cervello,  cagio- 
nato dal  presente  sistema  economico.  Abbiamo  un 
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enorme  sciupo  nella  produzione  della  ricchezza, 
enorme  sciupo  nella  circolazione,  sciupo  non  meno 
grande  nella  consumazione. 

In  quanto  alla  produzione,  prendiamo  pure  a con- 
siderare questi  stessi  Stati  Uniti  i quali  nell’organiz- 
zazione  delle  industrie  non  sono  da  meno  di  alcun 
popolo,  anzi  a molti  popoli  possono  essere  maestri. 
Ebbene,  quanta  è la  gente  le  cui  occupazioni  siano 
realmente,  socialmente  utili?  Noi  abbiamo: 

A ) Un  grande  numero  d’uomini  impiegati  come 
operai  o come  capi  in  aziende  agricole,  industriali 
o professionali  le  quali  sono  veramente  utili  alla 
Comunità.  La  proporzione  fra  questi  lavoratori  utili 
e il  totale  della  popolazione  è più  grande  negli 
Stati  Uniti  che  in  Europa.  Conviene  però  notare  che 
col  grande  accrescersi  della  ricchezza  da  una  parte 
e della  povertà  dall’  altra,  il  numero  degli  uomini 
oziosi  o disoccupati  o impiegati  in  occupazioni  so- 
cialmente inutili  va  rapidamente  crescendo  anche 
negli  Stati  Uniti. 

B)  Un  grande  numero  di  operai  impiegati  nelle 
manifatture  dei  tabacchi  e delle  bevande  alcooliche. 
Il  prodotto  di  questo  lavoro  non  si  può  dire  social- 
mente utile;  anzi  nel  complesso  i suoi  effetti  sono 
perniciosi. 

C)  Un  grande  numero  di  servitori  privati  e 
pubblici.  A disegno  questi  li  mettiamo  insieme.  I 
servitori  pubblici  sono  utili  quando  sono  incaricati 
di  un  lavoro  necessario  e il  loro  numero  non  è più 
grande  di  quello  che  il  lavoro  richiede.  Gli  Stati 
Uniti  per  questo  rispetto  si  trovano  molto  meglio 
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che  qualunque  nazione  eh  Europa,  dove  per  via  degli 
eserciti  permanenti,  delle  corti,  delle  aristocrazie,  e 
per  essere  lo  spirito  della  vita  pubblica  essenzialmente 
forgiale  e burocratico,  il  numero  degli  uomini,  che 
ricevono  uno  stipendio  dal  Pubblico  Tesoro  senza, 
rendere  alcun  servizio  realmente  utile,  è enorme. 
Tuttavia  il  loro  numero  potrebbe  essere  notevol- 
mente diminuito  anche  negli  Stati  Uniti.,  qualora  i 
servizi  fossero  meglio  organizzati  e nei  partiti  ci  fosse 
meno  corruzione. 

Parimente,  i servitori  privati  sono  socialmente 
utili  in  quanto  compiono  un  lavoro  necessario,  cioè 
a dire  in  quanto  attendendo  a qualche  umile  ma 
necessario  servigio,  fanno  risparmiare  tempo  ed  ener- 
gia a un  uomo  o a una  donna  di  più  grande  in- 
telligenza ed  esperienza  affinchè  possano  dedicarli  a 
una  sorta  di  lavoro  più  alto.  In  tal  caso  l opera  dei 
servitori  privati  è realmente  utile  alla  Comunità. 
Essi  sono  come  il  fedele  scudiero  d’un  tempo  il 
quale  prestava  umili  servigi  al  suo  cavaliere  perchè 
questi  potesse  dare  tutto  il  suo  tempo  e tutti  i suoi 
pensieri  al  benessere  de’  suoi  soldati  e guidarli  alla 
vittoria.  Ma  quando  s’impiega  un  servo  solamente 
perchè  un  uomo  possa  starsene  in  panciolle  o scio- 
peroni, o una  donna  consumi  il  tempo  nell’ozio  e 
nelle  frivolezze,  per  la  comunità  l’opera  del  servo 
è intieramente  perduta.  In  tal  caso  ci  sono  due  per- 
sone là  dove  basterebbe  una  per  ottenere  lo  stesso 
risultato  ; c’è  una  persona  la  quale  riceve  il  suo  so- 
stentamento senza  fare  alcun  lavoro  utile.  E evidente 
altresì  che  se  una  signora  à bisogno  di  una  carne- 


Lavoro  e Capitale.  Concorrenza  e Cooperatone  i 5 9 

riera  per  la  sua  toeletta,  di  un’altra  che  attenda  al 
suo  guardaroba,  di  una'  terza  che  l’accompagni  a 
spasso,  di  quattro  o cinque  uomini  che  abbiano 
cura  de’  suoi  cavalli,  e un  altro  de’  suoi  cani,  lo 
sciupo  di  forza  e di  lavoro  è notevolmente  più 
grande.  Questo  è un  esempio,  uno  fra  i mille,  dello 
sciupo  cagionato  dalla  concentrazione  della  ricchezza. 

D)  Un  altro  tratto  connesso  col  nostro  sistema 
d’illimitata  concorrenza  è l’enorme  numero  di  bot- 
tegai, rivenditori,  sensali,  middlemen  i quali  vivono 
come  un  fungo  parassita  sulla  comunità.  Ecco  per 
questo  rispetto  alcune  cifre  molto  interessanti  de- 
sunte dalle  condizioni  degli  Stati  Uniti: 

« Nel  1866  il  numero  dei  rivenditori  (traders) 
era  di  160,303,  ossia  uno  per  ogni  222  abitanti, 
ossia  uno  per  ogni  37  elettori.  Nel  1867  il  loro 
numero  era  salito  a 205,000,  ossia  uno  ogni  177 
abitanti,  uno  per  ogni  29  elettori.  Nel  1870  era 
di  427,292  ossia  un  rivenditore  su  89  abitanti,  o 
su  15  elettori;  e nel  1878  erano  saliti  a 674,741, 
cioè  uno  per  72  abitanti,  o per  12  elettori;  e nel 
1882  il  numero  dei  rivenditori,  contando  ogni  com- 
pagnia o ditta  come  uno  solo,  era  salito  a 852,256, 
ossia  <uno  per  6 1 abitanti,  uno  per  1 o elettori. 

« Si  deve  notare  che  in  queste  cifre  sono  comprese 
solamente  quelle  case  le  quali  ànno  tanta  importanza 
da  meritare  di  trovar  luogo  nei  registri  dei  signori 
R.  G.  Dunn  e C.  e che  in  media  ogni  casa  com- 
merciale comprende  almeno  due  o tre  individui, 
mentre  alcune  ne  ànno  molti  di  più.  Ma,  poniamo 
due;  abbiamo  così  1,704,512  persone,  ossia  uno 
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ogni  sei  dei  nostri  elettori,  occupate  nel  commer- 
ciare, lasciando  in  disparte  l’esercito  di  piccoli  bot- 
tegai, sensali,  banchieri,  agenti  di  borsa,  speculatori 
sulla  proprietà  fondiaria,  assicuratori,  così  come  con- 
tabili, segretari,  commessi,  ecc.  i quali  non  sono 
qui  presi  in  considerazione,  ma  devono  salire  a un 
numero  quasi  o del  tutto  eguale,  facendo  in  tutto 
non  meno  di  un  quarto  della  nostra  popolazione 
occupato  in  affari  i quali  non  sono  in  alcun  senso 
produttivi  » 1 

Alcuni  economisti  affermano  che  il  rivenditore 
(middle-man)  compie  un  lavoro  utile  per  la  società, 
poiché  mette  le  varie  comodità  alla  portata  del  con- 
sumatore, risparmiandogli  così  la  noia  e il  disturbo 
di  andarle  a cercare  da  sé.  Ma  qui  noi  c’incontriamo 
di  nuovo  con  la  stessa  difficoltà  che  pei  servitori 
privati  e pubblici.  Fino  a tanto  che  il  numero  dei 
middle-men  non  è superiore  a ciò  che  è richiesto  dalla 
convenienza  della  comunità,  essi  fanno  un  lavoro 
utile,  ma  diventano  una  piaga,  un  malanno  appena 
il  loro  numero  eccede  tali  bisogni.  Le  città  degli 
Stati  Uniti  sono  state  convertite  in  lunghe  e mono- 
tone file  di  negozi  e botteghe,  dove  non  si  produce 
alcuna  cosa,  dove  un’infinità  di  gente  guadagna  la 
sua  vita  mettendo,  per  così  dire,  una  taglia,  un  pe- 
daggio, su  tutte  le  mercanzie  che  cambiano  di  mano. 
Lasciando  anche  stare  lo  sciupo  materiale,  nulla  è così 
dannoso  al  carattere  come  cotesto  commercio  al  mi- 
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nuto.  Il  negoziante  all’ ingrosso  tratta  con  gente  la 
quale  sa  che  cosa  sta  comprando  ; perciò  le  frodi 
non  sono  facili,  e i profitti  sono  generalmente  ri- 
dotti a un  piccolo  per-cento.  Il  venditore  al  minuto, 
al  contrario,  di  .solito  tratta  con  gente  la  quale  sa 
ben  poco  della  mercanzia  che  compra  e ancor  meno 
delle  furberie  e delle  trappole  per  cui  si  riesce  a 
dare  buonissima  apparenza  a merce  cattiva  o me- 
diocre. Questa  ignoranza  del  compratore,  insieme 
con  la  spietata  concorrenza  d’infiniti  rivali,  incoraggia 
la  frode  e la  menzogna. 

E ) Un  altro  male  inseparabile  dalla  concorrenza, 
specialmente  nel  commercio  al  minuto,  è l’abuso 
dell’annunzio,  della  reclame.  Più  si  sviluppa  il  com- 
mercio, e più  cresce  la  reclame;  dato  il  nostro  si- 
stema economico,  questi  sono  due  fatti  inseparabili. 
E siccome  per  cause  speciali,  come  abbiamo  veduto, 
in  America  la  reclame  è più  singolarmente  efficace,  è 
impossibile  calcolare  la  somma  di  tempo,  d’ingegno- 
sità, d’imbecillità  e di  sfrontata  mendacità  che  è im- 
piegata in  questo  particolare  ramo  d’industria.  Ora 
qualunque  possa  essere  l’effetto  utile  di  tutto  questo 
per  indurre  un  uomo  o una  donna  a entrare  in  una 
bottega  piuttosto  che  in  un’altra,  gli  è per  la  società 
un  lavoro  intieramente  perduto,  senza  quasi  alcun  altro 
risultato  che  la  sua  demoralizzante  influenza. 

Se  diamo  ora  uno  sguardo  a questa  breve  sinossi 
dei  produttori  della  ricchezza  nel  presente  sistema 
economico,  vediamo  che  la  sola  categoria  A (quella 
degli  agricoltori  e industriali  in  genere)  comprende 
lavoratori  veramente  utili  e produttori  di  tutta  la 
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ricchezza  della  comunità.  Una  grande  parte  della  ca- 
tegoria C (servitori  privati  e pubblici)  e quasi  tutti 
quelli  delle  categorie  B , D,  E (lavoranti  in  tabacco 
e spiriti,  rivenditori,  middle-men,  advertisers)  fanno  la- 
voro inutile  o dannoso,  e tutti  insieme  vivono  dei 
prodotti  del  lavoro  della  categoria  A. 

'Se  ci  volgiamo  ora  a considerare  il  modo  con  cui 
la  ricchezza  è consumata,  vediamo  che  anche  qui  lo 
sciupo  è quasi  incalcolabile. 

In  primo  luogo,  possiamo  considerare  come  sciupo 
la  più  grande  parte  dei  profitti  che  vanno  ai  middle- 
men.  Possiamo  formaixi  un’  idea  delle  enormi  somme 
che  si  pagano,  nel  nostro  commercio  quotidiano,  a 
titolo  di  senserie,  osservando  che  un  bushel  di  grano  per 
cui  l’agricoltore  americano  riceve  70  cents  (L.  3,50), 
costa  al  consumatore,  a Liverpool,  non  meno  di 
L.  7,50.  Pensate  poi  quante  altre  aggiunte  si  fanno 
a questo  prezzo,  prima  che  venga  consumato  in  forma 
di  pane. 

Secondo:  nessuno  può  calcolare  l’enormità  dello 
sciupo  cagionato  dalla  ignoranza.  Siccome  ciascuno 
consuma  per  sè,  nè  c’  è nel  consumo  alcuna  sorta 
di  cooperazione,  la  massima  parte,  sopratutto  nelle 
classi  più  povere,  non  sanno  nè  cuocere  il  loro  cibo 
in  modo  conveniente,  nè  aver  cura  dei  loro  abiti, 
del  combustibile,  dei  mobili,  della  casa.  (A  dir  vero, 
anche  nella  produzione  l’ignoranza  dei  produttori  è 
fonte  di  perdite  incalcolabili;  e questa  ignoranza  è 
così  grande,  è così  diffusa  appunto  perchè  ogni  pro- 
duttore è abbandonato  a sè,  alle  sole  sue  forze  e ri- 
sorse). Un  chimico  valentissimo  osservava  che  generai- 
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mente  una  famiglia  di  cinque  consuma  tanto  quanto 
sarebbe  bastevole,  se  trattato  con  cura  e intelligenza, 
per  una  famiglia  di  dieci. 

Terzo:  quasi  altrettanto  grande  è lo  sciupo  ca- 
gionato dalla  grande  ricchezza,  poiché  questa  pro- 
muove abitudini  stravaganti  che  conducono  allo  spreco 
e allo  scialacquo.  <r  Se  noi  potessimo  calcolare  la  somma 
di  lavoro  umano,  corporale  e mentale,  dedicato  alla 
gioielleria  e a oggetti  di  moda,  a costosi  gingilli  ed 
elaborati  sfoggi  di  vestiti  e di  equipaggi,  alle  car- 
rozze, ai  cavalli  e ai  yachts,  a pranzi  di  lusso  e tratte- 
nimenti eleganti,  noi  arriveremmo  a un’enorme  somma 
di  lavoro,  energia  e talento  sciupati  ; il  che  è positiva- 
mente  dannoso  ai  lavoratori  produttivi,  poiché  sono 
essi  che  col  loro  mal  pagato  lavoro  devono  sostentare 
non  solamente  i ricchi  individualmente,  ma  anche 
quella  vasta  schiera  di  servi,  artigiani  e operai  i quali, 
in  così  varie  maniere,  ministrano  al  loro  lusso,  ai 
loro  piaceri,  o ai  loro  vizi.  » 1 

Infine,  intimamente  connesso  col  sistema  della 
concorrenza  industriale  è il  sistema  dei  salari.  Spe- 
cialmente nella  grande  industria,  dove  l’operaio  perde 
la  sua  individualità  e diventa  quasi  un  numero,  il 
sistema  dei  salari  lo  disinteressa  in  molti  casi  dalla 
produzione  e lo  spoglia  di  ogni  interesse  morale  o 
personale  nella  qualità  del  suo  lavoro.  Egli  non  è 
dunque  indotto  a spiegare  tutta  la  sua  energia. 
Inoltre  il  sistema  contiene,  nè  può  evitare,  una 
grande  ingiustizia  verso  il  lavoratore,  poiché,  tutti 
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i mezzi  di  produzione  essendo  nelle  mani  del  ca- 
pitale, il  lavoratore  non  può  avere  • un’  equa  parte 
dei  vantaggi  derivanti  alla  società  dai  'meravigliosi 
perfezionamenti  che  ogni  giorno  si  vanno  introdu- 
cendo. Queste  due  caratteristiche  del  sistema  dei 
salari  sono  comunemente  riconosciute;  ma  ce  n’  è 
un’altra,  la  quale,  sebbene  abbia  la  più  grande  im- 
portanza, non  è quasi  avvertita.  Noi  possiamo  vedere 
qui  una  volta  di  più  la  prova  del  fatto  che  ogni 
torto,  ogni  ingiustizia  sociale  finisce  per  convertirsi 
in  un  danno  per  la  società  in  generale.  Col  presente 
sistema  dei  salari,  quando  un  capitalista  à bisogno  di 
lavoratori,  egli  cerca  di  averli  al  più  basso  prezzo 
possibile.  Se  pure  egli  fosse  di  indole  così  umana 
da  pagarli  al  disopra  dei  prezzi  del  mercato,  presto 
non  sarebbe  più  in  grado  di  sostenere  la  concor- 
renza de’  suoi  rivali  meno  scrupolosi;  inoltre  i nostri 
amici,  gli  economisti,  gli  griderebbero  che  in  questo 
caso  la  bontà  non  è che  una  sciocchezza,  che  l’uomo 
non  può  modificare  la  legge  della  domanda  e del- 
l’offerta, che  egli  deve  comprare  il  lavoro  precisa- 
mente  come  il  carbone,  cioè  al  miglior  mercato. 

Vediamo  quali  sono  le  conseguenze  di  questo  si- 
stema. Supponiamo  che  un  villaggio  produca  tutto 
insieme  per  300,000  lire  di  prodotti,  ossia  che  questa 
sia  la  somma  che  sperano  di  ricavare  i capitalisti 
produttori  dalla  vendita  dei  loro  prodotti.  Gli  operai 
impiegati  in  questa  produzione  ricevono  come  sa- 
lario la  somma  totale,  poniamo  di  200,000  lire. 
Evidentemente  questa  somma  (200,000  lire)  rap- 
presenta anche  ciò  che  gli  operai  possono  spendere. 
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Chi  dunque  consumerà  le  restanti  100,000  lire  di 
prodotti ? PossianUfc  supporre  che  i capitalisti  stessi 
del  paese  ne  consumino  una  parte,  mettiamo  un 
quinto  — il  che  non  è poco,  trattandosi,  come  è 
il  caso  più  comune,  di  prodotti  sostanziali,  dei  quali 
un  ricco  non  può  consumarne  molto  più  d’un  po- 
vero : rimarrebbero  adunque  ancora  circa  80,000  lire 
di  prodotti.  Chi  comprerà  questi?  Altri  potrebbe  ri- 
spondere che  potranno  essere  esportati  ad  altri  vil- 
laggi o città.  Ma  anche  in  questi  villaggi  e in  queste 
città,  prevalendo  il  sistema  dei  salari,  ci  troviamo 
di  fronte  allo  stesso  risultato:  per  ogni  quantità  x 
di  prodotti,  i lavoratori  non  possono  consumare  che 
una  frazione  di  x,  poniamo  per  esempio  -^-x  che  rap- 
presenta i loro  salari;  il  capitalista  ne  consumerà 
un’altra  frazione,  che  rappresenta  i suoi  bisogni  ; ri- 
mane sempre  un’altra  frazione  che  rappresenta  l’ec- 
cesso della  produzione  sulla  capacità  consumativa 
dei  lavoratori  e sui  bisogni  del  capitalista.  Ora  che 
cosa  avviene  di  quest’eccesso  di  prodotti?  I più  sono 
lasciati  accumulare,  sempre  con  la  speranza  di  po- 
terli esitare  a buone  condizioni.  A poco  a poco  i 
magazzini  all’ ingrosso,  non  meno  che  le  botteghe 
al  minuto,  vengono  a rigurgitare  di  merci  ; il  ma- 
nufattore  non  trova  a vendere,  non  riceve  ordina- 
zioni; le  ruote  del  commercio  sono  inceppate,  e 
noi  ci  troviamo  davanti  a una  cosi  detta  crisi.  Al- 
lora gli  opifici  sospendono  il  lavoro,  e gli  operai 
sono  obbligati  a vivere  dei  risparmi  degli  anni  pre- 
cedenti, o a mendicare.  A poco  a poco  l’eccedenza 
di  cui  rigurgitavano  i magazzini  viene  consumata. 
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crescono  le  domande  di  merci,  il  commercio  si  rav- 
viva, gli  opifìci  ripigliano  il  lavoro  febbrilmente,  e 
cominciano  tempi  migliori.  Alcuni  anni  di  rapida 
produzione  accumulano  una  nuova  quantità  di  pro- 
dotti eccedente  il  potere  di  comprare  dei  consuma- 
tori, e così  si  prepara  necessariamente  un’altra  crisi, 
la  quale  sarà  seguita  qualche  tempo  dopo  da  nuove 
« annate  buone  »,  e così  via,  per  ripigliar  da  capo 
fra  poco.  Questo  è il  lavoro  di  Sisifo,  compiuto 
continuamente,  col  sistema  della  libera  concorrenza 
e dei  salari,  dalla  nostra  società.  Siccome  la  massa 
dei  produttori  costituisce  anche  la  massa  dei  con- 
sumatori, è chiaro  come  la  luce  del  giorno  che  una 
produzione  sicura  di  spaccio  non  può  superare  i loro 
mezzi  di  consumazione.  Perciò,  quanto  più  ristretti 
sono  i guadagni  dei  lavoratori,  tanto  più  ristretta  deve 
essere  la  produzione.  Se  un  industriale  producesse 
solamente  per  la  consumazione  de’  suoi  operai,  evi- 
dentemente la  sua  produzione  sarebbe  limitata  dal 
suo  consumo  personale  e dal  potere  di  compra  della 
mercede  ricevuta  da’  suoi  operai.  Questo  è sostan- 
zialmente quello  che  accade  oggidì  ; soltanto  la  pro- 
duzione di  un  industriale  non  è consumata  da’  suoi 
operai,  o non  lo  è che  in  minima  parte  ; essa  viene 
scambiata  col  prodotto  di  altre  industrie.  Le  fila  si 
intrecciano,  ma  il  fatto  fondamentale  non  è mutato. 

La  sproporzione  fra  il  potere  di  produzione  e quello 
di  consumazione  della  massa  del  popolo  sta  in  fondo 
alle  nostre  periodiche  crisi  commerciali.  Questa  spro- 
porzione è resa  possibile  soltanto  dal  monopolizza- 
mento,  per  parte  di  pochi,  della  terra  e dei  mezzi 
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di  produzione.  È evidente  che  questa  sproporzione 
deve  andar  sempre  più  crescendo  col  crescere  delle 
macchine  e coll’applicazione  di  tante  invenzioni  fino 
a tanto  che  esse  rimangono  nelle  mani  dei  pochi. 
Infatti,  mentre  per  via  di  queste  invenzioni  e per- 
fezionamenti il  potere  di  produzione  è più  che  cen- 
tuplicato/il  potere  di  consumazione  va  relativamente 
diminuendo.  Se  una  volta  ci  volevano  trenta  uomini 
per  tessere  un  certo  numero  di  metri  di  cotone  che 
ora,  grazie  alle  macchine  perfezionate,  possono  es- 
sere tessuti  da  un  uomo,  è evidente  che,  sebbene 
i salari  siano  aumentati,  il  potere  di  consumo  del 
presente  produttore  è relativamente  molto  più  pic- 
colo di  una  volta  (cioè  dei  trenta  tessitori  d’ una 
volta). 

Queste  adunque  sono  le  prominenti  caratteristiche 
del  nostro  sistema  di  concorrenza:  ingiustizia  fon- 
damentale; svolgimento  delle  tendenze  egoistiche, 
inceppamento  di  quelle  altruistiche;  mancanza  di 
direzione,  e quindi  disorganizzazione  dell’  industria, 
con  la  necessaria  conseguenza  di  lavoro  inutile  e di 
sciupo  : sproporzione  grande  e crescente  fra  il  po- 
tere produttivo  delle  masse  e il  loro  potere  consu- 
mativo,  con  necessaria  ricorrenza  di  crisi. 

Queste  non  sono,  dirò  così,  escrescenze  superfi- 
ciali od  occasionali  del  sistema;  sono  il  suo  rego- 
lare e necessario  germoglio.  Non  possiamo  quindi 
sperare  di  poterle  correggere  altrimenti  che  con 
misure  le  quali  entrino  profondamente  nella  natura 
stessa  del  -sistema. 

Abbiamo  bisogno  di  un  sistema  il  quale,  anziché 
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alla  gelosia,  alla  diffidenza,  alla  pugnacità,  faccia  ap- 
pello alla  carità-,  alla  generosità,  alla  tolleranza,  al 
desiderio  di  mutuo  aiuto,  a tutti  i sentimenti  al- 
truistici che  sono  nel  cuore  umano.  Abbiamo  bi- 
sogno di  un  sistema  nel  quale,  dal  punto  stesso  di 
vista  del  suo  interesse,  ciascun  lavoratore,  con  o 
senza  capitale,  ravvisi  ne’  suoi  colleghi  non  dei  ne- 
mici, che  gli  contendono  il  pane  o sfruttano  le  sue 
fatiche,  ma  degli  alleati  i quali  deliberatamente  con- 
giungono le  loro  forze  alle  sue  per  ottenere  insieme 
risultati  più  utili  e più  grandi.  Abbiamo  bisogno  in- 
fine di  un  sistema  nel  quale  gli  uomini  non  si  fac- 
ciano guerra,  ma  si  aiutino  e cooperino  gli  uni  cogli 
altri.  Alla  concorrenza  bisogna  sostituire  la  cooper a- 
Zione. 

Le  caratteristiche  fondamentali  del  sistema  coo- 
perativo, in  contrasto  col  sistema  della  concorrenza, 
sono  le  seguenti  : 

Primo:  Diminuisce  grandemente  i rischi  e lo 
sciupo;  a)  perche  à un  corpo,  per  così  dire,  costituito 
di  consumatori.  Di  regola,  col  sistema  della  concor- 
renza, chi  si  mette  a un’  impresa,  sia  per  vendere 
che  per  manifatturare,  ci  si  mette  come  a una  specie 
di  lotteria.  Egli  non  sa  in  che  quantità  e per  quanto 
tempo  ci  sarà  bisogno  o domanda  del  suo  articolo. 
Egli  investe  il  suo  danaro  e si  commette  alla  buona 
ventura.  Una  impresa  cooperativa,  al  contrario,  può 
fin  da  principio  contare  sopra  una  clientela  sicura, 
e,  secondo  questa,  regolare  le  sue  compere  e le  sue 
spese.  C’è  quindi  meno  rischio  e meno  sciupo.  Fra 
un’impresa  cooperativa  e un’impresa  a base  di  con- 
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correnza  corre  la  stessa  differenza  che  fra  un  editore 
il  quale  fonda  un  giornale  sperando  di  trovare  let- 
tori e compratori,  e un  editore  il  quale  fonda  qn 
giornale  avendo  già  assicurato  un  numero  sufficiente 
di  abbonati.  Questo  vantaggio  è sentito  più  imme- 
diatamente dalle  cooperative  di  consumo,  ma  man 
mano  che  il  sistema  si  svolgerà,  lo  sentiranno  anche 
le  cooperative  di  produzione,  poiché  esse  potranno 
fornire  le  cooperative  di  consumo  e conoscere  da 
queste,  con  quasi  assoluta  precisione,  la  quantità  di 
merce  che  devono  produrre.  — b)  Un’altra  grave 
cagione  di  sciupo  viene  rimossa  dal  fatto  che  ogni 
operaio  à un  interesse  personale  nella  buona  con- 
dotta dell’impresa.  Ogni  industriale  può  rendere  te- 
stimonianza della  enorme  quantità  di  tempo  e di 
materiale  di  cui  si  fa  sciupo  col  presente  sistema,  nel 
quale  di  regola  l’operaio  non  à alcun  interesse  per- 
sonale al  di  là  del  suo  salario.  Tutti  quelli  che  ànno 
esperimentato  la  cooperazione,  non  ànno  che  parole 
di  elogio  per  l’ energia,  la  diligenza  e l’ economia 
spiegate  dagli  operai.  Invero,  perchè  non  dovrebbe 
essere  così  ? ' Gli  operai  sono  precisamente  della 
stessa  stoffa  dei  capitalisti;  essi  sono  economi,  attivi 
e diligenti  là  dove  ànno  un  interesse  personale. 
— c)  La  cooperazione  sopprimerà  almeno  i nove 
decimi  dei  presenti  intermediari  (middle- men)  ; ba- 
sterà un  negozio  dove  ora  sono  dieci  o venti.  Un 
solo  agente  potrà  comprare  direttamente  dagli  opi- 
fici per  decine  o centinaia  di  cooperative.  I middle- 
men , se  vogliono  vivere,  dovranno  andare  a lavorare. 
Il  beneficio  di  questo  mutamento  è incalcolabile.  Si 
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aumenta  il  numero  dei  veri  produttori,  si  diminuisce 
quello  degli  oziosi,  dei  parassiti,  di  quelli  il  cui  la- 
voro è socialmente  inutile  ; il  consumatore  riceve  la 
merce  quasi  al  costo  di  produzione,  non  con  rag- 
giunta del  venti,  del  trenta,  o magari  del  cento  per 
cento,  come  è ora  il  caso. 

Secondo:  Il  lavoratore,  essendo  realmente  asso- 
ciato all’  impresa,  riceve  una  porzione  più  grande 
nel  valore  della  sua  produzione.  Nella  proporzione 
in  cui  cresce  la  produzione,  crescono  i suoi  gua- 
dagni ; in  altre  parole,  come  egli  cresce  in  potere 
produttivo,  cresce  anche  in  potere  di  consumazione. 
In  questo  modo  il  potere  di  consumazione  di  una 
comunità  sarà  molto  più  vicino  che  non  sia  ora  al  suo 
potere  produttivo.  Quindi  i prodotti  saranno  consu- 
mati con  la  stessa  regolarità  e nelle  stesse  proporzioni 
con  cui  vengono  fabbricati.  Quindi  saranno  evitate 
quelle  accumulazioni  di  prodotti  che  cagionano  ora 
periodici  ristagni  dell’ industria,  e costituiscono  una 
delle  più  tristi  caratteristiche  del  sistema  della  con- 
correnza. 

Ter^o:  L’operaio,  partecipe  dei  profitti  della  pro- 
duzione, diventa  perciò  partecipe  dei  vantaggi  dei 
meccanismi  e di  tutti  i perfezionamenti  dell’industria 
e del  commercio.  Quanto  più  sono  grandi  i risparmi 
di  tempo  e di  forza  ottenuti  per  mezzo  di  una  nuova 
macchina,  tanto  più  grande  sarà  il  vantaggio  che  ne 
deriva  all’operaio.  A poco  a poco  verrà  così  abolito 
quel  monopolio  dei  mezzi  di  produzione  che  deplo- 
riamo nel  presente  sistema.  Intanto  con  savie  leggi 
si  potrebbe  ovviare,  come  abbiamo  già  notato,  al- 
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l’altra  specie  di  monopolio:  il  monopolio  della  terra 
e delle  risorse  naturali. 

Quarto:  Ne  segue  che  il  sistema  cooperativo  pro- 
muove una  generale  diffusione  di  ricchezza,  mentre 
il  sistema  della  concorrenza  tende  inevitabilmente  a 
concentrarla.  Questo  è un  vantaggio  enorme,  incal- 
colabile, poiché  quello  solamente  è un  vero  popolo 
d’uomini  nel  quale  tutti  godono  di  un  moderato  be- 
nessere, che  procura  a tutti  la  possibilità  di  svolgere 
la  propria  « umanità  ».  La  diffusione  del  benessere 
promuove  inoltre  sopratutto  il  consumo  e per  conse- 
guenza la  produzione  di  articoli  utili  e sostanziosi, 
mentre  la  concentrazione  della  ricchezza  diminuisce 
la  consumazione  delle  cose  necessarie  e aumenta  la 
consumazione  e la  produzione  delle  cose  inutili  o pu- 
ramente di  lusso  e aumenta,  quindi,  anche  il  numero 
degli  uomini  impiegati  in  lavori  inutili.  Dove  le 
masse  sono  molto  povere,  una  famiglia  in  modiche 
condizioni  può  tenere,  e spesso  tiene,  una  mezza 
dozzina  di  servitori  ; dove  il  benessere  è più  gene- 
ralmente diffuso,  la  stessa  famiglia  difficilmente  po- 
trebbe tenerne  uno.  Quei  numerosi  servitori  non 
producono  alcuna  cosa  utile  che  valga  la  pena  di 
accennare.  Chi  dunque  li  mantiene?  Chi  suda  per 
produrre  il  pane  quotidiano  ch’essi  mangiano  e non 
producono?  Le  povere  masse  lavoratrici.  Gli  è come 
la  palla  di  neve  che  va  ingrossando  fino  a diventar 
valanga.  Nel  sistema  economico,  come,  del  resto  in 
tutti  i sistemi,  una  mala  tendenza  va  rinforzandosi 
più  e più,  e se  il  rimedio  tarda  di  una  generazione, 
i cattivi  risultati  diventano  cento  volte  più  gravi. 
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Quinto : Finalmente  il  sistema  cooperativo  costi- 
tuisce la  migliore  delle  educazioni  tanto  nel  campo 
tecnico  quanto  nel  campo  morale.  Insegna  la  disci- 
plina e il  controllo  di  se  stessi;  móstra  il  valore 
d’una  buona  guida  al  tempo  stesso  che  stimola  e 
lascia  campo  agli  sforzi  individuali.  Aggiunge  un  sa- 
lutare senso  di  responsabilità  sociale  e individuale. 
Sviluppa  le  tendenze  altruistiche.  La  concorrenza 
sfrenata  genera  odio  ed  egoismo;  la  cooperazione  è 
scuola  di  benevolenza  e di  fiducia. 

Riuscirà  il  sistema  cooperativo  a vincere  e sop- 
piantare il  sistema  della  concorrenza?  Se  si  dovesse 
rispondere  di  no,  bisognerebbe  abbandonare  ogni  fede 
neirumanità,  ogni  speranza  di  felice  progresso;  per  la 
democrazia  certo  non  ci  sarebbe  avvenire  possibile. 
Come  abbiamo  notato  molte  volte,  come  c’insegna 
la  storia  dei  popoli,  come  ci  apprende  lo  studio  della 
natura  umana,  l’uguaglianza  dei  diritti  civili  non  è 
possibile,  diventa  un’ irrisione,  se  non  è accompa- 
gnata da  una  relativa  uguaglianza  nelle  fortune.  Ora 
questa  relativa  uguaglianza  non  è possibile  col  si- 
stema della  concorrenza,  nè  vi  è modo  di  otte- 
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nerla  e conservarla  all’infuori  del  sistema  coopera- 
tivo. Questo  sistema  può  già  contare  qua  e là  dei 
successi  più  che  brillanti;  ma  il  mondo  non  à ve- 
duto ancora,  non  à ancora  un’idea  di  ciò  che  farà 
il  sistema  cooperativo  quando  sarà  applicato  gene- 
ralmente, fosse  pure  nella  sua  forma  più  elementare 
di  società  cooperative  di  consumo.  Quando  avrà  rag- 
giunto un  grande  sviluppo,  l’aspetto  delle  nostre  città 
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sarà  mutato.  Dove  sono  ora  venti  negozi,  basterà  uno. 
Ci  sarà  quindi  maggior  spazio  a uso  di  abitazione. 
Non  ci  sarà  bisogno  di  avere  negozi  in  punti  cen- 
trali; i magazzini  saranno  sparsi  qua  e là  nei  vari 
quartieri  giusta  la  convenienza  dei  consumatori.  Le 
case  non  saranno  addossate  Luna  all’altra,  poiché  non 
ci  sarà  ragione  alcuna  di  questo  accentramento;  sa- 
ranno un  poco  più  sparse,  e si  avranno  così  abita- 
zioni più  salubri  e più  modiche  pigioni.  L’enorme 
somma  di  danaro,  tempo,  lavoro  e ingegnosità  che 
è ora  impiegata  nel  fare  la  caccia  al  compratore, 
nello  sfoggio  delle  vetrine  e nella  reclame,  sarà  im- 
piegata molto  più  profittevolmente  nell’adornare  le 
nostre  menti  e le  nostre  abitazioni.  Gli  è anche  evi- 
dente che  il  sistema  cooperativo  incoraggia  la  ven- 
dita di  articoli  sani,  buoni,  di  sostanza  e non  solo 
d’apparenza.  Discoraggia  le  frodi  e le  adulterazioni, 
e tende  a sostituire  nel  commercio  e nell’industria 
l’onestà  e l’abilità  alla  furberia  e alla  menzogna. 

Negli  Stati  Uniti  la  cooperazione  non  à ancora 
fatto  alcun  passo  notevole.  La  ragione  principale 
sta  nel  fatto  che  la  nazione  è stata  fin  qui  straor- 
dinariamente prospera.  La  gente,  in  generale,  non 
è ancora  giunta  a persuadersi  della  necessità  e del- 
l’importanza dei  piccoli  risparmi  e dei  lenti  progressi; 
nell’intimo  del  cuore,  la  maggioranza  degli  Ameri- 
cani spera  ancora  di  diventar  milionaria  in  pochi 
anni.  Come  diceva  benissimo  il  Sig.  Robert  Collyer, 
nel  dare  il  benvenuto  a G.  J.  Holyoake  : « fin  qui 
noi  siamo  stati  troppo  comodi  per  fare  molto  in  fatto 
di  cooperazione,  ma  non  andrà  a lungo  che  in  questa 
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materia  vi  faremo  vedere  le  cose  più  colossali.  » 1 
Invero  la  crescente  smisurata  ricchezza  dei  pochi  di 
fianco  alla  più  squallida  miseria  va  rendendo  sempre 
più  grande  il  numero  degli  uomini  persuasi  della 
necessità  di  un  mutamento  radicale  del  nostro  si- 
stema economico.  Ora  è evidente  che,  date  le  straor- 
dinarie opportunità  della  repubblica  Nord-Americana, 
data  la  non  comune  svegliatezza,  Tistruzione  e l’in- 
traprendenza del  suo  popolo,  appena  l’idea  di  questo 
cambiamento  si  sarà  fatta  strada  fra  la  maggioranza, 
sarà  facile  compire  in  pochi  anni  ciò  che  in  Europa 
costò  il  lavoro  di  una  generazione. 


Oltre  al  consumo  e alla  produzione,  il  sistema 
cooperativo  s’impone  in  modo  speciale  nei  trasporti. 
In  questo  ramo  l’America  à seguito  e segue  tuttavia 
il  principio  dell’  individualismo,  più  di  ogni  altra  na- 
zione. Colà  le  ferrovie,  i canali,  i tramways,  i te- 
legrafi, i telefoni,  tutti  i mezzi  di  comunicazione, 
tranne  le  strade  carreggiabili  e le  poste,  sono  in 
mano  di  privati.  L’esperienza  dell’America  per  questo 
rispetto  è tanto  più  preziosa  inquantochè  tutti  questi 
servizi  sono  stati  fondati,  organizzati  e sono  diretti 
da  uomini  indubbiamente  intelligenti,  attivi,  e dotati 
di  una  capacità  organizzatrice  a cui  non  si  può  ne- 
gare il  nome  di  genio.  Malgrado  queste  doti  emi- 
nenti, malgrado  l’abbondanza  di  ogni  ricchezza  e 
di  ogni  opportunità  naturale,  l’ esperienza  di  meno 


1 H.  Newton,  Social  Studies,  pag.  129. 
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di  mezzo  secolo  à generato  degli  abusi,  delle  pre- 
potenze, dei  monopoli  che  somigliano  a vere  sven- 
ture nazionali.  Il  mostruoso  potere  malefico  di  questi 
monopoli  giganteschi  è visibile  in  tutta  la  vita  ame- 
ricana pubblica  e privata. 1 Le  compagnie  ferroviarie 
comprano  dei  parlamenti  interi,  alla  piena  luce  del 
sole,  per  mezzo  di  concessioni  speciali  o di  dollari 
sonanti  ; possono  rovinare  o arricchire  un  villaggio, 
aumentare  o diminuire  il  prezzo  dei  terreni,  facendo 
una  stazione  in  un  posto  piuttosto  che  in  un  altro, 
introducendo  o sopprimendo  treni  e fermate;  se  la 
intendono  con  grandi  ditte  commerciali  e Rovinano 
i loro  rivali,  facendo  a quelle  delle  tariffe  speciali, 
e intralciando  in  ogni  modo,  con  alte  tariffe,  indugi 
e formalità  d’ogni  maniera,  i trasporti  di  cui  i ri- 
vali anno  bisogno. 

Tutte  le  linee  telegrafiche  degli  Stati  Uniti  sono 
ora  praticamente  nelle  mani  di  un  solo  speculatore, 
famoso  per  la  sua  abilità  non  meno  che  per  la  sua 
completa  immunità  da  ogni  sorta  di  scrupoli.  Costui 
à,  per  così  dire,  in  sue  mani  la  trasmissione  del  pen- 
siero in  tutta  l’America  del  Nord,  e qualunque  tele- 
gramma nocivo  a’  suoi  molteplici  interessi  può  essere 
trattenuto  a suo  beneplacito.  Così  pure  tutti  i telefoni 
sono  nelle  mani  di  una  compagnia  che  va  estor- 
cendo milioni  su  milioni  dalle  tasche  dei  cittadini, 
i quali  sono  completamente  inermi  davanti  a questo 
brigantaggio  legale.  Ora  è facile  capire  che  questi 
monopoli,  per  quanto  esosi,  non  sono  ancora  nulla 


1 Vedi  Appendice  E. 
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in  confronto  con  ciò  che  saranno  di  qui  a una  cin- 
quantina d’anni,  quando  gli  Stati  Uniti  avranno  una 
popolazione  non  minore  di  duecento  cinquanta  mi- 
lioni e per  conseguenza  tutti  i servizi  di  comunica- 
zione avranno  centuplicato  d’importanza. 

Non  è però  difficile  prevedere  che  neppure  in 
America,  malgrado  la  prevalenza  dello  spirito  indi- 
vidualistico, questi  monopoli  non  la  dureranno  più 
per  altri  cinquant’  anni.  La  reazione  nell’  opinione 
pubblica  si  va  facendo  ogni  dì  più  forte,  e tutti  si 
convincono  sempre  più  della  necessità  di  far  pre- 
valere il  principio  sociale  e mettere  tutti  i servizi 
di  trasporto  e di  comunicazione  nelle  mani  della 
comunità.  1 

L’unica  ragione  che  fa  esitare  i più  è il  timore, 
abbastanza  giustificato,  specialmente  in  America,  della 
corruzione  ufficiale  ; ma,  a ogni  modo,  dal  momento 
che  si  deve  scegliere,  è meglio  che  le  ferrovie  ap- 
partengano al  governo  anziché  il  governo  alle  fer- 
rovie. D’altra  parte,  non  è necessario  che  il  go- 
verno tenga  direttamente  in  sue  mani  l’amministra- 
zione  dei  mezzi  di  comunicazione  ; ciò  che  è es- 
senziale è che  questi  appartengano  alla  comunità  e 


1 E così  è stata  cosa  divertente  sentire  i nostri  famosi 
liberisti  combattere  in  parlamento  l’ istituzione  di  linee  tele- 
foniche governative  perfino  là  dove  l’ industria  privata  non 
potrebbe  in  alcun  modo  far  concorrenza  al  governo,  e citare 
magari  in  loro  appoggio  1’  autorità  degli  Stati-Uniti  ! Tanto 
è vero  che  i pregiudizi  cosidetti  scientifici  non  sono  meno 
ciechi  di...  quegli  altri. 
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che  questa  ne  controlli  l’amministrazione.  Da  lungo 
tempo  si  è trovato  necessario  di  controllare  le  com- 
pagnie di  assicurazione,  le  compagnie  del  gas,  ecc., 
e poi,  con  una  contradizione  non  solamente  illogica 
ma  assurda,  si  lasciano  i mezzi  di  comunicazione, 
che  sono  per  la  comunità  ciò  che  il  sistema  arte- 
rioso è per  il  nostro  organismo,  nelle  mani  di  pochi 
capitalisti  e speculatori. 

Abbiamo  parlato  di  varie  forme  di  cooperazione 
d’una  importanza  enorme;  eppure  c’è  un’altra  forma 
di  cooperazione  anche  più  importante  che  quelle  di 
consumo,  di  produzione  e di  trasporto  : voglio  dire 
la  cooperazione  nella  preparazione  del  lavoro.  1 Se 
la  società  procedesse  col  sistema  cooperativo,  ap- 
parirebbe chiara  e s’imporrebbe  a tutti  la  necessità 
di  buoni  e numerosi  istituti  di  educazione  agricola 
e industriale.  Ciascuno  sentirebbe  allora  la  verità, 
ora  offuscata  dalla  cieca  concorrenza,  del  fatto,  che 
quanto  più  grande  è il  numero  dei  lavoratori  bene 
ammaestrati,  tanto  più  grande  è la  somma  della 
ricchezza  prodotta,  e per  conseguenza,  col  sistema 
cooperativo,  tanto  più  grande  diventa  il  benessere 
della  comunità.  Per  rispetto  a questa  educazione  in- 
dustriale e agricola,  tutte  le  nazioni  del  mondo  sono 
ancora  vergognosamente  deficienti  ; ma  la  colpa  del- 
l’America è tanto  più  grande,  tenuto  conto  delle 
sue  straordinarie  agevolezze  e opportunità.  I governi 


1 Due  rami  di  cooperazione  destinati  a un  grande  avve- 
nire sono  le  cucine  cooperative  e le  assicurazioni  cooperative. 
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d’Europa  raccolgono  tutti  i loro  validi  soggetti  e 
per  tre  o cinque  anni  li  addestrano  diligentemente, 
con  ogni  cura,  a spese  del  pubblico  erario  nella 
mortale  industria  della  guerra  ; e questa  grande  re- 
pubblica, la  quale  à proclamato  suo  ideale  il  colti- 
vare sapientemente  la  pianta  uomo  e fondare  felici 
homes , che  cosa  à essa  fatto  per  educare  i suoi  figli 
nelle  arti  della  pace  ? Essa  à fatto  molto  per  l’edu- 
cazione teorica  elementare,  ma  pochissimo  per  l’edu- 
cazione tecnica,  agricola  e industriale,  sopratutto  se 
si  tiene  conto,  come  dicevo,  delle  sue  stupende 
opportunità.  Anche  in  Europa  quest’educazione  pra- 
tica, in  questi  ultimi  anni,  s’è  sviluppata  non  poco; 
ma  è necessario  stabilire  bene  il  principio  che  la 
determina,  affinchè  non  corriamo  il  rischio  di  ac- 
contentarci di  troppo  poca  cosa,  e di  spaventarci 
davanti  a certe  conseguenze  le  quali  scaturiscono 
inesorabilmente  dai  principi  stessi  della  nostra  ci- 
viltà e delle  nostre  istituzioni. 

Se  la  comunità  crede  suo  dovere  addestrare  a sue 
spese  i suoi  cittadini  nelle  arti  della  guerra,  e sente 
questo  suo  dovere  così  Fortemente  da  credersi  perfino 
autorizzata  a privarli,  per  questo  scopo,  della  loro  li- 
bertà per  un  certo  numero  di  anni,  tanto  più  grande 
dev’essere  il  suo  dovere  di  provvedere  alla  loro  educa- 
zione in  quelle  arti  e in  quelle  discipline  sopra  le 
quali  si  fonda  il  benessere,  la  felicità,  l’esistenza  stessa 
della  patria.  Siccome,  malgrado  le  presenti  tensioni, 
gli  odi  internazionali  vanno  via  via  attenuandosi  e la 
opinione  p,ubblica  s’allontana  sempre  più  dagli  orrori 
della  guerra  e volge  il  viso  ai  favori  della  pace,  le 
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comunità  che  aspirano  al  titolo  di  civili  devono  se- 
condare queste  benefiche  tendenze  e curare  a loro 
spese  l’educazione  tecnica  dei  loro  cittadini,  come  ne 
ànno  curata  fin  qui  l’educazione  guerresca.  Dal  lato 
stesso  della  difesa  esteriore,  s’impone  a ogni  comu- 
nità la  necessità  di  quest’educazione  tecnica,  poiché, 
ai  nostri  giorni  sopratutto,  dove  non  fioriscono  le 
arti  della  pace,  dove  l’agricoltura  è misera  e l’in- 
dustria non  vigoreggia,  ben  poco  possono  va- 
lere le  forze  militari.  È d’ aspettarsi  che  i nostri 
amici  liberisti  a questo  punto  levino  la  voce  e gri- 
dino al  socialismo,  magari  al  comuniSmo,  alla  vio- 
lazione delle  leggi  economiche,  ecc.  ecc.  Ma  non 
è senza  qualche  soddisfazione  il  notare  che  gli  stessi 
dotti,  savi,  e profondi  economisti  non  ànno  niente 
a dire,  e non  parlano  neppure  di  socialismo,  quando 
vedono  i governi  d’Europa  aggravare  di  enormi,  in- 
sopportabili, e forse  impagabili  debiti  le  generazioni 
avvenire  e profondere  le  ultime  risorse  dei  popoli 
affamati  in  corazze  e cannoni. 

A questo  punto  dobbiamo  fare  un’osservazione, 
anzi  una  proposta,  la  quale,  lo  diremo  francamente, 
ci  pare  pratica  e al  tempo  stesso  della  più  alta  im- 
portanza ; e tale,  se  non  c’inganniamo,  è sembrata 
a tutti  quelli  cui  l’abbiamo  esposta.  Date  le  presenti 
condizioni  internazionali  di  Europa,  gli  è evidente 
che  per  quanto  noi  le  possiamo  deplorare,  è inutile 
parlare  di  un  prossimo  disarmo.  Sebbene  tutti  pos- 
sono desiderarlo,  nessuno  vuol  assumersi  la  respon- 
sabilità di  attuarlo  pel  primo.  Ora  ci  sarebbe  un 
modo  di  conservare  le  nazioni  europee  nelle  loro 
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presenti  forze  militari,  e nel  tempo  stesso,  senza 
alcun  aumento  di'  spesa,  anzi  con  risparmi  e vantaggi 
che  andranno  crescendo  -cogli  anni,  provvedere  a 
pubbliche  spese,  aireducazione  intellettuale,  morale 
e tecnica  di  tutta  la  nazione  ; non  sottrarre  valide 
forze  alle  industrie  e all’  agricoltura,  ma  preparare 
ad  esse  forze  maggiori  e meglio  educate.  Si  tratta 
insomma  di  combinare  V educazione  militare  con  V edu- 
cazione civile,  di  aumentare  le  forze  produttive  al 
tempo  stesso  che  si  provvede  alla  difesa  del  paese. 
Il  che  si  potrebbe  ottenere  con  questo  processo  : 
per  evitare  bruschi  trapassi,  di  anno  in  anno  si  ri- 
bassi successivamente  di  un  anno  l’età  della  coscri- 
zione. Si  chiamino  dunque  i coscritti  non  più  al- 
l’età di  venti  o di  ventuno,  ma  di  diciannove,  poi 
di  diciotto,  e còsi  via  finché  l’arruolamento  si  faccia 
all’età,  poniamo,  di  quattordici  anni,  e la  ferma  duri 
da  tre  a quattro  anni  — meglio  quattro  che  tre.  La 
nazione  avrebbe  così  un  vero  exercitus  di  giovanotti 
dai  quattordici  ai  diciott’ anni.  Nei  primi  tre  anni 
essi  dovrebbero  venire  educati  nel  più  ampio  senso 
della  parola,  fisicamente,  moralmente,  intellettual- 
mente, praticamente.  Si  svolgerebbero  le  loro  forze 
fisiche  per  mezzo  dell’ igiene  e di  utili  esercizi;  si 
svolgerebbe  il  loro  senso  morale  con  la  disciplina, 
infondendo  loro  un  alto  spirito  nazionale,  e strap- 
pandoli all’ambiente  piccino,  egoistico  e troppe  volte 
immorale  in  cui  si  svolge  e cresce  una  buona  parte 
dei  nostri  fanciulli  ; li  si  preparerebbe  alle  lotte  della 
vita  dando  loro  l’ istruzione  necessaria,  e facendo 
apprendere  a tutti,  poveri  e ricchi,  un’  arte  utile. 


Lavoro  e Capitale.  Concorrenza  e Cooperatone  1 8 1 

L’ultimo  anno,  dai  diciasette  ai  diciotto,  potrebbe 
essere  dedicato  quasi  esclusivamente  all’  istruzione 
militare.  Con  giovanotti  educati  a questo  modo, 
sviluppati  fisicamente  e moralmente,  avvezzi  alla  di- 
sciplina, un  anno  è più  che  sufficiente  per  farne 
eccellenti  soldati.  Noi  vediamo  infatti  che  i volontari 
di  un  anno,  nei  quali  poi  l’istruzione  non  è in 
generale  straordinaria,  in  capo  a dodici  mesi  ànno 
imparato  abbastanza  per  diventare  sotto-ufficiali  e 
magari  ufficiali  di  complemento. 

Crediamo  non  sia  necessaria  molta  riflessione 
per  intendere  gli  enormi  vantaggi  di  questo  sistema. 
Non  si  tolgono  alle  famiglie  i figliuoli  nell’  età  in 
cui  possono  essere  più  utili,  nè  si  spezza  in  due  la 
loro  carriera  industriale  o professionale.  La  nazione 
s’incarica  della  loro  educazione  e del  loro  manteni- 
mento nell’età  in  cui  sonò  per  la  massima  parte 
di  peso  o di  pochissimo  giovamento  alle  famiglie  ; 
infonde  loro  uno  spirito  di  moralità  e un  principio 
di  socialità  superiore  a tutto  quello  che  potrebbero 
ricevere  dall’educazione  privata;  dà  loro  un’educazione 
intellettuale  e pratica  quale  ora  non  due  su  cento 
sono  in  grado  di  ottenere.  Infine,  dopo  compiuta 
questa  che  non  sarebbe  una  ferma  ma  un  tirocinio, 
non  rimanderebbe  a casa  migliaia  d’uomini,  disavvezzi 
da  tre  anni  e disamorati  del  loro  lavoro,  che  in 
tre  anni  non  ànno  atteso  ad  altro  che  a fare  certe 
manovre  e a maneggiare  un  fucile,  ma  riverserebbe 
in  seno  alla  società  migliaia  e migliaia  d’ intelligenti 
operai  e agricoltori  educati  civilmente  e moralmente, 
aperti  allo  spirito  della  coltura  nazionale,  avvezzi 
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alla  disciplina  e al  lavoro.  Mentre  ora  ci  sono  re- 
nitenti alla  leva  e tutti  contemplano  la  coscrizione 
come  una  cosa  forse  necessaria,  ma  ben  dolorosa, 
quale  sarebbe  allora,  specialmente  fra  i poveri,  la 
famiglia  che  non  sarebbe  ansiosa  di  consegnare  i 
suoi  figli  a questo  Grande  Educatorio  Nazionale, 
sicura  di  riaverli  un  giorno  sani,  forti,  educati,  capaci 
di  provvedere  onestamente  a se  stessi  e,  ove  oc- 
corra, aiutare  la  famiglia? 

Dal  momento  che  siamo  nella  dolorosa  neces- 
sità di  avere  la  nazione  permanentemente  armata , 
facciamo  di  avere  al  tempo  stesso  la  nazione  edu- 
cata nel  miglior  senso  della  parola.  Ogni  cittadino 
impari  non  solamente  a maneggiare  un’  arma,  ma 
sia  in  grado  di  esercitare  un’arte  e contribuire  con 
la  sua  produzione  alla  maggiore  prosperità,  alla  mag- 
giore felicità  del  paese.  Tutto  questo  si  può  otte- 
nere con  lievissima  spesa;  e in  brevissimo  tempo 
un  esercito  di  artigiani  e di  intelligenti  agricoltori, 
pronti  a maneggiare  la  pialla  o la  vanga  non  meno 
che  il  wetterly,  trasformerebbe  l’aspetto  d’Italia. 


IX. 


La  ricchezza  e le  tasse 


llà  mente  del  lettore  si  sarà  certamente 
presentata  la  domanda,  con  quali  mezzi 
possa  la  comunità  provvedere  a una  pro- 
gressiva e intelligente  cooperazione,  e disimpegnare 
le  sempre  crescenti  funzioni  che  la  civiltà  le  viene 
imponendo.  Questo  ci  mena  a considerare  breve- 
mente il  soggetto  delle  imposte.  Anzitutto  dobbiamo 
ricordare  che  se  la  proprietà  fondiaria  fosse  orga- 
nizzata in  modo  che  l’aumento  di  valore  del  suolo 
prodotto  dalla  comunità  e non  dall’individuo  vada, 
come  è di  diritto,  a chi  lo  produce,  cioè  alla  co- 
munità stessa,  molto  probabilmente  ci  sarebbe  ben 
poco  bisogno  di  altre  tasse.  Col  crescere  della  po- 
polazione e della  ricchezza  questi  sopra-valori  del 
suolo  diventano  cosi  grandi  che  possono  bastare  a 
soddisfare  almeno  i principali  bisogni  di  una  comu- 
nità ben  regolata.  Ma  fino  a tanto  che  cotesti  sopra- 
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valori  rimangono  in  mani  private,  sarà  pur  neces- 
sario ricorrere,  pel  disimpegno  delle  funzioni  sociali, 
a qualche  sorta  di  tassa. 

Come  si  comporta  l’America  per  questo  rispetto? 
La  grande  repubblica  americana,  per  questo  rispetto, 
non  è democratica  che  a parole.  Il  suo  sistema  di 
imposte  è tanto  ingiusto  verso  la  massa  del  popolo 
quanto  quello  delle  monarchie  europee.  Il  grosso 
delle  entrate,  negli  Stati  Uniti,  deriva  da  imposte 
indirette,  sopratutto  dalle  dogane.  Questo  genere  di 
imposte,  è ammesso  anche  dalle  autorità  più  con- 
servatrici, non  colpisce  il  capitale  che  indirettamente 
e in  minima  parte,  ma  colpisce  direttamente  il  la- 
voratore e come  produttore  e come  consumatore. 
Se  volete  colpire  il  capitale,  non  c’è  altro  modo  che 
tassarlo  direttamente.  Se  non  che,  sopratutto  col 
presente  sviluppo  della  vita  economica,  il  capitale 
può  trasformarsi  e passare  da  una  mano  all’altra 
così  rapidamente  ch’è  difficile  fissarlo  e colpirlo  con 
giustizia,  non  meno  che  con  certezza.  C’è  però  uno 
di  questi  passaggi  nel  quale  è più  facile  afferrare  e 
colpire  questo  novello  Proteo  con  quasi  assoluta  cer- 
tezza, cioè  a dire  quando  il  suo  possessore  esce  dalla 
nostra  società  e lascia  dietro  a sè  quella  porzione 
di  ricchezza  di  cui  s’è  reso  padrone. 

In  un  caso  di  successione,  non  è per  ovvie 
ragioni  difficile  accertare  l’ammontare  della  ricchezza 
lasciata.  Pare  altresì  cosa  più  umana  avocare  alla 
comunità  una  parte  un  po’  considerevole  della  ric- 
chezza di  un  cittadino  solamente  dopo  che  questi 
ne  à goduto  tutta  la  sua  vita.  Gli  uomini  dottano 
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e lavorano  tutta  la  loro  vita  per  acquistare  una 
scienza,  un’arte,  la  quale  sono  sicuri  di  non  poter 
godere  nè  di  poter  lasciare  ad  altri  dopo  la  loro 
morte.  Non  è dunque  cosa  illogica,  ma  naturalis- 
sima il  supporre  che  sia  altresì  meno  doloroso  per 
chicchessia  Tesser  privato  di  una  parte  della  propria 
ricchezza  quando,  a ogni  modo,  non  potrebbe  usarne 
più  a lungo.  Nè  si  può  obbiettare  che  le  sue  ul- 
time ore  sarebbero  amareggiate  dalla  tema  di  la- 
sciare nel  bisogno  i suoi  cari.  L’appropriazione,  per 
quanto  grande,  da  parte  della  comunità  non  sarebbe 
mai  tale  da  impoverire  una  famiglia.  E per  l’amore 
della  giustizia  e a fine  di  promuovere  una  gene- 
rale diffusione  di  benessere,  questa  tassa  dovrebbe 
essere  spiccatamente  progressiva,  lasciando  intatte 
le  piccole  fortune  e prendendo  il  più  dai  grandi 
patrimoni. 

Non  pochi  sorgeranno  a protestare  contro  queste 
proposte  ; le  chiameranno  confische,  e grideranno  alla 
violazione  de’  sacri  diritti  della  proprietà.  È strano, 
come  notavamo  altrove,  vedere  come  nella  mente 
degli  uomini  la  proprietà  superi  di  valore  e vinca  la 
stessa  vita  umana.  Domandate  a un  padre,  in  nome 
della  comunità,  tre  de’  suoi  quattro  figli,  ed  egli  si 
rassegnerà  a darveli,  sebbene  possa  darsi  il  caso  che 
la  causa  che  son  chiamati  a difendere  non  abbia  alcun 
valore  serio.  Domandategli  invece  la  metà  delle  sue  so- 
stanze, anche  quando  l’altra  metà  basti  a mantenerlo 
in  agiate  condizioni,  ed  egli  si  ribellerà  a qualunque 
costo.  Perchè  questo  ? Questo  non  è che  una  conse- 
guenza dell’  intenso  egoismo  imposto  ereditariamente 
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dalle  .condizioni  sociali  in  cui  da  lunghi  secoli  abbiamo 
vissuto  e viviamo. 

A ogni  modo,  analizziamo  un  poco  cotesti  sacri 
diritti  della  proprietà  individuale,  e vediamo  se  la  co- 
munità vi  abbia  anch’  essa  qualche  diritto  o no.  Noi 
diciamo  comunemente  che  un  uomo  « à fatto  i quat- 
trini »,  « à fatto  una  fortuna  »,  insomma  s’è  fatto  ricco. 
Ma  in  qual  modo  può  un  uomo  « fare  » i quattrini, 
« fare  » una  fortuna?  Non  intendiamo  parlare  qui 
delle  fortune  guadagnate  disonestamente,  alle  quali, 
nel  fatto,  nessuno  dovrebbe  mai  avere  un  vero  e pieno 
diritto.  Intendiamo  invece  parlare  dei  migliori  patri- 
moni, senza  macchia,  acquistati  con  onesto  lavoro, 
intelligenza  e abnegazione.  Anche  in  tali  circostanze, 
a che  cosa  infine  riuscirebbero  gli  sforzi  d’un  indi- 
viduo senza  gli  aiuti  e le  opportunità  apprestate  dalla 
comunità?  Un  giurista  può  essere  grande  nella  sua 
professione,  instancabile  nel  suo  lavoro  ; ma  di  dove 
possono  venire  i suoi  grassi  onorari,  se  la  comunità 
in  cui  egli  vive  è poverissima,  e le  ricchezze  per  cui 
si  litiga  sono  quindi  necessariamente  piccolissime? 
Prendete  il  più  grande  giurista  del  mondo  e con- 
dannatelo a vivere  in  un  piccolo  e povero  villaggio; 
non  per  questo  egli  cesserà  d’essere  un  gran  giu- 
rista ; forse  egli  avrà  più  tempo  e quiete  per  inve- 
stigare i più  alti  problemi  del  giure,  ma  certamente 
.egli  non  arricchirà,  egli  non  « farà  quattrini  ».  Il 
grande  ingegnere,  il  grande  architetto,  dove  e come 
potranno  costruire  i loro  grandi  lavori,  eseguire 
i loro  grandiosi  progetti,  se  la  comunità  è povera 
e non  li  fornisce  dei  mezzi  necessari?  E l’ intra- 
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prendente  editore,  come  potrà  vendere  i suoi  libri 
se  la  comunità  non  è educata  a leggere  libri  e 
non  è abbastanza  ricca  per  comprarli?  Ve  la  im- 
maginate voi  una  grande  casa  editrice  in  Abissinia? 
E l’ industriale,  come  può  sperare  di  vendere  i suoi 
prodotti,  se  altri  non  lavorano  alacremente  intorno 
ad  altri  prodotti  da  scambiare  co’  suoi  ? Di  più,  il 
giurista,  T ingegnere,  l’architetto,  l’editore  e l’ indu- 
striale, in  qual  modo  avrebbero  potuto  imparare 
l’arte  loro  se  la  comunità  non  ne  avesse  fornito 
loro  gli  elementi  ? Gli  è dunque  un’espressione  molto 
vaga  e impropria  che  noi  usiamo,  quando  diciamo 
che  un  uomo  à « fatto  » la  sua  fortuna.  Un  uomo 
non  fa  che  quel  poco  che  egli  produce  personal- 
mente (e  anche  questo  poco  soltanto  coi  mezzi 
forniti  dalla  società)  ; tutto  il  resto  è prodotto  dalla 
comunità.  L’ espressione  che  un  uomo  à « fatto  » 
i quattrini,  o simili,  non  può  significare  altro  che 
questo,  che  un  uomo  o perchè  è più  abile  e più 
attivo,  o più  fortunato,,  o magari  perchè  è meno 
scrupoloso,  è riuscito  ad  attirare  a sè,  ad  appro- 
priarsi una  parte  piuttosto  considerevole  della  ric- 
chezza prodotta  dalla  società.  La  ricchezza,  come  il 
linguaggio,  come  la  civiltà,  è un  prodotto  sociale,  non 
un  prodotto  individuale . Di  qualsiasi  patrimonio  in- 
dividuale si  può  affermare  che  neppure  l’ un  per 
cento  è stato  prodotto  da  chi  lo  possiede,  senza 
gli  aiuti  forniti  dalla  civiltà  ossia  dalla  comunità; 
le  restanti  novantanove  parti  sono  dovute  all’opera 
diretta  della  comunità  stessa.  Noi  dovremmo  adunque 
mettere  molta  acqua  nel  nostro  vino,  quando  par- 
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liamo  dei  sacri  diritti  della  proprietà  in  modo  da 
far  credere  che  tutto  ciò  che  entra  nella  borsa  di 
un  uomo  sia  il  prodotto  del  lavoro  suo,  nel  quale 
nè  altri  uomini,  nè  la  società,  nè  Dio  stesso  ci  ànno 
a vedere  in  alcun  modo. 

E vedete  quanto  ci  accieca  cotesta  malintesa  teoria 
dei  diritti  della  proprietà.  Noi  concediamo  a un  uomo 
un  diritto  a perpetuità,  « un’eternità  di  diritto  » sulla 
sua  proprietà,  perchè,  diciamo,  1’  à fatta  lui,  1*  à pro- 
dotta col  suo  lavoro.  Abbiamo  visto  or  ora  che  ciò 
non  è vero  del  tutto;  egli  non  ne  à prodotto,  non 
può  averne  prodotto  neppure  la  centesima  parte.  Ma 
se  c’è  una  specie  di  proprietà  prodotta  quasi  intie- 
ramente dall’individuo,  questa  è fuor  d’ogni  dubbio 
la  proprietà  letteraria  e l’ artistica.  Anche  qui  la  co- 
munità à l’ importante  credito  di  aver  fornito  gli  ele- 
menti di  cultura  e di  civiltà,  senza  i quali  l’artista 
e lo  scrittore  non  potrebbero  aver  fatto  il  loro  la- 
voro. All’  infuori  di  questo,  però,  il  resto  è quasi 
esclusivamente  doluto  all’opera  individuale.  Lo  scul- 
tore con  un  po’  di  creta,  il  pittore  con  un  po’  di 
tela  e qualche  colore,  lo  scrittore  con  alcuni  fogli 
di  carta,  producono  opere  il  cui  valore  ascende  a 
migliaia  e migliaia  di  lire,  senza  parlare  del  loro 
valore  morale,  il  quale  è incalcolabile.  Il  musico 

ascolta  il  susurro  della  brezza  nella  foresta,  il  mor- 

« 

morio  del  ruscello,  il  melodioso  canto  del  mare, 
e,  guidato  dal  suo  inspirato  genio,  egli  crea  un  nuovo 
mondo  di  suoni  e di  sensazioni,  un  nuovo  mondo 
che  aggiunge  alla  nostra  vita  giobr  e valore  inestima- 
bili. Questi,  se  altri  mai,  possono  dirsi  i veri  crea- 
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tori  dei  loro  prodotti.  Dove  c’è  un’altra  specie  di 
produzione  nella  quale  1’  individuo  à una  parte  cosi 
grande,  e la  comunità  una  parte  cosi  piccola?  Tut- 
tavia, la  nostra  società,  la  quale  non  pone  alcun  li- 
mite all’assolutezza,  perpetuità,  intangibilità,  inviola- 
bilità della  proprietà  dell’  industriale,  del  calzolaio, 
del  negoziante  di  carbone  o di  formaggi,  à limitato 
i diritti  degli  autori  e degli  artisti  sui  prodotti  del 
loro  lavoro  a un  periodo  di  ventotto  anni,  e,  sotto 
certe  condizioni,  di  quarantaquattro.  Questo  è accettato 
da  ognuno  senza  strepiti  o querimonie.  Perchè  dunque 
tanto  insulso  clamore  quando  la  comunità  si  fa  in- 
nanzi e reclama  la  parte  sua  in  altre  specie  di  ric- 
chezze le  quali,  senza  il  suo  continuo,  diretto,  univer- 
sale aiuto,  non  avrebbero  mai  potuto  essere  prodotte  ? 

Le  proporzióni  di  questa  parte  devono  essere  deter- 
minate dalle  circostanze  e dai  bisogni  della  comunità, 
ma  assolutamente  devono  essere  su  una  scala  pro- 
gressiva. Le  grandi  fortune  sono  fatte  solamente  col 
volgere  a privato  vantaggio  una  grande  parte  della 
ricchezza  prodotta  dalla  comunità;  quanto  più  grande 
è un  patrimonio,  tanto  più  grandi  sono  i vantaggi 
che  il  proprietario  à ricevuto  dalla  comunità.  È equo 
dunque  che  una  parte  più  grande  debba  essere  re- 
stituita alla  comunità.  Nè  occorre  temere  che  questo 
annulli  una  benintesa  ambizione,  e freni  la  produ- 
zione. Nessuna  ambizione  scientifica  è stata  mai  smi- 
nuita dalla  certezza  che,  alla  morte,  uno  non  può 
lasciare  la  sua  scienza  agli  eredi.  Nè  1’  ambizione 
di  arricchire  sarà  mai  soffocata  dall’idea  che,  dopo 
aver  goduto  la  ricchezza  per  tutta  la  vita,  si  deve 
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restituirne  una  parte  alla  comunità,  mentre  Y altra 
parte,  forse  la  più  grande,  andrà  ai  nostri  cari.  Quando 
pure  fosse  vero  che  questo  provvedimento  frenerebbe 
un  poco  la  tendenza  a commerciare  e a produrre, 
questo  non  potrebbe  accadere  che  con  uomini  i quali 
sono  già  molto  ricchi’;  — e in  questo  caso  non  sa- 
rebbe del  tutto  un  male.  Molto  probabilmente  una 
parte  della  loro  energia,  cosi  divertita  dal  far  quat- 
trini, si  volgerebbe  a scopi  più  alti  e più  degni.  In 
oltre,  nel  campo  economico  questa  eventuale  dimi- 
nuzione di  energia  sarebbe  più  che  compensata  dai 
figliuoli  i quali  sarebbero  stimolati  a più  grandi  sforzi 
dalla  consapevolezza  che  soltanto  una  parte  delle  for- 
tune paterne  verrà  nelle  loro  mani. 

Un  periodico  ritorno  alla  comunità  di  una  con- 
siderevol  parte  della  ricchezza  privata  manterrebbe 
una  salutare  circolazione  della  ricchezza  che  miglio- 
rerebbe l’intiero  organismo  sociale.  Impedirebbe  lo 
accumularsi  di  esagerata  ricchezza  nelle  mani  dei 
pochi,  che  nel  corso  del  tempo  diventa  non  diverso 
da  ristagno  ed  è,  dopo  tutto,  un  inganno  e un  male 
per  quei  pochi  stessi.  L’appropriazione,  da  parte  della 
comunità,  di  una  porzione  delle  eredità  private  adem- 
pirebbe, senza  scosse  o crisi,  a quell’ufficio  cui  mirava 
presso  gli  Ebrei  il  giubileo.  Rimoverebbe  l’embblismo, 
nato  da  eccessivo  individualismo,  nella  circolazione 
della  ricchezza  e la  lascerebbe  scorrere  più  libera- 
mente, in  modo  più  sano  e più  benefico  per  tutti. 
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X. 

Conclusione 


olgendo  lo  sguardo  ai  paesi  civili,  dif- 
ficilmente si  scorge  alcun  grave  pro- 
blema politico  che  chiami  e attiri  le 
più  vitali  energie  dei  popoli.  Le  linee  che  separano 
i vecchi  partiti  politici  vanno  più  e più  attenuan- 
dosi ; l’entusiasmo  partigiano  si  raffredda  e avviz- 
zisce. Ciascuno  sente  che  le  vecchie  distinzioni  fra 
i partiti  parlamentari  non  anno  oramai  che  un  si- 
gnificato storico.  Ogni  giorno  più  si  viene  affor- 
zando nel  popolo  e negli  uomini  di  Stato  la  co- 
scienza che  si  abbisogna  di  qualche  altra  cosa,  di 
qualcosa  più  sostanziale  e concernente  più  da  vicino 
la  felicità  dei  popoli.  Il  patriottismo  stesso  à per- 
duto non  poco  della  sua  asprezza  ed  esclusività.  Le 
questioni  di  riforme  interne,  l’igiene,  il  benessere, 
tutte  quelle  questioni  che  generalmente  si  inten- 
dono con  le  parole  « questione  sociale  » e che  una 
volta  parevano  quasi  indegne  delle  cure  d’ un  grande 
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uomo  di  Stato,  ora  son  venute  meritamente  a oc- 
cupare il  primo  posto. 

Come  abbiamo  più  volte  ripetuto,  la  questione 
s’impone,  e nessuna  società  può  sottrarsi  a un  ten- 
tativo di  soluzione,  sotto  pena  di  essere  divorata 
da  questa  sfinge  se  la  soluzione  proposta  non  sia  la 
buona.  Finora  la  soluzione,  caldeggiata  dalla  scienza 
economica,  cercata  da  tutta  l’Europa,  s’è  creduto  che 
stesse  nell’ individualismo,  nel  libero  svolgimento  delle 
forze  individuali  entro  i limiti  della  pubblica  sicurezza. 

Da  circa  cento  anni  l’America  del  Nord  è en- 
trata in  questa  stessa  via  ; vi  è entrata  in  circostanze 
eccezionalmente,  straordinariamente  felici,  e se  questa 
fosse  la  via  buona,  certamente  l’esperienza  dell’ Ame- 
rica dovrebbe  dimostrarlo  in  modo  irrefutabile.  Ora 
che  cosa  ne  insegna  questa  esperienza? 

Noi  siamo  cosi  fatti  che  ci  soffermiamo  volen- 
tieri a considerare,  e diamo  volentieri  troppa  più 
importanza  che  non  meritano  alle  cose  rumorose 
e spettacolose,  mentre  ne  trascuriamo  altre  le  quali 
sono  di  gran  lunga  più  importanti  sebbene  corrano 
quietamente  nelle  consuete  rotaie  della  vita.  Avemmo 
nel  ’yo  i rovesci  delle  armi  francesi,  e non  è a dire 
quanto  parlare  e scrivere  se  n’è  fatto  e se  ne  farà 
finché  dura  la  storia  ; la  più  grande  delle  nostre  bi- 
blioteche non  potrebbe  certo  contenere  tutto  quello 
che  fu  scritto  intorno  a quella  guerra.  Ora  quella 
fu  guerra  grande,  invero,  tremenda,  sebbene  pro- 
vocata senza  alcuna  ragione;  ma  infine  che  provò, 
e quali  insegnamenti  può  dare?  Provò  che  l’eser- 
cito francese,  sebbene  egualmente  valoroso,  era  meno 
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ben  diretto,  meno  ben  provvisto  e amministrato  che 
l’esercito  tedesco,  e forni  certi  insegnamenti  di  orga- 
nizzazione e strategia  militare:  — insegnamenti  gravi, 
senza  dubbio,  e non  da  porsi  in  non  cale,  ma  che 
non  dovrebbero  renderci  sordi  e ciechi  davanti  ad 
altri  insegnamenti  molto  più  gravi  e di  più  vitale 
importanza. 

Ora  ecco,  dall’altro  canto,  un  gran  popolo  che 
da  un  secolo  è entrato  nella  via  per  la  quale  anche 
noi  ci  siamo  incamminati  ; la  sua  esperienza,  nel 
campo  economico  e sociale,  non  può  non  avere  per 
noi  un  valore  grandissimo,  ma  nessuno  si  cura  di 
raccoglierla  ; tutti  si  limitano  a decantare  la  sua  pro- 
sperità materiale  o a deplorare  la  sua  corruzione 
politica,  senza  ricercar  le  cause  nè  dell’una  nè  del- 
l’altra; e fra  due  cori  di  vituperi  e di  elogi,  egual- 
mente ingiusti,  egualmente  superficiali,  questo  — 
sia  detto  con  perdonabile  orgoglio  — è forse  il 
primo  libro  che  tenta  di  penetrare  più  addentro, 
e leggere  il  contenuto,  il  significato  di  quella  espe- 
rienza. E il  suo  significato,  la  sua  quintessenza  è 
questa,  che  gli  Stati  Uniti  c’  insegnano  a loro  spese 
che  l’ individualismo,  nel  campo  economico,  è fu- 
nesto, è simile  ad  acqua  che  entra,  non  regolata, 
in  un  campo,  che  qui  imputridisce,  là  corrode  e 
depaupera,  e solamente  in  alcuni  rari  luoghi  porta 
un’umidità  feconda. 

L’esperienza  degli  Stati  Uniti  c’  insegna  in  modo 
irrefutabile  che  nel  campo  economico  bisogna  fare 
una  parte  assai  più  grande  al  principio  sociale.  La 
società  non  può  progredire  sulla  falsariga  de’  prin- 
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cipii  individualisti,  direi,  monistici,  predicati  dai  così 
detti  liberisti.  Piuttosto  che  a un  aggregato  di  forze 
indipendenti,  essa  deve  somigliare  a un’orchestra, 
nella  quale  ciascuno  deve  agire  in  armonia  con  gli 
altri,  per  non  cadere  nell’anarchia. 

D’altra  parte,  anche  questo  periodo  monistico  che 
ora  accenna  a chiudersi,  à avuto  la  sua  utilità  : esso 
à servito  a sviluppare  notevolmente,  sebbene  non 
sempre  nella  direzione  più  corretta,  le  forze,  le  po- 
tenzialità individuali.  Per  ripigliare  il  paragone  del- 
l’orchestra, è ben  necessario  che  ciascuno  impari  a 
sonare  da  solo  prima  di  poter  sonare,  senza  disar- 
monie o stonature,  insieme  con  gli  altri. 

Consoliamoci,  rallegriamoci  della  natura  di  questi 
insegnamenti.  Essi  collimano  co’  più  grandi  principii 
morali  non  meno  che  con  le  stesse  leggi  fisiche  del- 
l’universo. La  forza  che  regge  il  mondo  è la  forza 
d’attrazione  ; l’ uomo  è naturalmente  attratto  verso 
l’uomo,  come  s’attraggono  a vicenda  le  stelle  del  cielo 
e gli  atomi  del  ciottolo.  In  quest’attrazione,  in  questa 
forza  morale  centripeta  sta  il  bene.  L’individualismo 
è forza  centrifuga,  forza  disgregante,  perciò  anar- 
chica, moralmente  viziosa.  Sta  scritto  : « quando  due 
di  voi  saranno  uniti  di  cuore,  io  sarò  con  voi  ». 
Questa  è sublime  esaltazione  del  principio  di  attra- 
zione, dell’unione,  della  cooperazione* 

Rallegriamoci,  che  la  via  del  progresso  sia  la  me- 
desima che  quella  dell’umana  simpatia,  ma  nel  tempo 
stesso  non  lasciamo  che  l’entusiasmo  faccia  velo  alla 
mente.  Anche  nell’attuazione  delle  più  nobili  imprese 
la  prudenza,  la  saviezza  sono  elementi  indispensabili. 
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Ogni  giorno  m’avviene  di  leggere  opuscoli  e giornali 
in  cui  un  bello  e alto  ideale  è spiegato  davanti  agli 
occhi  del  popolo.  « La  realizzazione  d’ un’assoluta 
uguaglianza  di  condizioni  accompagnata  dallo  svi- 
luppo della  varietà  delle  capacità  »;  — uno  stato  di 
cose,  il  cui  motto  sarà  : « da  ciascuno,  secondo  la 
sua  capacità;  a ciascuno,  secondo  i suoi  bisogni.  » 
Dato  pure  che  questo  possa  e debba  veramente  di- 
ventare una  realtà,  da  chi  sarà  effettuato? 

Nessuno,  neppure  il  più  ardente  socialista,  vorrà 
negare  che  per  un  tale  stato  di  società  si  richiede 
un’educazione  di  molto  superiore  a quella  della  gran- 
dissima maggioranza  attuale;  si  richiedono  educa- 
zione, abnegazione  e altruismo  sviluppati  in  grado 
estremo.  Parlare  dell’attuabilità  di  tali  ideali  nella  no- 
stra presente  società  è lo  stesso  come  pretendere 
che  gli  abitanti  della  Patagonia  debbano  reggersi  a 
monarchia  costituzionale  o secondo  il  codice  di  Na- 
poleone. Quello  che  ci  abbisogna  è una  sorta  di  mi- 
glioramento che  possa  essere  introdotto  qui,  adesso, 
nella  nostra  società  così  com’è  costituita.  A que- 
st’uopo non  si  può  concepire  un  progetto  più  pra- 
tico, più  possibile  che  un  grande  sistema  di  coope- 
razione. La  cooperazione  inalza  d’un  tratto  il  livello 
morale  e materiale  della  comunità,  e ogni  passo  fatto 
persuade  e aiuta  a farne  un  altro.  I « Cavalieri  del 
Lavoro  » e le  altre  organizzazioni  consimili  dovreb- 
bero dedicare  a questo  scopo  il  meglio  delle  loro 
forze.  A misura  che  la  cooperazione  si  estende,  cresce 
il  benessere  della  comunità  e si  vanno  più  e più 
stringendo  i vincoli  che  legano  ciascun  uomo  all’altro. 
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Un  altro  elemento  non  deve  esser  dimenticato, 
poiché  è indispensabile  alla  vittoria.  Niente  di  grande 
e durevole  può  essere  conseguito  senza  virtù  e in- 
telligenza. Virtù  e intelligenza  vogliono  dire  forza, 
e,  checché  possa  accadere  in  casi  individuali,  nel 
gran  giuoco  delle  forze  sociali  a quelle  spetta  sem- 
pre, infallibilmente,  la  vittoria.  Il  nostro  potere  sovra 
gli  altri  è in  proporzione  diretta  col  nostro  potere 
su  noi  stessi.  Un  fanciullo,  un  folle,  un  ubbriacone, 
privi  d’ogni  potere  su  se  stessi,  non  anno  alcun  po- 
tere sugli  altri.  Potere  su  noi  stessi  noi  possiamo 
solamente  acquistare  per  via  di  virtuosa  vigilanza, 
purezza  di  mente  e di  corpo,  cultura  e temperanza. 
Chi  può  vedere  l’infinita  schiera  di  bettole,  dove 
vanno  a finire  i piccoli  risparmi  degli  operai  e donde 
essi  escono  barcollando,  senza  sentire  uno  stringi- 
mento di  cuore  e temere  che  l’era  delle  grandi  ri- 
forme sociali  non  sia  ancora  vicina  ? Io  solevo  guar- 
dare, mi  rammento,  gli  uomini  d’affari  che  mi 
passavano  dinanzi,  in  Broadway,  con  passo  deciso, 
labbra  strette,  occhio  vivo  e risoluto,  e pensavo  : 
quali  eccellenti  soldati  à trovato  il  Capitale!  — 
Soldati  del  Lavoro,  ricordatevi  che  nessun  grande 
trionfo  fu  mai  ottenuto  senza  virtù,  che  vuol  dir 
forza,  temperanza,  integrità.  Siate  severi  con  voi 
stessi  se  volete  che  il  mondo  sia  giusto  con  voi. 
Questo  è il  secreto  d’ogni  successo,  nell’arte,  nelle 
lettere,  nella  politica,  in  tutto. 

Ed  è bene  che  sia  così.  La  giustizia  non  si  può 
conseguire  che  con  la  giustizia,  la  carità  con  la  ca- 
rità. È consolante,  giova  ripeterlo,  che  lo  svolgi- 
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mento  progressivo  della  civiltà  debba  avere  per  base 
l’attrazione  dell’  uomo  per  l’ uomo,  la  simpatia,  la 
benevolenza,  l’amore,  precisamente  còme  i cieli  si 
sono  formati  e si  muovono  sotto  l’impero  della 
stessa  legge.  Tutto  ciò,  adunque,  che  è contrario  a 
questa  legge  universale  di  attrazione,  di  benevolenza, 
è contrario  alla  civiltà.  Non  vi  può  essere  giustizia, 
nè  felicità,  nè  civiltà  vera  là  dove  ciascuno  non 
sente,  lavorando  per  sè,  ch’egli  lavora  anche  per  gli 
altri,  che  l’opera  sua  è in  armonia  con  l’opera  della 
società,  in  armonia  con  le  leggi  della  giustizia  as- 
soluta; che  del  suo  lavoro  nessuno  usurperà  i frutti 
com’egli  non  pensa  a sfruttare  il  lavoro  degli  altri. 
Un  popolo  libero,  lavorante  armoniosamente  su  libero 
suolo,  ciascuno  lavorando  e vivendo  del  suo  lavoro, 
non  sulle  spoglie,  dirò  così,  sulla  tosatura  del  lavoro 
altrui  — questo  è l’ideale  della  civiltà  moderna. 
Questo,  nelle  parole  di  Goethe,  è il  più  alto  « ri- 
sultato della  sapienza  »,  questa  è la  somma  e lo 
scopo  più  alto  delie  forze  umane  contemplato  nel 
suo  grande  poema.  Nella  profetica  visione  di  un  tale 
stato  di  giustizia  e di  felicità,  Faust  saluta  il  mo- 
mento ch’egli  vorrebbe  fermare  e poi,  secondo  il 
patto  con  Mefisto,  morire. 


« A pie’  della  montagna 
Vapora  una  maremma,  e tutto  ammorba 
Ciò  che  noi  rassodammo.  Or  ben,  sarebbe 
L’ultima  e la  maggior  delle  conquiste, 

S’io  giugnessi  a serrar  quel  pestilente 
Stagno,  aprirne  lo  spazio  a mille  e mille,  • 


198  La  nuova  democrazia  americana 


Non  già  per  abitarvi  in  sicurezza,  1 
Ma  in  operosa  libertà!  Vedervi 
Lieti,  fertili  campi  ; il  nuovo  suolo, 

Dell’uom  comodo  albergo  e della  greggia, 

Le  colline  animate,  ed  alle  falde 
Il  tramestio  d’industrie  ed  animoso 

Popolo! Nell’interno  un  paradiso; 

E se  il  mar,  fino  agli  argini  ingrossando, 
Tentasse  soverchiar,  da  tutte  parti 
Concorrere  la  folla  ed  affrettarsi 
A stiparne  la  breccia.  A questa  idea , 

Sapremo  fin  della  saggezza,  io  sono 
Tutto  devoto.  Della  vita  e degno , 

Degno  di  libertà  colui  soltanto 

Che  debba  a ciascun  dì  farsene  acquisto  ; 

Tal  che  il  giovane,  il  vecchio  e l’uom  maturo 
Giorni  agiati  conduca.  Oh  se  potessi 
Veder  questo  consorzio,  e star  fra  genti 
Libere  sopra  libero  terreno! 

Allor  dire  al  momento  io  ben  vorrei: 

« Tarda!  oh  quanto  sei  bello!  » E non  andrebbe 
Entro  il  buio  dei  secoli  perduta 
L’orma  del  viver  mio  » . 


Quale  sarà  la  parte  del  popolo  italiano  in  questo 
nuovo  svolgimento  di  civiltà?  A dire  il  vero,  non 
è possibile  considerare  le  miserrime  condizioni  in 


1 Veramente  Andrea  Maffei  traduce: 

« Non  sol  per  abitarvi  in  sicurezza  » , ecc. 

Ma  evidentemente  il  traduttore  à preso  abbaglio;  infatti 
l’originale  dice  : 

Nicht  sicher  zwar,  doch  thàtig-frei  zu  wohnen. 

D’altra  parte,  tutto  il  passo  condanna  la  interpretazione 
del  Maffei. 
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cui  vive  buona  parte  del  nostro  popolo  e confron- 
tarle con  quelle  degli  altri  popoli  civili,  senza  sen- 
tirsi sconfortati  e bene  spesso  umiliati  profonda- 
mente. Con  quali  stringimenti  di  cuore  io  vedevo 
sbarcare  a New  York  le  torme  sparute,  macilente, 
sudicie,  quasi  abbrutite,  de’  nostri  poveri  emigranti, 
e li  vedevo  camminare,  curvi  sotto  i loro  pesanti 
fardelli,  — « i più  pesanti  sul  capo  delle  donne  ! — 
per  le  vie  rumorose  di  operai  ben  altrimente  ve- 
stiti, ben  altrimente  educati  e consci  della  dignità 
umana  ! Pure,  quando  si  pensa  a ciò  che  à fatto 
questo  popolo  così  travagliato,  alle  prove  subite, 
alla  sua  indomabile  operosità,  alla  sua  incompara- 
bile parsimonia  e frugalità,  alla  sua  indole  espansiva, 
gioviale  e benevola,  non  si  può  non  prender  co- 
raggio e pensare,  credendo  e sperando,  all’avvenire. 
Quando  l’ Europa  era  avvolta  nella  più  fitta  bar- 
barie, quando  Roma  stessa  non  era  nata  ancora, 
qui  fiorivano  i primi  esempi  di  federazione,  che  è 
una  spfecie,  un’alta  specie,  di  cooperazione  politica. 
Le  nostre  corporazioni  delle  arti,  anch’  esse  per 
molti  rispetti  cooperative,  creavano  quei  miracoli 
d’arte  die  sfidano  il  tempo  e saranno  testimonio 
perpetuo  del  genio  d’un  popolo  naturalmente  gen- 
tile e innamorato  di  ogni  cosa  bella.  Qui  il  senso 
sociale , il  senso  della  res  publica,  assai  più  che  presso 
le  razze  nordiche,  fu  sempre  fortissimo  ; non  è 
quindi  a dubitare  che  questo  senso  sia  per  venir 
meno  ora  che  la  civiltà  ne  domanda  un  più  grande 
sviluppo. 

Nell’anima  italiana,  più  che  in  quella  d’ogni  altro 
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popolo,  è non  solamente  il  senso  deirarmonia,  ma 
l’armonia  stessa,  che  è equilibrio  e coordinamento 
di  forze.  I nostri  più  grandi  uomini  sono  i meglio 
equilibrati,  i più  armoniosamente  temperati  di  cui 
parli  la  storia  mondiale.  Era  un  italiano  quel  Bruto, 
di  cui  Shakespeare  fa  dire  : « la  sua  vita  fu  gentile, 
e gli  elementi  così  temperati  in  lui  che  la  Natura 
poteva  sorgere  e dire  a tutto  il  mondo  : questo 
era  un  uomo  ! » Lo  stesso  aspetto  fisico  del  nostro 
paese  è tutto  un’  armonia,  una  soave,  squisita,  inef- 
fabile armonia  di  linee  e di  colori,  senza  stonature, 
senza,  dirò  così,  prepotenze  di  un  colore  sull’altro. 
Ebbene,  portiamo  nei  nostri  ordini  civili  quest’ar- 
monia che  si  riverbera  dall’anima  nostra  al  nostro 
cielo.  Entriamo  coraggiosamente  nella  via  delle  ri- 
forme sociali  ; temperiamo,  armonizziamo,  soppri- 
miamo tutto  ciò  che  è moralmente  iniquo  o distorto. 

Onoriamo,  e sia  benedetta  in  eterno,  la  me- 
moria de’  nostri  grandi  uomini  politici,  de’  nostri 
soldati,  de’  nostri  martiri  i quali  ci  anno  dato  una 
patria,  e con  questa  la  possibilità  di  dare  alla  civiltà 
tutto  il  tesoro  delle  nostre  forze.  Rivoluzione  più 
bella  che  l’ultima  nostra,  più  ricca  di  generosi  e 
puri  entusiasmi,  più  splendida  di  sublimi  e quasi 
divini  sacrificii,  non  v’è  nella  storia.  Nelle  sue  me- 
morie si  fortifichi  il  sentimento  dell’inestinguibile 
forza  e nobiltà  della  nostra  razza,  della  sua  potenza 
d’abnegazione,  del  suo  genio  immortale.  Al  tempo 
stesso  ricordiamoci  che  a noi  è riservato  un  com- 
pito, più  modesto  in  apparenza,  ma  in  realtà  non 
meno  grande.  Dopo  la  vendicazione  della  giustizia 
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politica,  dobbiamo  vendicare  la  giustizia  sociale, 
senza  la  quale  queiraltra  somiglia  poco  più  che  una 
irrisione.  Un’attuazione  sempre  più  piena  della  giu- 
stizia sulla  terra  : questa  è la  meta  cui  tende  la 
nostra  civiltà.  Tutto  ciò  che  è contrario  a questo 
fine  deve  essere  soppresso.  Nel  cammino  verso 
quella  meta  Y Italia  può,  deve  occupare  uno  dei 
primi  posti. 


Fine. 


' 

. 

t 


. 

• 

■ 

■ 

è 

APPENDICI 


. 


APPENDICE  A 


Il  patrimonio  dello  Zio  Sam. 1 


hi  sia  lo  « Zio  Sam  » non  occorre  ch’io 
spieghi.  Lungo,  smilzo,  la  sua  figura 
ancor  prolungata  da  un’enorme  tuba, 
da  un  lungo  giubbone  a coda  di  rondine  e dai  cal- 
zoni stretti  stretti  alle  gambe  stecchite;  un  lungo 
pizzo,  senza  baffi;  labbra  sottili  e furbe,  occhio  acuto 
che  pare  voglia  « prender  la  misura  » — egli  è il 
vero  tipo  del  Yankee,  del  figlio  della  Nuova  Inghil- 


1 Quest  'Appendice  costituisce  uno  studio  a parte,  del  quale 
furono  già  pubblicati  alcuni  brani  nei V Illustrazione  Italiana , 
nella  Gaietta  Piemontese  e nel  Corriere  della  sera.  È ripubbli- 
cato qui  per  intiero,  anche  perchè  contiene  alcune  elementari 
informazioni  sull’organizzazione  degli  Stati  Uniti,  le  quali  pos- 
sono non  tornar  discare  a molti  lettori. 
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terra.  1 — Testa  fredda  e piena  di  buon  senso,  amante 
della  vita  di  famiglia,  indipendente,  perseverante,  ricco 
di  un  humour  sano  e vivace  sebbene  un  po’  eccen- 
trico, lo  Zio  Sam  à anzitutto  avuto  la  fortuna  di 
trovarsi  padrone  di  uno  dei  più  vasti  e più  ricchi 
continenti. 

Dopo  essersi  assicurato  il  possesso  di  una  ampia 
libertà  politica,  sociale  e religiosa,  egli  non  aveva 
davanti  a sè  altra  missione,  altro  ideale  immediato 
nella  vita  che  di  coltivare  questo  continente,  svi- 
lupparne le  immense  risorse  e prepararlo  a essere 
ricetto  di  un  popolo  grande  e felice.  A questa  im- 
presa egli  si  è messo  da  circa  cento  anni,  e i ri- 
sultati del  suo  lavoro,  da  cinquantanni  in  qua 
sopratutto,  sono  stati  tali  da  far  stupire  il  mondo. 

Non  mi  pare  che  sarà  senza  interesse  pel  lettore 
italiano  l’esaminare  un  po’ particolarmente  cotesti,  ri- 
sultati, facendo  nostro  campo  d’osservazione  special- 
mente  gli  ultimi  cinquantanni  (1830-1880).  Questo 
è ciò  eh’  io  intendo  fare  nelle  pagine  seguenti.  Na- 
turalmente trattandosi  di  notizie  statistiche,  non 
intendo,  nè  posso  fare  un  lavoro  originale.  Ho  at- 
tinto largamente  alle  relazioni  censuarie  degli  Stati 
Uniti  e ad  altre  pubblicazioni  recenti,  come  quelle 


1 Questo  nomignolo  ebbe  origine  durante  la  grande  guerra 
di  secessione.  Tutti  gli  oggetti  dati  ai  soldati  erano  contras- 
segnati  « U.  S.  » cioè  « United  States  ».  Siccome  uno  dei  più 
grossi  fornitori  si  chiamava  Sam  (Samuele),  i soldati  comincia- 
rono per  ischerzo  a leggere  in  quell’  U.  S.  le  iniziali  di  Uncle 
Sam,  ossia  Zio  Sam. 
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di  G.  Strong,  di  Hadley,  di  A.  Carnegie,  e allo  Sta- 
tistical  Atlas  degli  Scribner. 

Ma  come  queste  opere  sono  molto  costose  nè  a 
ogni  modo  è agevole  averle  in  Italia,  e come  i loro 
risultati  non  sono  facili  a studiare  a chi  non  à una 
certa  conoscenza  pratica  del  paese,  oltre  che  tutte  le 
cifre,  sì  di  peso  che  di  moneta,  sono  date  secondo 
unità  diverse  dalle  nostre,  ò creduto  opera  non  inu- 
tile il  presentare  i più  importanti  di  questi  risultati 
ordinati  e vestiti  in  modo  da  renderne  agevole  la 
conoscenza  a tutti  i lettori  italiani. 

Non  dubito  punto  che  molti  di  questi  risultati, 
anche  a chi  à sentito  e letto  dei  trionfi  della  in- 
dustria americana,  parranno,  come  veramente  sono, 
strepitosamente  grandi.  Per  certi  rispetti  essi  meritano 
invero  la  nostra  ammirazione.  Noi  non  dobbiamo 
però  lasciarci  abbagliare.  Anche  i più  grandi  risul- 
tati economici  possono  essere  accompagnati  da  sin- 
tomi di  molto  cattivo  augurio,  o per  lo  meno  tali 
da  destare  non  poche  preoccupazioni.  Enorme  pro- 
duzione non  indica  necessariamente  equa  distribu- 
zione; nè  nazione  ricca  vuol  sempre  dire  popolo  con- 
tento. Ma  di  queste  considerazioni  noi  non  ci  occupe- 
remo pel  presente;  ci  limiteremo  a prendere  cono- 
scenza di  quello  che  gli  Stati  Uniti,  valendosi  dei  trionfi 
della  meccanica  e delle  scienze  fisiche  in  genere,  anno 
prodotto  nello  sviluppo  delle  loro  straordinarie  risorse. 

Prima  però  non  sarà  inutile  dare  uno  sguardo 
all5  organizzazione  politica  di  questo  colosso,  poiché 
è su  di  essa  che  si  regola  e modella  gran  parte  della 
sua  vita  economica. 
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Organizsa. zione  politica. 

Quando  le  colonie  americane  si  liberarono  dal 
dominio  inglese  e si  costituirono  in  una  confedera- 
zione indipendente,  questa  confederazione  contava 
tredici  Stati.  A poco  a poco,  per  la  formazione  e 
incorporazione  di  nuovi  Stati,  la  confederazione  crebbe 
talmente  che  al  giorno  d’  oggi  essa  abbraccia  38  Stati  e 
11  territori.  I tredici  Stati  originari  sono:  New-Hamp- 
shire,  Massachussetts,  Connecticut,  Rhode  Island,  New 
Jersey,  New  York,  Pennsylvania,  Delaware,  Maryland, 
Virginia,  South  Carolina,  North  Carolina  e Georgia, 
A questi  si  aggiunsero  successivamente  : Vermont, 
Kentucky,  Tennessee,  Ohio,  Louisiana,  Indiana,  Mis- 
sissippi, Illinois,  Alabama,  Maine,  Missouri,  Arkansas, 
Michigan,  Florida,  Texas,  Iowa,  Wisconsin,  Cali- 
fornia, Minnesota,  Oregon,  Ne  vada,  Kansas,  West 
Virginia,  Nebraska,  Colorado. 

Gli  undici  territori  sono:  Alaska,  Arizona,  Dakota, 
Idaho,  Montana,  New  Mexico,  Utah,  Washington, 
Wyoming,  il  territorio  Indiano  e il  distretto  di  Go- 
lumbia.  1 

Come  si  governano  insieme  tanti  Stati,  così  di- 
versi di  clima  e di  bisogni,  e grandi,  alcuni,  più  di 
qualsiasi  regno  o impero  europeo,  eccettuata  la  Rus- 


1 Quattro  di  questi  territori,  cioè,  Washington,  Wyoming 
e Dakota  (diviso  in  due  parti  ),  sono  stati  ammessi  recente* 
mente  nell’  Unione  come  Stati,  così  che  gli  Stati  sono  ora 
diventati  quarantadue. 
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sia?  Quale  è il  secreto  che  tiene  uniti,  senza  con- 
flitto, interessi  così  diversi?  Il  secreto  è questo:  gli 
affari  di  interesse  nazionale  sono  trattati  dal  governo 
nazionale;  quelli  di  interesse  puramente  locale  sono 
trattati  da  governi  o amministrazioni  locali.  Questo 
è il  punto  fondamentale  su  cui  si  basa  tutto  l’edi- 
fìcio politico  degli  Stati  Uniti,  e bisogna  dire  che, 
sopratucto  mercè  il  gran  buon  senso  della  popola- 
zione, questa  base  non  à ricevuto  grandi  scosse, 
eccetto  una,  al  tempo  della  guerra  civile. 

La  Costituzione  degli  Stati  Uniti  è quella  prepa- 
rata nel  1787  dai  rappresentanti  delle  13  colonie. 
Il  potere  legislativo  è nelle  mani  di  due  assemblee  : 
la  Camera  e il  Senato. 

La  Camera  (House  of  Representatives)  consiste 
di  365  membri,  divisi  fra  i vari  Stati  in  proporzione 
di  popolazione.  Ogni  dieci  anni,  in  seguito  a un 
nuovo  censimento,  si  vede  ogni  quante,  migliaia  di 
abitanti  può  essere  eletto  un  rappresentante,  e si 
assegna  a ogni  Stato  un  numero  di  rappresentanti 
in  proporzione  della  sua  popolazione.  I rappresentanti 
durano  in  carica  due  anni.  Sono  rieleggibili  e ricevono 
25,000  lire  di  stipendio  e indennità  di  viaggio. 

I senatori  sono  solamente  76,  due  per  ciascuno 
Stato.  Essi  durano  in  carica  sei  anni,  e le  loro  sca- 
denze sono  regolate  per  modo  che  ogni  due  anni 
si  deve  eleggere  un  terzo  dei  membri  del  Senato. 
Essi  non  sono  eletti  dal  popolo,  ma  dalle  Camere 
di  ciascuno  Stato.  Le  attribuzioni  del  Senato  sono 
molto  grandi;  la  sua  approvazione  è necessaria  perchè 
le  leggi  approvate  dalla  Camera  diventino  valide; 
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ogni  trattato  con  potenze  estere  deve  essere  appro- 
vato dal  Senato  con  una  maggioranza  di  due  terzi; 
le  nomine  degli  ambasciatori,  degli  ufficiali  postali 
e di  molti  altri  impiegati,  fatte  dal  Presidente,  de- 
vono anche  essere  approvate  dal  Senato.  I senatori 
ricevono,  come  i rappresentanti,  25,000  lire  alPanno. 
e indennità  di  viaggio. 

Il  Senato  americano,  eletto  dalle  Camere  degli 
Stati,  è generalmente  un  corpo  di  carattere  conser- 
vativo. Molti  statisti  inglesi  ne  parlano  con  grande 
ammirazione.  Lord  Salisbury  lo  dice  « maraviglioso 
di  efficacia  e di  forza  » e si  augura  che  un  simile 
corpo  possa  essere  istituito  nel  suo  paese. 

Di  fianco  e al  disopra  della  Camera  e del  Se- 
nato, c'è  una  istituzione  particolare  americana:  la 
Corte  suprema.  Questa  corte  consta  di  nove  giu- 
dici eletti  a vita.  Alla  morte  di  uno  di  essi,  il  Pre- 
sidente ne  propone  al  Senato  il  successore  : questi 
non  può  essere  eletto  senza  l’approvazione  del  Se- 
nato. Ogni  giudice  riceve  uno  stipendio  di  50,000  lire 
all’  anno  ; che  non  è molto,  se  si  pon  mente  agli 
stipendi  dei  magistrati  di  alcuni  Stati,  per  esempio 
dello  Stato  di  New  York,  e a quelli  dei  giudici  in- 
glesi. 

La  Corte  suprema  à l’ incarico  di  esaminare 
tutte  le  leggi  votate  dal  Congresso  (Camera  e Se- 
nato) é le  nomine  e i decreti  del  Presidente,  e an- 
nullare tutte  quelle  leggi  e quei  decreti  che  sono 
contrari  alla  ‘costituzione. 

Come  si  vede,  questo  della  Corte  suprema  è un 
potere  veramente  grande,  e,  insieme  col  Senato,  dà 
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al  sistema  legislativo  degli  Stati  Uniti  un  carattere 
eccezionalmente  conservativo.  Devo  aggiungere  che 
le  dichiarazioni  di  guerra  devono  essere  fatte  dal 
Congresso  e approvate  dal  Presidente. 

Questo  quanto  al  potere  legislativo  nazionale. 
Il  potere  esecutivo  è rappresentato  dal  Presidente 
il  quale  è eletto  per  quattro  anni.  La  sua  elezione 
si  fa  a questo  modo:  ogni  Stato  elegge,  a suffragio 
popolare,  un  certo  numero  di  elettori , in  proporzione 
colla  sua  popolazione.  Gli  elettori  si  radunano  ed 
eleggono  il  Presidente.  I fondatori  della  Costituzione 
avevano  creduto  di  avere  così  un’elezione  del  Pre- 
sidente per  via  mediata,  all’  infuori  o al  disopra  degli 
arbitrii  e dei  possibili  errori  delle  masse.  Ma  da  molto 
tempo  gli  elettori  sono  diventati  una  ruota  inutile  nella 
macchina,  poiché  essi  sono  eletti  dal  popolo  con 
mandato  imperativo  di  votare  per  questo  o quel  can- 
didato: di  modo  che,  in  realtà,  l’elezione  del  Presi- 
dente si  fa  direttamente  dal  popolo. 

Il  Presidente  è il  primo  magistrato  civile  ed  è 
al  tempo  stesso  il  comandante  supremo  di  tutte  le 
forze  di  terra  e di  mare  della  nazione.  Il  Presidente 
à il  diritto  di  veto  contro  tutte  le  leggi  fatte  dal 
Congresso,  eccetto  contro  quelle  che  sono  state  vo- 
tate con  due  terzi  di  maggioranza.  Egli  elegge  e 
rinnova  a volontà  i membri  del  suo  gabinetto,  i 
quali  sono  ufficiali  strettamente  amministrativi  e non 
prendono  parte  alle  sedute  nè  della  Camera  nè  del 
Senato.  Il  Presidente  à la  sua  residenza  officiale 
nella  Casa  Bianca  a Washington,  e riceve  uno  sti- 
pendio di  250,000  lire  l’anno. 
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Il  Congresso  e il  Presidente  trattano  gli  affari 
generali  della  Confederazione.  Gli  affari  particolari 
di  ciascuno  Stato  sono  trattati  dallo  Stato  stesso. 
Ciascuno  Stato  à una  Camera  di  rappresentanti,  un 
Senato,  un  Governatore,  una  magistratura  e una  mi- 
lizia propria,  ed  è indipendente  nella  sfera  de’  suoi 
interessi  particolari.  I Territori,  invece,  sono  am- 
ministrati da  governatori  mandati  direttamente  da 
Washington.  Quando  un  territorio  à raggiunto  un 
certo  sviluppo  e una  certa  popolazione,  gli  abitanti 
nominano  dei  rappresentanti  con  1’  incarico  di  for- 
mulare una  costituzione. 

Quando  questa  Costituzione  è stata  sottoposta 
e approvata  dai  poteri  nazionali,  il  Territorio  è as- 
sunto alla  dignità  di  Stato,  ed  è lasciato  alla  propria 
discrezione  nei  limiti  della  sua  costituzione.  Cosi, 
per  dirla  con  un  oratore  di  qui,  una  nuova  stella 
entra  di  tanto  in  tanto  nella  grande  costellazione,  la 
quale  va  crescendo  senza  posa  e senza  inconvenienti. 

Estensione  del  paese  e sua  popolazione. 

- *a.  * • ■ >.t 

Con  questo  sistprfta,  abbastanza  elastico  per  far 
posto  a tutti  h legittimi  interessi  e desideri  locali, 
e abbastanza,  solido  per  far  prevalere  i più  impor- 
tanti interessi  generali,  la  Confecfefezione  dell’Ame- 
rica  del  Nord  riesce  a tenere  insiem^pacifìcamente 
e senza  sforzo,  una  nazione  varia  ed  esflksia  quanto 
tutta  T Europa.  V 

Per  noi,  abituati  all’estensione  degli  Stafj^  eu- 
ropei, è quasi  impossibile  afferrare  e comprendere 
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l’immensità  di  questa  Repubblica.  La  sua  superficie, 
lasciando  fuori  l’ Alaska  che  è anche  grandissima  ma 
non  ancora  abbastanza  esplorata,  è di  3,034,399 
miglia  quadrate.  Uno  stato  solo,  il  Texas,  copre 
274,356  miglia  quadrate,  mentre  l’ impero  Austro- 
Ungarico  ne  à solamente  240,943,  e l’impero 
Germanico  211,091.  La  California  à 157,801 
miglia  quadrate,  il  territorio  di  Dakota  150,932, 
il  territorio  di  Montana  143,992,  mentre  la  Turchia 
ne  à 138,264,  la  Gran  Brettagna  e l’Irlanda  120,879, 
Y Italia  114,296.  Il  solo  terreno  coltivato  a cotone 
negli  Stati  Uniti  è grande  come  tutta  la  Grecia  (19,941 
miglia  quadrate).  Il  terreno  coltivato  a grano  è quasi 
vasto  come  Y Inghilterra,  e il  terreno  coltivato  a gran- 
turco è uguale  ai  due  terzi  del  territorio  italiano. 

Tutto  questo,  naturalmente,  è ancora  ben  lon- 
tano dalle  possibilità  che  si  offrono  all’agricoltura 
in  questo  paese  e che  si  effettueranno  coll’andare  degli 
anni.  Intanto  la  popolazione  cresce  enormemente. 
Gli  Stati  Uniti,  in  media,  raddoppiano  la  loro  po- 
polazione ogni  venticinque  anni.  Ora  sono  circa 
sessanta  milioni,  e si  calcola  che  la  popolazione  cresce 
di  più  che  due  milioni  l’anno.  Un  grande  aiuto  a 
questo  crescimento  viene  dall’immigrazione.  Dal  1870 
al  1880  gli  Stati  Uniti  ricevettero  una  media  annua 
di  circa  300,000  immigranti.  In  questi  ultimi  anni 
ne  ricevettero  assai  più;  nel  1882,  non  meno  di 
789,000.  S’è  calcolato  che  questi  immigranti  ànno 
un  valore  economico  di  più  di  1000  dollari  l’uno, 
cosichè  la  Repubblica  si  sarebbe  arricchita  nel  1882 
di  circa  un  miliardo  di  dollari  (5,000,000,000  di 
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franchi)  solamente  per  questa  via.  Di  più  si  calcola 
che  in  media  ogni  immigrante  porta  seco  un  peculio 
di  125  dollari  (6 25  franchi)  in  contanti;  il  che  da- 
rebbe un’altra  contribuzione  alla  ricchezza  della  na- 
zione di  circa  500  milioni  di  franchi. 

L’enorme  crescimento  della  popolazione  degli 
Stati  Uniti  si  vede  specialmente  nelle  città,  poiché 
è legge  che  negli  stati  civili  la  popolazione  gravita 
verso  i grandi  centri.  Questa  tendenza  risulta  mani- 
festa da  questo  fatto  che  nel  1830  solamente  il  6 r|2 
per  cento  della  popolazione  viveva  in  città  di  8000 
o più  abitanti;  nel  1880  la  proporzione  era  salita 
al  22  per  cento.  Nel  1830  non  c’era  nessuna  città 
negli  Stati  Uniti  che  potesse  vantare  una  popolazione 
di  un  quarto  di  milione;  New-York  stessa  non  ne 
aveva  che  202,000.  Nel  1830  vi  erano  solamente 
quattordici  città  con  una  popolazione  superiore  ai 
12,000;  nel  1880  ve  ne  erano  cento  settaniasei,  ed 
oggidì  esse  sono  certamente  più  di  duecento. 

New-York  à ora  circa  1,250,000  abitanti;  ma 
se  vi  si  unissero  le  adiacenze,  le  quali,  benché  se- 
parate amministrativamente,  le  sono  praticamente 
unite,  la  sua  popolazione  sarebbe  superiore  ai  due 
milioni  e mezzo-  New-York  raddoppia  la  sua  popola- 
zione ogni  venti  anni. 

Delle  cinquanta  più  grandi  città  degli  Stati  Uniti, 
la  più  piccola  delle  quali  à una  popolazione  di  3 6,000, 
quindici  non  esistevano  nel  1830;  non  erano  nate 
ancora.  Dove  esse  sorgono  non  v’era  che  una  ster- 
minata vergine  prateria  o una  stazione  indiana  con 
poche  capanne  di  legno.  Chicago  è la  più  famosa  di 
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queste  città-funghi.  Cinquantacinque  anni  or  sono, 
essa  non  era  che  una  stazione,  un  gruppo  di  capanne 
dove  alcuni  pionieri  si  incontravano  con  gli  indiani, 
prendevano  delle  pelliccie  e davano  in  cambio  del- 
l’acquavite. Nel  1840  la  sua  popolazione  era  di  4500; 
nel  1850,  30,000;  dieci  anni  dopo,  112,000.  Og- 
gidì, dopo  un  incendio  che  la  ridusse  quasi  tutta  in 
cenere,  sorpassa  di  non  poco  700,000.  I suoi  mer- 
cati di  legnami,  di  provvisioni  alimentari,  e le  sue 
manifatture  di  rotaie  d’acciaio  sono  le  più  grandi  del 
mondo.  Essa  riceve  più  di  duecento  milioni  di  bushels 
di  grano,  e più  di  due  milioni  di  piedi  di  legname 
all’anno.  Nel  1884  essa  ricevette  più  di  due  milioni 
di  capi  di  grosso  bestiame,  un  milione  di  pecore, 
e cinque  milioni  di  porci  — in  tutto,  più  di  25,000 
animali  al  giorno.  Cosichè  ogni  giorno  entra  in  Chi- 
cago una  processione  di  animali  (quadrupedi  !)  lunga 
due  miglia  e mezzo,  gli  animali  camminando  a dieci 
a dieci.  Chicago  à quattro  stabilimenti  dove  si  fabbri- 
cano 500,000  tonnellate  di  rotaie  d’acciaio  all’anno. 

Nel  1844,  cinquanta  abitanti  vivevano  in  mise- 
rabili capanne  di  legno  nel  sito  dove  ora  sorge 
San  Francisco.  Nel  1847  vi  si  vendettero  da  cento 
a duecento  lire  l’uno  certi  lotti  di  terreno  i quali, 
sei  anni  dopo,  furono  venduti  da  40,000  a 80,000 
lire  l’uno.  Ora  San  Francisco  è una  città  magnifica 
e ricchissima,  con  un  quarto  di  milione  d’abitanti. 

Jersey  City , propriamente  un  subborgo  di  New- 
York,  aveva  nel  1840  una  popolazione  di  3072; 
nel  1880,  120,722.  La  città  di  Brooklyn , unita  a 
New-York  per  mezzo  del  famoso  ponte  sospeso, 
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contava  12,000  abitanti  nel  1 830  ; al  giorno  d’oggi 
ne  à più  di  600,000.  Cleveland , nello  Stato  del- 
l’Ohio,  con  1000  abitanti  nel  1830,  ne  à ora 
160,000,  con  superbi  viali  e palazzi  grandiosi. 

La  città  di  Milwaukee  consisteva  nel  1834  in 
due  capanne  di  legno.  Nel  1 840  le  capanné  si  erano 
moltiplicate  di  molto,  ma  non  v’era  che  una  casa 
di  mattoni.  Ora  conta  più  di  125,000  abitanti,  ed 
è un  grande  emporio  di  grani.  Il  suo  commercio 
di  grani  era  già  notevole  nel  1844;  ma  il  grano 
ricevuto  e spedito  in  tutto  quelFanno  non  uguaglia 
il  grano  che  si  spedisce  oggidì  in  un  ora.  Vi  si  pe- 
sano e insaccano  settemila  bushels  di  grano  all’ora, 
senza  alcun  lavoro  manuale.  Tutto  è fatto  da  mac- 
chine automatiche. 

Lo  Stato  del  Minnesota  à anche  avuto  una 
cresciuta  fenomenale.  È uno  Stato  giovanissimo  ed 
è conosciuto  sotto  il  nomignolo  di  « Stella  del  Nord  ». 
Esso  occupa  il  centro  della  grande  pianura  interiore 
di  questo  continente,  e contiene  la  parte  superiore 
del  gran  Mississipì.  Nel  1849,  quando  il  Minnesota 
fu  ammesso  come  Stato  nell’Unione,  la  sua  popo- 
lazione era  di  4513  ; nel  1860,  172,023;  nel  1880, 
780,773;  nel  1885,  1,117,798. 

Saint-Paul  e Minneapolis  sono  le  due  principali 
città.  Saint-Paul  aveva  nel  1880  una  popolazione 
di  41,000;  nel  1885,  111,000,  con  un  aumento 
del  168  per  cento  in  cinque  anni.  Minneapolis 
nel  1880  contava  47,000  abitanti;  nel  1885,  130,000, 
con  un  aumento  del  176  per  cento  in  cinque  anni! 
Quanto  allo  sviluppo  agricolo  e commerciale  di 
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questo  Stato,  possiamo  averne  un’idea  dalle  seguenti 
cifre  : 


1860 

1880 

1885  . 

Grano  (bushels) 

2,186,993 

34,6oi. 

,030 

50,475,013 

Granturco  » 

2,941,952 

14,831 

,741 

16,761,495 

Butirro  (libbre) 

2,957,673 

I 9, 1 6 1 : 

>385 

32,000,000 

I860 

1880 

Numero  di  stabili- 

menti  industriali 

562 

3,493 

Numero  di  operai 

2,123 

21,247 

Capitale  investito 

2,388,310 

4pllari 

31,004,811  dollari 

Salari 

712,214 

» 

8,6 

13,094  » 

Valore  dei  prodotti 

3>  3 73> 1 72 

» 

76,065,180  » 

La  città  di  Indianapolis  data  propriamente  dal 
1847.  Diventata  centro  di  un  importante  sistema 
ferroviario,  essa  si  sviluppò  per  modo  che  ora  conta 
circa  100,000  abitanti.  Quattordici  ferrovie  vi  fanno 
capo,  e vi  entrano  e ne  escono  centoventi  treni 
di  viaggiatori  al  giorno. 

Kansas  City  nel  1855,  trentadue  anni  or  sono, 
aveva  trecento  abitanti;  ora  supera  i 125,000. 
Nel  1846  la  sua  proprietà  tassata  valeva  2,500,000 
lire;  nel  1884,  170,000,000. 

In  cinquantanni,  dal  1830  al  1880,  Philadelphia 
crebbe  da  80,000  a 850,000  abitanti;  Cincinnati 
da  24,000  a 255,000;  Detroit  da  2,000  a 116,000; 
Scranton  da  363  nel  1840  a 46,000. 

Potrei  continuare  e citare  dozzine  di  altre  città. 
Certamente  quest'aumento  di  popolazione,  non  in  una 
città,  ma  in  decine,  in  centinaia  di  città,  è un  feno- 
meno meraviglioso  e intieramente  nuovo  nella  storia. 
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L agricoltura. 

L’agricoltura  è sempre  stata  1’  industria  più  fa- 
vorita di  questo  popolo.  I suoi  presidenti,  comin- 
ciando dal  primo,  ànno  quasi  tutti  avuto  per  la 
cultura  dei  campi  una  tenerezza  particolare.  È no- 
tevole che  l’importanza  dell’agricoltura  nello  sviluppo 
della  civiltà  fu  il  soggetto  dell’ultimo  messaggio  di 
Giorgio  Washington  al  Congresso,  e la  sua  ultima 
lettera,  scritta  solamente  una  settimana  prima  della 
sua  morte,  era  indirizzata  al  soprintendente  del  suo 
podere  e conteneva  trentadue  grandi  pagine  di  in- 
dicazioni e consigli  agricoli.  Uno  dei  più  illustri 
successori  di  Washington,  il  presidente  Jefferson, 
inventò  una  forma  speciale  di  aratro.  D’altra  parte, 
le  circostanze  e opportunità  erano  tali  da  attirare 
necessariamente  uomini  e capitali  alla  coltivazione 
del  terreno.  Oggidì  un  quarto  della  ricchezza  totale 
degli  Stati  Uniti  è impiegato  nell’agricoltura;  nel  1880 
il  capitale  così  impiegato  ascendeva  a 53,000  mi- 
lioni di  lire,  ossia  il  triplo  del  capitale  investito  in 
industrie  manifatturiere.  Il  progresso  nella  coltiva- 
zione del  suolo  appare  da  questo  specchietto: 

1850  1880 

Acri  in  coltivazione  293,560,614  536,081,835 

Numero  dei  poderi  (farms ) 1,449,073  4,008,907 

Di  questi  4,008,907  di  farms,  circa  3 milioni 
sono  coltivati  dai  proprietari  o sotto  la  loro  dire- 
zione. Il  resto  è affidato  o coltivato  a mezzadria. 
Sono  però  gravemente  a lamentarsi  gli  immensi  pos- 
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sedimenti  che  si  sono  formati  in  questi  ultimi  anni, 
i quali  tendono  a concentrare  enormi  ricchezze  in 
poche  mani,  a manifesto  detrimento  della  repubblica. 

Tra  il  1850  e il  1860  furono  ridotti  a coltiva- 
zione 215,000  miglia  quadrate  di  terreno;  tra  il  1870 
e il  1880,  297,000  miglia  quadrate;  cioè,  in  dieci 
anni,  fu  ridotto  a coltivazione  un  territorio  eguale 
all’area  della  Francia  e dell’Inghilterra  unite. 

Meccanismi  d’ogni  sorta  furono  introdotti  nel- 
l’agricoltura americana  più  che  in  ogni  altro  paese 
del  mondo.  Il  valore  degli  attrezzi  e delle  macchine 
agricole  negli  Stati  Uniti  era  stimato  nel  1830  a 
750  milioni  di  lire;  nel  1880  a 2,250  milioni. 

Principalissimi  prodotti  sono  il  grano  e il  gran- 
turco. Uno  dei  più  grandi  spettacoli  del  mondo  è 
il  vedere,  negli  Stati  dell’interno,  cotesti  immensi 
campi  di  granturco  ; lontano  quanto  l’occhio  si  stende, 
non  si  vede  altro,  niente  altro  che  questi  alti  steli, 
alcuni  alti  più  di  quattro  metri,  con  le  belle  pan- 
nocchie dorate,  crepitanti  e scintillanti  al  sole. 

Paragonando  l’estensione  e il  prodotto  della  col- 
tivazione dei  cereali  in  vari  paesi,  abbiamo  il  se- 


guente  risultato  : 

Acri  coltivati 

Bushels  prodotti 

Stati  Uniti 

1 18,000,000 

2,698,000,000 

Russia 

1 58,000,000 

1,585,000,000 

Germania 

43,000,000 

990,000,000 

Francia 

40,000,000 

840,000,000 

Austria-Ungheria 

3 5,000,000 

520,000,000 

Regno  Unito 

12,500,000 

445,000,000 

Spagna 

1 5,000,000 

300,000,000 

Italia 

18,000,000 

270,000,000 

Canadà  e Australia 

14,000,000 

140,000,000 

220 


La  nuova  democrazia  americana 


Venticinque  anni  or  sono,  l’esportazione  di  grano 
e farina  dagli  Stati  Uniti  ammontava  a poco  più  di 
150  milioni  di  lire;  nel  1880  si  avvicinava  a un 
miliardo. 

La  produzione  dell’orzo  è cresciuta  da  5 milioni 
di  bushels  nel  1850,  a 44  milioni  nel  1880. 

Il  fieno  occupa  un  posto  considerevole  nella  pro- 
duzione agricola  dell’America.  Nel  1850  se  ne  rac- 
colsero 14  milioni  di  tonnellate;  nel  1880,  più  di 
36  milioni. 

Il  cotone,  il  re  cotone,  è noto  come  una  delle 
grandi  ricchezze  americane.  Fu  introdotto  in  Ame- 
rica nel  1621;  ma  la  coltivazione  ebbe  ad  affron- 
tare tali  difficoltà,  che  passarono  centocinquantasette 
anni  prima  che  se  ne  potesse  esportare  un’oncia. 
Nel  1784  una  libbra  di  cotone  fu  esportata  ed  esa- 
minata a Liverpool.  Ma  lo  staccare  la  fibra  dallo 
stelo  costava  tanto  che  la  coltivazione  del  cotone 
in  America  non  avrebbe  mai  acquistata  alcuna  im- 
portanza se  il  celebre  Whitney  non  avesse  inven- 
tato la  sua  macchina  a tal  uopo.  Dopo  d’allora  la 
coltivazione  del  cotone  crebbe  in  proporzioni  colossali. 
Nel  1830  se  ne  raccolsero  967,845  balle;  nel  1880, 
5,757,397  balle.  Nel  1830  se  ne  esportò  per  lire 
150,000,000;  nel  1880,  per  1,100  milioni  di  lire. 

La  coltivazione  del  tabacco  è cresciuta  dell’8o 
per  cento  in  dieci  anni,  dal  1870  al  1880.  La  messe 
del  1880  valeva  87  milioni  di  lire. 

Di  patate  si  raccolsero,  nel  1880,  203  milioni 
di  bushels,  un  po’  più  di  quattro  bushels  per  ogni 
abitante. 
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Il  valore  totale  della  produzione  agricola  degli 
Stati  Uniti  si  avvicina  a 1 5 miliardi  di  lire  all’anno. 

Il  valore  e il  numero  del  bestiame  degli  Stati 
Uniti  è anche  stragrande.  Lo  Zio  Sam  può  sfog- 
giare un  esercito  di  12,500,000  cavalli,  45,000,000 
di  pecore,  46,000,000  di  grosso  bestiame  (vacche, 
buoi,  ecc.),  5 6,750,000  porci.  Secondo  i calcoli  del 
signor  Carnegie,  ogni  famiglia  negli  Stati  Uniti  pos- 
siede in  media  un  cavallo,  una  vacca,  tre  pecore  e 
quattro  porci.  « Se  tutto  il  bestiame  dello  Zio  Sam 
fosse  messo  in  fila  a cinque  a cinque,  supponendo 
che  ciascun  animale  abbia  una  lunghezza  media 
di  cinque  piedi,  e si  disponesse  questa  processione 
intorno  al  globo  terracqueo,  lo  si  potrebbe  fasciare 
tutto  all’ intorno.  » 

A queste  cifre  dobbiamo  aggiungere,  per  il  1880, 
400,000  tonnellate  di  butirro,  80,000  tonnellate  di 
formaggio. 

Nel  1870  si  cominciò  ad  esportare  bestiame  da 
macello,  e l’esportazione  di  quell’anno  fu  di  due  mi- 
lioni di  lire;  nel  1880,  di  25  milioni.  L’esportazione 
della  carne  fresca  cominciò  solamente  nel  1875;  la 
esportazione  del  1880  aumentò  a 37  milioni  e mezzo. 
Nel  1880  si  esportò  per  non  meno  di  250  milioni 
di  lire  di  prosciutto  e lardo. 

La  produzione  della  lana  si  è anche  sviluppata 
rapidissimamente.  Nel  1830  essa  fu  di  18  milioni 
di  libbre;  nel  1860,  sessanta  milioni;  nel  1870, 
*roo  milioni;  nel  1880,  240  milioni. 

Conchiuderò  questi  cenni  sui  prodotti  agricoli 
dello  Zio  Sam  con  alcuni  calcoli  curiosi  del  signor 
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Carnegie.  « I farms  (tenimenti  agricoli)  dell’Ame- 
rica abbracciano  837,628  miglia  quadrate,  ossia  una 
area  quasi  eguale  a un  quarto  di  tutta  l’Europa,  e 
più  grande  che  la  Francia,  la  Germania,  l’Austria, 
l’Ungheria  e la  Spagna  messe  insieme....  La  messe 
dei  cereali  del  1880  fu  più  di  due  bilioni  e mezzo 
di  bushels.  Messo  tutto  insieme,  questo  farebbe  una 
massa  di  tre  bilioni  e mezzo  di  piedi  cubici.  Op- 
pure formerebbe  una  piramide  grande  tre  volte  quella 
di  Cheope.  Messo  in  carri,  ci  vorrebbero  tutti  i ca- 
valli d’Europa  e un  milione  di  più  (33  milioni  e 
mezzo)  per  muoverli,  supponendo  che  ogni  cavallo 
possa  tirare  un  carico  di  due  tonnellate.  Se  tutti 
questi  carri  si  mettessero  in  fila  1’  uno  dopo  l’altro, 
la  fila  potrebbe  cerchiare  il  mondo  una  volta  e mezzo. 

Il  suo  valore  eguaglia  la  metà  del  valore  di  tutto 
l’oro  estratto  dalle  .miniere  di  California  dal  1849 
in  qua.  » 

Passiamo  ora  alle  industrie  manifatturiere  dove 
l’America  à fatto  progressi  non  meno  grandi  che 
nell’agricoltura. 

Le  industrie  estrattive. 

Cominciamo  dal  petrolio.  I primi  pozzi  furono 
scavati  in  Pennsylvania  nel  1859.  Per  lo  passato 
si  sapeva  dell’esistenza  d’un  olio  minerale,  il  quale 
scaturiva  qua  e là,  ed  era  usato  dagli  Indiani  come 
medicinale.  Il  primo  scavo  (1859)  dava  un  prò-  J 
dotto  di  circa  dieci  barili  al  giorno.  Altri  pozzi  fu- 
rono scavati:  uno  diede  50,000  barili  in  due  anni; 
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un  altro  400,000  in  un  anno.  Ne  venne  un’agita- 
zione incredibile.  Le  speculazioni  Sul  petrolio  di- 
ventarono uno  dei  più  grandi  elementi  alla  Borsa. 
Si  formarono  compagnie  a decine  per  scavare  qua 
e là,  sopratutto  in  Pennsylvania.  Non  tutte  furono 
fortunate;  parecchie  anzi  andarono  in  rovina;  ma, 
in  complesso,  il  risultato  fu  enorme  e vi  si  fecero 
fortune  colossali.  Il  Carnegie  racconta  d’un  podere 
che  fu  comperato  per  200,000  lire.  Fortunatamente 
si  trovò  che  poteva  dare  una  grande  quantità  di 
petrolio.  Si  cominciò  a lavorare.  Il  risultato  fu  tale 
che  il  podere  fu  venduto  per  2/  milioni  di  lire,  e 
in  un  anno  solo  fu  pagato  un  dividendo  di  / mi- 
lioni. La  quantità  di  petrolio  era  così  grande  che 
esso  perdette  quasi  ogni  valore.  Ma  a poco  a poco 
questo  svantaggio  fu  rimediato.  Il  valore  del  petrolio 
esportato  fino  al  gennaio  1884  supera  3125  milioni 
di  lire. 

Altra  grande  ricchezza  sono  i depositi  di  carbon 
fossile  — • il  diamante  nero,  come  lo  chiamano  gli 
Inglesi.  Il  sottosuolo  di  quasi  tutti  gli  Stati  e Ter- 
ritori ne  è più  o meno  ricco,  e vi  è attualmente 
scavato  in  venticinque.  La  produzione  totale  del 
carbon  fossile  nel  1850  fu  di  7,250,000  tonnellate, 
nel  1880,  71,000,000;  nel  1884,  97,500,000,  senza 
contare  quello  che  viene  consumato  sul  luogo  stesso. 

Non  meno  ricchi  sono  gli  Stati  Uniti  di  me- 
talli preziosi.  In  trentanni,  dal  1850  al  1880,  gli 
Stati  Uniti  produssero  circa  6750  milioni  di  lire 
in  oro;  l’Australia,  circa  6450  milioni.  La  produ- 
zione totale  del  globo  nei  detti  trent’anni  fu  di 
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19,650  milioni;  cosi  che  gli  Stati  Uniti  e T Au- 
stralia, ne  produssero  circa  cinque  settimi.  Dal  1880 
in  poi  la  produzione  annua  degli  Stati  Uniti  è stata 
in  media  di  156  milioni. 

La  produzione  dell’argento  fu  anche  più  abbon- 
dante. Ecco  in  uno  specchietto  la  produzione  del- 
l’argento (in  milioni  di  lire)  nei  vari  paesi  del  mondo 
durante  gli  ultimi  trent’anni  : 


1851-60 

1861-70 

1871-80 

totale 

America  Spagnuola 

1 225 

1 600 

1 750 

4 575 

Stati  Uniti 

250 

400 

1 700 

2 305 

Germania  e Austria 

375 

450 

500 

1 325 

Altri  paesi 

1 75 

300 

550 

1 025 

9 275 


Come  si  vede,  lo  sviluppo  della  produzione  degli 
Stati  Uniti  fu  il  più  grande  di  tutti  (da  250  a 1700 
milioni).  E famosa  fra  tutte  la  vena  o filone  Com- 
stock  nello  Stato  di  Nevada.  Questa  vena,  larghis- 
sima, si  estende  per  più  di  cinque  miglia,  e in 
quattordici  anni  à dato  un  prodotto  di  900  mi- 
lioni di  lire.  Dopo  il  1880  la  produzione  annua 
media  dell’argento  negli  Stati  Uniti  è stata  di  233 
milioni  di  lire. 

La  produzione  del  rame  è aumentata  del  600 
per  cento  dal  1860  in  qua.  Nel  1860  essa  era  di 
5388  tonnellate;  nel  1870,  12,600;  nel  1880 

27,000;  e nel  1884,  63,555  tonnellate.  Non  meno 
di  ventuno  Stati  possiedono  questo  minerale,  e la 
produzione  accenna  a svilupparsi  sempre  più. 

Nel  1870  gli  Stati  Uniti  erano  obbligati  a im- 
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portare  del  piombo.  Nel  1884  essi  ne  esportarono 
26,000  libbre.  La  produzione  del  piombo  nel  1883 
fu  di  40,000  tonnellate  nell’  Inghilterra,  127,000 
nella  Spagna,  140,000  negli  Stati  Uniti. 

Anche  lo  zinco  vi  è prodotto  in  grande  quantità. 
Prima  del  1873,  però,  la  produzione  era  quasi  zero; 
ma  nel  1880  essa  fu  di  23,239  tonnellate,  mentre 
la  produzione  inglese  fu  di  15,947.  Nel  1884  gli 
Stati  Uniti  ne  produssero  35,000  tonnellate. 

Non  mancano  mercurio,  nickel,  cobalto,  platino, 
iridio,  antimonio,  fosfati  minerali,  granito,  marmo,  ecc. 

A tutte  queste  ricchezze  s’aggiunse  ultimamente 
quella  del  cosi  detto  naturai  gas . Sette  anni  fa,  vi- 
cino a Pittsburgh,  in  Pennsylvania,  si  stava  sca- 
vando in  cerca  di  petrolio.  Si  era  giunti  alla  pro- 
fondità di  3000  piedi,  quando  si  udì  una  tremenda 
esplosione,  e una  terribile  corrente  di  gas  si  spri- 
gionò, stridendo  e fischiando,  e spaventando  la  po- 
polazione per  miglia  all’intorno.  Vi  si  accostò  una 
fiamma,  e si  ebbe  un’enorme  colonna  di  fuoco, 
che  strideva,  si  contorceva,  e bruciava.  Si  credette 
non  fosse  che  una  corrente  di  gas  la  quale  sarebbe 
ben  presto  venuta  meno,  e così  la  si  lasciò  abbru- 
ciare, sperando  si  consumasse.  Ma  il  gas  seguitò  a 
erompere  e la  colonna  a bruciare,  per  un  anno, 
due,  tre....  cinque  anni.  In  tutto  questo  tempo  non 
venne  mai  in  testa  ad  alcuno  di  utilizzare  quel  fuoco 
prezioso.  Veramente  bisogna  riconoscere  che  non 
v’era  stimolo  a ciò:  il  carbone  a Pittsburgh  costa 
appena  da  cinquanta  soldi  a tre  lire  la  tonnellata  ! 

Finalmente,  vedendo  che  il  gas  non  veniva 
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meno,  si  pensò  a incanalarlo  in  tubi,  come  il  gas 
luce,  e ricavarne  qualche  servigio.  E cosi  fu  fatto. 
Oggidì  vi  sono  migliaia  di  case  private  e stabili- 
menti  dove  si  riscalda,  si  cuoce,  si  illumina,  si 
fonde  per  mezzo  di  questo  naturai  gas.  Vi  sono  più 
di  600  miglia  di  tubi  solamente  a Pittsburgh  e nei 
dintorni.  Nel  febbraio  1884  esistevano  nel  solo 
Stato  di  Pennsylvania  più  di  150  compagnie,  che 
anno  per  iscopo  di  utilizzare  questo  gas  naturale. 
Se  ne  sono  trovate  correnti  in  altri  otto  Stati  ; e 
non  passa  mese  senza  che  si  trovi  qualche  nuovo 
uso  industriale  a cui  questo  gas  può  servire.  È certo 
che  la  sua  utilità  crescerà  ogni  giorno  più;  ancora 
oggidì  si  calcola  che  solamente  vicino  a Pittsburg 
se  ne  lasciano  andar  perduti,  senza  alcun  uso,  70 
milioni  di  piedi  cubi  al  - giorno. 


Commercio , Mezzi  di  trasporlo , Ferrovie  e Canali. 

Il  commercio  estero  degli  Stati  Uniti  è non 
poco  impacciato  dal  loro  barocco  sistema  di  dazi 
protettivi  e molto  spesso  proibitivi.  La  più  gran 
parte  di  questi  dazi  furono  introdotti  o molto 
aumentati  durante  la  guerra  civile  per  far  fronte  ai 
bisogni  del  governo.  Dopo,  furono  mantenuti  e viepiù 
aumentati  specialmente  per  Pinfìuenza  di  cricche 
politiche  e monopolii.  In  corso  di  tempo,  però, 
molti  ànno  aperto  gli  occhi,  e si  può  dire  che 
ora  le  teorie  protezioniste  negli  Stati  Uniti  sono 
in  ribasso;  e sebbene  in  queste  ultime  elezioni  la 
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vittoria  sia  rimasta  al  partito  Repubblicano,  che  è 
il  più  audace  campione  del  protezionismo,  non  è 
lontano  il  giorno  in  cui  le  tariffe  doganali  saranno 
diminuite. 

Di  contro  a questi  ostacoli  nel  commercio  in- 
ternazionale, gli  Stati  Uniti  anno  il  vantaggio  di 
avere  in  casa  loro  il  più  grande  mercato  del  mondo. 
In  Europa  ci  sono  diciannove  Stati  indipendenti  i 
quali  non  possono  commerciare  liberamente  tra 
loro.  Le  loro  relazioni  commerciali  sono  come  le 
loro  relazioni  politiche  : impacciate  da  barriere,  pesi, 
ostacoli,  e pregiudizi  d’ ogni  maniera.  Gli  Stati 
Uniti,  invece,  comprendono  quarantadue  Stati,  i 
quali  commerciano  liberamente  fra  loro  come  se 
formassero  uno  Stato  solo.  Un  articolo  della  Costi- 
tuzione prescrive  espressamente  che  il  commercio 
fra  E uno  e Y altro  Stato  debba  essere  assolutamente 
libero.  Cosicché  il  commercio  internazionale  degli 
Stati  Uniti,  sebbene  assai  grande,  non  può  in  alcun 
modo  paragonarsi  col  loro  commercio  interno. 

Le  importazioni  degli  Stati  Uniti  nel  1830 
erano  di  375  milioni  di  lire.  Nel  1880  erano  salite 
a 3700  milioni. 

Le  esportazioni  ascendevano  a 300  milioni  nel 
1830,  a 3625  milioni  nel  1880.  Nel  1830  le 
importazioni  erano  in  ragione  di  lire  31,25  per 
abitante,  di  lire  75  nel  1880;  nello  stesso  tempo 
le  esportazioni  crebbero  da  lire  25  a lire  83  per 
abitante. 

Nel  1880  gli  Stati  Uniti  importarono  per  500 
milioni  di  lana  e tessuti  di  lana;  225  milioni  di 
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prodotti  chimici;  175  milioni  di  tessuti  di  cotone, 
specialmente  in  generi  di  fantasia;  185  milioni  di 
seterie;  210  milioni  di  caffè  e 85  milioni  di  tè. 

Le  esportazioni  consistettero  in  1250  milioni 
di  cotone;  600  milioni  di  grano;  275  milioni  di 
farine;  535  milioni  di  carni,  uova  e altre  prov- 
vigioni; 225  milioni  di  petrolio;  no  milioni  di 
tabacco;  132  milioni  di  legname  e mobili  di  legno; 
112  milioni  di  ferro  e acciaio;  42  milioni  di  be- 
stiame. 

Durante  i venticinque  anni,  1860-85,  le  im- 
portazioni crebbero  del  63  per  cento;  le  esporta- 
zioni, del  129  per  cento. 

Nel  quinquennio  1881-85  esportazioni  sa- 
lirono a lire  19,365,287,575,  con  una  media  annua 
di  lire  3,873,057,515. 

Nello  stesso  quinquennio  le  importazioni  sono 
cosi  classificate  dall’  ufficio  nazionale  di  statistica  : 


A.  Alimenti  e bestiame 

B.  Materie  prime  per  servire  all’in- 
dustria domestica 

C.  Articoli  per  servire  nelle  manifatture 

E.  Articoli  manufatti 

F.  Articoli  di  lusso 


5>399>349>I45*00 

3.604.133.425.00 
i>950,5  1 3,39°.oo 

3.591.500.405.00 

2.028.593.960.00 


Totale  lire  16,574,090,325.00 


Di  queste  importazioni  circa  un  terzo  era  esente 
da  dazio;  il  rimanente  pagò  in  dazi  lire  4930  mi- 
lioni. Le  importazioni  furono  di  lire  75,20  e le 
esportazioni  di  lire  87,60  per  abitante. 

Il  traffico  internazionale  degli  Stati  Uniti  è 16 
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milioni  di  tonnellate  ; mentre  il  traffico  interno 
ascende  a 25  milioni  e mezzo.  I mezzi  principali 
di  questo  traffico  sono  ferrovie,  canali  e fiumi. 

Lo  sviluppo  delle  ferrovie  negli  Stati  Uniti  è 
veramente  qualche  cosa  di  fenomenale.  La  guerra 
civile  lo  aiutò,  facendone  vedere  Y importanza,  non 
solamente  commerciale,  ma  politica  e militare. 
Bisogna  rappresentarsi  dinanzi  alla  mente  Y esten- 
sione geografica  degli  Stati  Uniti  per  comprendere 
la  grandezza  delle,  loro  imprese  ferroviarie.  Si  parla 
comunemente  di  New  York,  New  Orleans,  Chi- 
cago, San  Francisco;  ma  non  tutti  sembrano  ren- 
dersi conto  che  la  distanza,  per  esempio,  da  New 
York  a Chicago  è maggiore  di  quella  da  Londra  a 
Roma;  che  il  viaggio  da  Philadelphia  a New  Orleans 
è due  volte  più  lungo  che  da  Londra  a Pietroburgo; 
e San  Francisco  è più  lontano  da  New  York  che 
Quebec  da  Londra.  Costantinopoli  è più  lontana 
da  Londra  che  Salt  Lake  City  da  Boston.  Eppure, 
il  viaggiatore  entra  in  un  vagone  Pullman,  dove  egli 
à tutto  il  comfort  d’una  casa  signorile,  e viaggia  da 
una  all’altra  di  queste  città  senza  mai  essere  distur- 
bato, senza  essere  obbligato  a uscire  dal  suo  carro 
a meno  che  il  carro  prenda  fuoco  o precipiti  in  un 
burrone!  Scherzi  a parte,  però,  in  media  non  ac- 
cadono più  infortunii  nelle  ferrovie  Americane  che 
nelle  Europee. 

Nel  1865,  all’uscire  dalla  grande  guerra  civile, 
gli  Stati  Uniti  avevano  32,908  miglia  di  ferrovie; 
nel  1880,  86,497  miglia;  nel  1886,  128,967  mi- 
glia. Vale  a dire  che  gli  Stati  Uniti  anno  più 
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ferrovie  che  tutta  1*  Europa  insieme,  la  quale  ne  à 
114,300  miglia.  L’  India,  nel  1880,  costrusse  273 
miglia  di  ferrovie;  nel  1881  gli  Stati  Uniti  ne 
costrussero  11,500.  Si  calcola  che  per  compire  tutta 
la  rete  necessaria  per  coprire  il  loro  vasto  conti- 
nente, gli  Stati  Uniti  devono  ancora  costruire 
82,025  miglia  di  ferrovie;  e le  faranno,  senza  dubbio, 
nei  prossimi  dieci  anni. 

Nel  1885  le  entrate  delle  ferrovie  furono  di 
lire  1,004,419,555  per  trasporto  di  passeggieri; 
lire  2,598,454,960  per  trasporto  di  merci;  in 
tutto,  comprese  anche  altre  diverse  entrate,  lire 
3,726,552,095.00.  Circa  un  milione  d’uomini  sono 
costantemente  impiegati  nella  costruzione  di  nuove 
ferrovie  e nell’esercizio  di  quelle  già  in  uso.  Il  costo 
medio  di  trasporto  di  una  «tonnellata  per  un  miglio 
fu  nel  1865  di  centesimi  16,35;  nel  1880,  cente- 
tesimi  4,395;  nel  1885,  centesimi  3,40. 

Nè  dobbiamo  dimenticare  i fiumi,  dei  quali 
l’America  è ricchissima  e sa  servirsi  per  i suoi 
scopi  commerciali.  Primo  fra  tutti  il  Mississippi, 
il  gran  « Padre  delle  acque»,  uguale  a tutti  i fiumi 
d’  Europa  insieme,  eccettuato  il  Volga;  grande  tre 
volte  più  del  Gange,  nove  volte  più  del  Rodano,  ottanta 
volte  più  del  Tevere.  È lungo  2250  miglia,  men- 
tre i suoi  affluenti  navigabili  misurano  più  di  20,000 
miglia.  Dopo  il  Mississippi  abbiamo  lo  Hudson, 
l’Ohio,  ecc.  Della  loro  importanza,  come  vie  di 
trasporto,  si  può  giudicare  da  questo  che  il  solo 
Ohio  trasporta  in  un  anno  circa  quattro  miliardi 
di  mercanzie. 
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Questi  grandi  fiumi  sono  uniti  per  mezzo  di 
canali.  Nel  1880,  la  Repubblica  aveva  4468  miglia 
di  canali,  il  cui  costo  superava  1300  milioni  di 
lire.  Il  traffico  totale  saliva  in  quell’anno  a 21,044,202 
tonnellate,  con  un’  entrata  lorda  di  225  milioni  di 
lire.  Tuttavia  la  concorrenza  dèlie  ferrovie  è stata 
fatale  ai  canali;  molti  non  pagavano  alcun  dividendo 
e parecchi  non  sono  più  utilizzati  del  tutto. 

In  connessione  col  movimento  commerciale  dob- 
biamo considerare  un  momento  il  servizio  telegrafico, 
telefonico  e postale. 

Telegrafi,  Telefoni  e Poste. 

Nel  1865  gli  Stati  Uniti  avevano  connessioni  tele- 
grafiche per  la  lunghezza  di  37,380  miglia,  con 
75,686  miglia  di  filo  telegrafico  e 2250  uffici.  Nel 
1880  le  linee  telegrafiche  erano  lunghe  85,645 
miglia,  i fili  232,834  miglia,  e gli  uffici  erano  9077. 
Nel  1884  la  lunghezza  delle  linee  era  di  145,037 
miglia,  quella  dei  fili  450,571  miglia;  il  numero 
degli  uffici  13,761.  Nello  stesso  anno  (1884)  la  lun- 
ghezza delle  linee  telegrafiche  in  tutto  il  mondo,  com- 
presi gli  Stati  Uniti,  era  di  circa  600,000  miglia;  così 
che  gli  Stati  Uniti  avevano  circa  un  quarto  della  rete 
telegrafica  mondiale  (145,037). 

Nel  1 868  i messaggi  telegrafici  furono  6,404,595; 
nel  1884,  42,076,226. 

Le  tariffe  variano  secondo  le  distanze  e le  com- 
pagnie; variano  ancora  più  secondochè  le  compagnie 
si  fanno  guerra  o sono  in  istato  di  relativa  amicizia. 
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In  generale  però  esse  sono  più  basse  che  in  Europa. 

Molto  incompleti  sono  i dati  intorno  al  servizio 
telefonico.  La  più  gran  parte  è fatta  dalla  famosa 
compagnia  Bell,  la  quale  nel  1884  aveva  già  impian- 
tato 245,000  telefoni,  aveva  906  uffici  per  servizio 
telefonico  pubblico,  e 96,000  miglia  di  filo.  Il  nu- 
mero dei  messaggi  trasmessi  nel  1884  fu  di  307,010. 
Ci  sono  inoltre  circa  120,000  miglia  di  filo  telegra- 
fico che  fanno  anche  servizio  telefonico  per  la  com- 
pagnia Bell. 

Tutti  questi  servizi  — ferroviario,  telegrafico, 
telefonico,  — - sono  in  mano  di  Compagnie  di  azio- 
nisti, indipendenti  da  ogni  ingerenza  governativa. 

Il  solo  servizio  pubblico  amministrato  dal 
governo  è il  servizio  postale  — ed  è giustizia  dire 
che  nel  tempo  stesso  che. si  è sviluppato  non  meno 
degli  altri,  è quello  che  è amministrato  con  la 
maggiore  economia,  con  la  maggior  giustizia,  con 
soddisfazione  generale.  Del  suo  sviluppo  parla  chia- 
ramente il  numero  degli  uffici  postali,  i quali  nel 
1790  erano  75;  nel  1830,  8450;  nel  1880, 

42,989;  nel  1884,  50,017.  Gli  introiti  annui  su- 
perano 200  milioni  di  lire;  le  spese  sono  inferiori 
a tale  somma  di  una  decina  di  milioni. 

Con  un  francobollo  di  dieci  centesimi  si  può 
mandare  una  lettera  del  peso  di  un’  oncia  in  qua- 
lunque punto  degli  Stati  Uniti.  Le  cartoline  postali 
costano  cinque  centesimi. 

Nel  1884  si  ricevettero  lettere  27,3  per  ogni 
abitante  ; l’ Inghilterra  ne  ebbe  3 8 per  abitante  ; 
l’Italia  6,1. 


Appendice  A 


L’ufficio  postale  più  importante,  naturalmente, 
è quello  di  New  York.  Dal  resoconto  dell’  ufficiale 
postale  pubblicato  di  questi  giorni,  risulta  che  nel 
1886  l’ufficio  postale  di  New  York  distribuì,  tra  lettere, 
cartoline,  pacchi  e giornali,  293,233,853  oggetti. 
Il  numero  totale  di  articoli  che  passò  per  l’ufficio 
postale  di  New  York  nel  1886  fu  di  820,416,570; 
una  media  giornaliera  di  2,493,667. 

I vaglia  postali  ammontarono  a circa  355  mi- 
lioni di  lire  ; cifra  notevole,  se  si  considera  che  la 
massima  parte  dei  pagamenti  si  fanno  per  mezzo 
di  chèques. 

Le  spese  dell’ufficio  furono  di  lire  8,377,485.40; 
gli  introiti,  lire  22,991,961.40,  con  un  beneficio 
netto  di  lire  14,614,476. 

Sussidiari  alla  produzione  della  ricchezza  e di 
suprema  importanza  in  ogni  governo  democratico, 
non  dobbiamo  trascurare  quegli  stabilimenti  dove 
si  preparano  i produttori  e i cittadini. 

Educazione  Pubblica.' 

L’educazione  generale  delle  masse  è sempre 
stata  considerata  come  cosa  della  più  alta  impor- 
tanza negli  Stati  Uniti.  Una  delle  prime  preoccupa- 
zioni dei  Puritani,  appena  installati  nella  Nuova 
Inghilterra,  fu  l’educazione  dei  loro  figli.  D’altra 
parte,  la  Riforma  stessa  presuppone  la  necessità 
dell’  istruzione  popolare.  Fin  dal  1 642  la  legge  del 
Massachussetts  stabiliva  che  ogni  villaggio  « appena 
il  Signore  lo  avrà  cresciuto  fino  al  numero  di  cin- 
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quanta  famiglie  » dovrà  subito  nominare  un  maestro  il 
quale  insegnerà  a leggere  e scrivere  ai  bambini,  e 
sarà  pagato  o dai  padri  dei  fanciulli  o dal  villaggio. 
Nel  1665  fu  decretato  che  ogni  villaggio  di  cento 
famiglie  dovesse  avere  una  scuola  libera,  e una 
di  grammatica.  Il  villaggio  che  non  ottempera  a 
questo  comando,  è condannato  a pagare  una  multa. 

Nel  1785,  subito  dopo  la  guerra  di  Indipen- 
denza, il  Congresso  passò  una  legge  secondo  la 
quale  una  parte  del  territorio  di  ogni  Stato  deve 
essere  tenuta  o venduta  a vantaggio  delle  scuole 
pubbliche  dello  Stato.  In  questa  maniera,  il  terreno 
riservato  alle  scuole  fino  ad  oggi  supera  72  milioni 
di  acri,  ossia  eccede  la  superficie  deir  Inghilterra 
con  la  Scozia  e Y Irlanda. 

Non  sarà  inutile  paragonare  quello  che  spendono 
l’Europa  e l’ America  nelle  cose  di  guerra'  e quello 
che  spendono  per  istruzione  pubblica. 


Armamenti 


Istruz.  Pubbl. 

602.125.000. 00 

465.000. 000.00 


Europa  lire  4,095,000,000.00 

Stati  Uniti  » 235,000,000.00 


Inoltre  bisogna  notare  che  le  spese  degli  Stati 
Uniti  (465  milioni)  sono  solamente  per  le  scuole 
elementari  e secondarie  ; le  scuole  superiori,  spe- 
ciali e universitarie  sono  tutte  indipendenti  dal  go- 
verno, e vivono  di  fondi  propri,  contribuiti  parte 
dagli  allievi,  parte  da  generosi  benefattori. 

Bisogna  anche  notare  che  il  Governo  nazionale 
non  à la  minima  ingerenza  neppure  nella  istruzione 
elementare  o secondaria,  pubblica  o privata.  Ogni 
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Stato  si  regola  in  questo  a suo  proprio  modo.  E 
dappertutto,  accanto  alla  istruzione  pubblica,  ci  sono 
numerosissime  e fiorenti  scuole  private. 

Ogni  Stato  à una  tassa  per  le  scuole  ( ’school 
tax ),  che  nel  1880  salì  a più  di  412  milioni  di 
lire. 

Il  numero  delle  scuole  pubbliche  negli  Stati 
Uniti  è più  di  180,000;  gli  insegnanti  sono  273,000, 
di  cui  più  della  metà  (154,000)  sono  donne.  Gli 
stipendi  variano  assai  da  Stato  a Stato.  Nel  Mas- 
sachussetts,  per  esempio,  lo  stipendio  mensile  medio 
dei  maestri  è di  337  lire,  delle  maestre  153  lire. 
Nel  N evada  la  media  mensile  dei  maestri  è 507 
lire,  per  le  maestre  375  lire.  Ogni  scolaro  costa 
in  media  lire  174  all’anno  nel  Nevada  ; 168  nella 
città  di  Boston. 

Sopra  alle  scuole  primarie  e alle  scuole  di  gram- 
matica, vi  sono  i così  detti  colleges.  Questa  è una 
parola  molto  elastica;  abbraccia  istituti  che  appena 
si  possono  paragonare  alle  nostre  scuole  tecniche, 
mentre  altri  (pochi,  a dir  vero)  sono  vere  univer- 
sità. Nel  1084  questi  Colleges  erano  370;  avevano 
4644  professori,  65,000  studenti,  e un’entrata  com- 
plessiva di  25  milioni  di  lire.  Alcuni  di  essi  sono 
connessi  collo  Stato,  dal  quale  ànno  ricevuto  sus- 
sidi in  danaro  o concessioni  di  terreno  ; altri  sono 
corporazioni  intieramente  indipendenti,  dotate  da 
benefattori  privati. 

Ci  sono  circa  23,000  biblioteche,  la  massima 
parte  annesse  a qualche  scuola.  La  popolazione  è 
molto  amante  della  lettura.  La  9*  edizione  della 
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« Cyclopaedia  Britannica  » ora  in  corso  di  stampa, 
à più  di  50,000  abbonati  negli  Stati  Uniti,  mentre 
ne  à appena  10,000  in  Inghilterra,  sebbene  si 
pubblichi  a Londra.  La  « American  Cyclopaedia  » 
degli  Appleton,  la  quale  consiste  di  16  volumi  e 
costa  500  lire,  trovò  120,000  sottoscrittori.  Un 
libro  del  signor  Blaine  («  Ventanni  nel  Congres- 
so »)  che  costa  da  40  a 100  lire  secondo  la  lega- 
tura, ebbe  più  di  220,000  sottoscrittori  ; le  «Me- 
morie» del  generai  Grant,  più  di  350,000.  Si 
calcola  che  la  sua  vedova  avrà  da  questo  libro  un 
profitto  netto  di  circa  quattro  milioni  di  lire. 

Nel  1880  si  pubblicavano  negli  Stati  Uniti 
11,314  giornali,  con  una  tiratura  complessiva  di 
31  milioni  di  copie.  Nell’anno  si  stamparono  1344 
milioni  di  copie.  » 

Gli  Stati  Uniti  consumano  annualmente,  tra  libri 
e giornali,  107,000  tonnellate  di  carta,  e vi  spen- 
dono 450  milioni  di  lire. 

Ed  ora  finalmente  diamo  uno  sguardo  al  bilancio 
del  governo  nazionale. 

Bilancio  Nazionale. 

Cinquantanni  or  sono  (1835),  ^ governo  de- 
gli Stati  Uniti  non  aveva  debiti  ; anzi  aveva  un 
avanzo  nel  suo  tesoro.  Nel  1857,  ^ debito  pub- 
blico non  era  che  di  145  milioni  di  lire.  La  guerra 
civile,  però,  cangiò  tutto  questo.  Nel  1866,  quando 
la  guerra  era  finita  e i conti  sistemati,  l’unione  si 
trovò  con  un  debito  di  15  miliardi,  portanti  un 
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interesse  annuo  di  730  milioni.  In  ventanni  gli 
Stati  Uniti  ànno  pagato  assai  più  della  metà  del 
loro  debito  (ora  è circa  di  sette  miliardi).  Di  tutte 
le  nazioni  civili  gli  Stati  Uniti  sono  soli  a dimi- 
nuire il  loro  debito  ; le  altre  nazioni  vanno  accu- 
mulando debiti  su  debiti,  lasciando  alle  generazioni 
avvenire  un  peso  che  nessuno  sa  come  potranno 
sopportare. 

Le  tasse  nazionali  prima  della  guerra  erano  lina 
cosa  minima.  Nel  1730  le  entrate  del  governo 
corrispondevano  a io  lire  per  abitante;  nel  1840 
a 6,25;  e ancora  è da  notare  che  molta  parte  di 
questa  entrata  proveniva  dalla  vendita,  di  terreno 
pubblico. 

Durante  la  guerra  le  tasse  crebbero  d’assai  ; nel 
1866  esse  erano  di  85  lire  per  abitante.  Ora  sono 
di  nuovo  diminuite,  e rappresentano  circa  3 5 lire 
per  abitante  (< cinque  lire  e più  vanno  ad  estinguere 
il  debito  nazionale). 

Nel  1860  le  entrate  erano  di  280  milioni;  nel 
1866  di  2790  milioni.  Queste  derivarono  dai  dazi 
protettivi,  dalle  tasse  sulla  manifattura  dei  liquori 
e del  tabacco,  e da  tasse  sulla  ricchezza  dei  citta- 
dini. Dal  1866  in  qua  le  tasse  sono  state  ripetu- 
tamente diminuite;  tuttavia  il  governo  è sempre 
angustiato  da  un  grande  avanzo,  del  quale  non  sa 
come  disporre.  Nello  scorso  anno  (1886),  per  esem- 
pio, l’avanzo,  dopo  aver  ammortizzato  una  parte 
del  debito  secondo  dispone  la  legge,  superava  i 500 
milioni  di  lire.  Che  cosa  si  farà?  si  diminuiranno 
i dazi?  o dove  si  impiegheranno  questi  milioni? 
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Ecco  il  singolare  problema  che  turba  i sonni  degli 
statisti  americani. 

Cóme  spende  le  sue  entrate  la  Repubblica? 
Prendiamo,  per  esempio,  il  rendiconto  finanziario 
del  1883.  Malgrado  le  grandi  riduzioni  di  tasse, 
le  entrate  salirono  a 2000  milioni.  Anzitutto  250 
milioni  rappresentano  l’interesse  del  debito  pubblico; 
330  milioni  sono  dati,  come  pensione,  ai  soldati 
dell’ultima  guerra;  la  guerra  e la  marina,  sebbene 
l’esercito  sia  soltanto  di  25,000  uomini,  costarono 
circa  200  milioni,  una  parte  dei  quali  però  fu  spesa 
in  miglioramenti,  arginamenti,  ecc.,  di  fiumi  e porti. 
Circa  30  milioni  sono  pagati  agli  Indiani  in  com- 
penso di  territorio  ceduto  (o  fatto  cedere).  Dieci 
milioni  sono  pagati  al  Presidente,  ai  suoi  ministri, 
ai  deputati  e ai  senatori.  (Il  Presidente  riceve  250,000 
lire  all’anno;  i senatori  e i deputati  25,000).  In 
parecchi  altri  servizi  si  spesero  340  milioni. 

Dopo  sommate  tutte  le  spese,  resta  ancora  un 
bel  gruzzolo  che  può  servire  aH’ammortizzamento 
del  debito  pubblico. 

Oltre  al  debito  nazionale,  ci  sono  i debiti  dei 
vari  Stati,  e i debiti  dei  Municipi.  Questi  debiti 
però  non  ammontano  a gran  cosa  : i debiti  degli 
Stati  sono  appena  un  mezzo  per  cento  (0,5)  della 
proprietà  tassabile  ; mentre  i debiti  di  tutti  i mu- 
nicipi sono  appena  1,2  per  cento. 

Un  altro  sintomo  dello  sviluppo  della  ricchezza 
pubblica  si  può  scorgere  nei  resoconti  delle  Com- 
pagnie d’assicurazione.  Queste  Compagnie  debbono 
ogni  anno  render  conto  della  loro  gestione  a un 
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ispettore  nominato  dallo  Stato.  Dalle  relazioni  del- 
l’ispettore dello  Stato  di  New  York,  dove  risiedono 
la  massima  parte  delle  compagnie  assicuratrici,  ri- 
sulta che  nel  1859  esse  assicurarono  contro  il  fuoco 
una  proprietà  del  valore  di  7 miliardi  e mezzo. 
Nel  1870,  assicurarono  per  venti  miliardi;  nel  1880, 
per  trentacinque  miliardi;  nel  1885  per  52  miliardi. 

Eguale  sviluppo  si  riscontra  nelle  Compagnie 
d’assicurazione  sulla  vita  : le  somme  assicurate  nel 
1865  salirono  a due  miliardi  e mezzo;  nel  1880, 
a sette  miliardi;  nel  1885,  a dieci  miliardi  di  lire. 

Un’ultima  nota  prima  di  conchiudere.  Osser- 
vando lo  sviluppo  delle  principali  sorgenti  di  ric- 
chezza negli  Stati  Uniti  durante  il  ventennio  1865-85, 
si  vede  che  la  popolazione  crebbe  del  69  per  cento, 
la  raccolta  del  fieno  106  per  cento,  quella  del  co- 
tone 194,  quella  del  grano  256,  la  lunghezza  delle 
ferrovie  280,  le  assicurazioni  contro  il  fuoco  310, 
la  produzione  del  ferro  386. 

I 

Conclusione . 

Eccoci  alla  fine  della  nostra  rassegna.  Abbiamo 
visto  rapidamente  i risultati  delle  industrie  agricole, 
estrattive  e manifatturiere  negli  Stati  Uniti;  i loro 
mezzi  di  trasporto  e di  comunicazione,  ferrovie, 
canali,  fiumi,  telegrafi,  telefoni  e poste;  la  loro  or- 
ganizzazione politica  e i mezzi  di  educazione  pub- 
blica. Questi  risultati,  grandi  per  sè,  paiono  diven- 
tare anche  più  grandi  se  si  confrontano  con  quelli 
delle  altre  nazioni  civili  nello  stesso  periodo  di 
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tempo.  Certo  non  c’è  nella  storia  un  altro  esempio 
che  possa  reggere  al  paragone.  Gli  Stati  Uniti  anno 
dei  vantaggi  naturali  del  tutto  eccezionali  e anno 
saputo  servirsene. 

Un  altro  grande  vantaggio  sta  nella  loro  par- 
ticolare posizione  politica.  Mentre  l’Europa  è ob- 
bligata a dare  il  miglior  sangue  e il  frutto  dei  suoi 
sudori  al  mantenimento  di  eserciti  enormi,  l’ Ame- 
rica può  rivolgere  tutte  le  sue  giovani  forze  allo 
sviluppo  dell’agricoltura,  dell’industria,  del  benessere 
generale.  Questa  è una  condizione  di  cose  di  cui 
non  tutti  paiono  apprezzare  l’importanza.  Supponete 
che  l’Europa  spendesse  in  opere  d’agricoltura,  in- 
dustrie ed  educazione  pubblica  quei  quattro  e più 
miliardi  che  ora  spende  in  cose  di  guerra,  e in 
dieci  anni  cambierebbe  la  faccia  della  società. 

Se  cosi  grande  è stato  lo  sviluppo  della  ric- 
chezza negli  Stati  Uniti,  fu  egualmente  grande  lo 
sviluppo  della  civiltà  in  tutti  i suoi  aspetti?  Il  modo 
di  vivere  e le  aspirazioni  della  vita  si  sono  anche 
innalzate  nella  medesima  proporzione  in  cui  è cre- 
sciuta la  messe  del  grano  e la  produzione  del  ferro  ? 
Questa  enorme  ricchezza  à fatto  il  popolo  più 
felice  e migliore  intellettualmente  e moralmente  ? 
Questo  continente  che  potrebbe  nutrire  800  milioni 
d’uomini,  come,  in  quali  condizioni  ne  alberga  ora 
60  milioni?  Imperocché  dobbiamo  affrettarci  a ri- 
conoscere che,  checché  ne  dicano  alcuni  professori 
di  economia  politica,  mal  si  pretende  di  rappresen- 
tare le  condizioni  della  vita  umana  con  alcune  ci- 
fre di  statistica  commerciale.  La  parte  più  grande 
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della  vita  e la  più  alta  non  s’adagia  nel  letto  pro- 
custeo  delle  nostre  statistiche,  e la  matematica  non 
è ancora  capace  di  misurarla.  D’altra  parte,  rima- 
nendo anche  nel  solo  campo  economico,  è povera 
economia  quella  che  dalla  totale  produzione  della 
ricchezza  arguisce  il  benessere  o il  malessere  ma- 
teriale d’un  popolo.  Assai  più  che  dalla  produzione , 
le  condizioni  d’un  popolo  dipendono  dalla  distribu- 
zione della  ricchezza.  È una  verità  che  è ovvia  a 
chiunque  si  guardi  intorno  e rifletta  un  momento. 

In  questo  rispetto,  sono  gli  Stati  Uniti  migliori 
degli  Stati  Europei?  Il  popolo  è molto  più  contento? 
è temperante?  In  quale  stato  sono  le  relazioni  fra 
capitale  e lavoro?  Che  cosa  significano  gli  scioperi 
gravi  e frequenti  ? Quali  sono  gli  ideali  della  vita 
pubblica  e privata? 

Ah!  ecco  molti  problemi,  e molto  serii.  Richieg- 
gono la  più  attenta  considerazione;  sono  intricati  e 
vasti,  ma  valgono  la  pena  di  essere  studiati.  Alcuni 
di  essi  si  è cercato  di  studiare  nel  presente  libro. 
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valore  del  puro  suolo  (land  vaine) 
egli  Stati  Uniti  si  calcola  che  non  ec- 
eda  cinquanta  miliardi  di  lire.  L’inte- 
resse sopra  un  tal  capitale  non  dovrebbe  essere  in 
nessun  caso  superiore  a un  miliardo  e mezzo  ; ma 
naturalmente,  almeno  un  miliardo  o forse  più  ver- 
rebbe pagato  al  Governo  da  coloro  che  occupereb- 
bero questo  suolo.  Per  conseguenza  gli  Stati  Uniti 
non  sarebbero  obbligati  a sborsare,  realmente,  come 
interesse  per  il  consolidato  emesso  a favore  degli 
attuali  proprietari  del  suolo,  una  somma  superiore 
a cinquecento  milioni  di  lire.  In  altre  parole,  per 
redimere  la  proprietà  del  suolo  razionale  gli  Stati 
Uniti  dovrebbero  pagare  appena  la  metà  della  somma 
che  la  Francia  spende  ogni  anno  per  il  suo  esercito 
e per  la  sua  marina.  Al  tempo  stesso  dobbiamo  fare 
le  seguenti  osservazioni  : 

i°  Non  ci  sarebbero  grandi  difficoltà  a collocare 
queste  cartelle  o cedole  o titoli  che  dir  si  vogliano, 
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forse  a un  interesse  anche  minore  del  tre  o del  due 
e mezzo  ; infatti,  alcuni  Governi  Europei,  sebbene 
gravemente  indebitati,  trovano  al  tre  per  cento  tutto 
il  denaro  che  vogliono  per  impieghi  non  produt- 
tivi, come  armamenti,  fortezze  ecc.  Certamente  il 
governo  degli  Stati  Uniti,  che  è il  più  ricco  di  tutti, 
non  incontrerebbe  grandi  difficoltà  a trovare  del  da- 
naro per  un  impiego  eccezionalmente  sicuro  e pro- 
duttivo. 

2°  Immediatamente,  dal  giorno  della  nazionaliz- 
zazione del  suolo,  l'aumento  nel  valore  del  puro  suolo 
apparterrebbe  alla  nazione.  Aumentando  questo  va- 
lore rapidamente  come  fa  ora,  l’entrata  o il  ricavo 
diventerebbe  così  grande  che  la  nazione  potrebbe 
in  pochi  anni,  se  così  le  piacesse,  redimere  tutti  i 
titoli  emessi  in  questa  operazione.  Ma  abbiamo  ra- 
gione di  credere  che  il  valore  del  suolo  aumente- 
rebbe allora  anche  più  rapidamente  che  non  faccia 
adesso  ; poiché 

3°  Che  cosa  farebbero  i proprietari  del  suolo  del 
denaro  così  ricevuto  dal  Governo?  Non  vorrebbero 
investirlo  in  speculazioni  sul  valore  del  suolo,  dal 
momento  che  l’aumento  di  detto  valore  apparter- 
rebbe alla  nazione.  Per  conseguenza  non  rimarrebbe 
loro  altra  via  che  impiegarlo  in  « miglioramenti  del 
suolo  » (agricoltura)  o in  qualche  industria.  È inu- 
tile insistere  sull’enorme  vantaggio  che  ne  verrebbe 
così  al  lavoro  e al  paese  in  generale. 

4°  Aggiungeremo  che  mentre  è meglio,  per 
vari  motivi,  che  i titoli  per  la  redenzione  del  suolo 
siano  emessi  dal  governo  nazionale,  ogni  Stato,  op- 
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pure  ogni  Contea,  dovrebbe  essere  autorizzato  a 
regolare  raffino  e l’amministrazione  del  suo  pro- 
prio suolo».  — Greater  America,  pag.  1 04-1 05. 

Soggiungeremo  che  dei  molti  giornali  che  ànno 
parlato  di  questo  libro,  alcuni,  specialmente  i più 
1 conservatori,  ànno  condannato  quest’idea  come  con- 
dannano in  generale  il  principio  della  nazionalizza- 
zione del  suolo,  ma  nessuno  à affermato  che  l’idea 
non  sia  attuabile  e pratica. 
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a Westminster  Review  del  Maggio  1889 
pubblica,  in  capo  a tutti  gli  altri,  un 
notevolissimo  articolo,  nel  quale  si  con- 
sidera la  compra  del  suolo  per  parte 
come  un  utilissimo  impiego  di  danaro. 

« La  compra  del  suolo  è ora  una  questione  pra- 
tica nella  vita  politica  inglese.  Tre  volte  in  questi 
ultimi  anni  essa  è stata  il  soggetto  di  lunghe  di- 
scussioni nella  Camera  dei  Comuni.  Ma  il  progetto 
deirOn.  Gladstone  e i due  Ashbourne  Acts  mira- 
vano solamente  alla  creazione  di  molti  piccoli  pro- 
prietari. E quantunque  si  possa  francamente  ammet- 
tere che  questo  sarebbe  un  passo  innanzi , tuttavia 

è un  principio  economico  falso  l’avvantaggiare  una 
classe  a spese  delle  altre.  Nè  sarebbe  abolito  il  male 
presente,  dei  latifondi  privati  (private  landlor distri). 
In  dieci  o venti  anni  il  male  diventerebbe  di  nuovo 

gravissimo Il  vero  principio  della  redenzione  del 

suolo  dovrebbe  essere  questo,  che  se  lo  Stato  compra 
del  suolo,  deve  tenerselo,  non  darlo  via  ; e tener- 
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selo  come  un  fondo  inalienabile  per  far  fronte  agli 
obblighi  incorsi.  Qualunque  cambiamento,  anche  ra- 
dicalissimo, nelle  nostre  leggi  agrarie,  che  non  im- 
porti la  proprietà  e il  controllo  dello  Stato,  differi- 
rebbe solamente  il  giorno  della  resa  dei  conti,  non 
scioglierebbe  definitivamente  alcuna  delle  complicate 

difficoltà  di  cui  è irta  tutta  la  questione Il  suolo, 

come  forza  naturale,  necessaria  all’esistenza  stessa 
di  una  nazione,  deve  appartenere  a tutta  la  comu- 
nità che  ci  vive  sopra,  non  a una  sezione  quaisiasi 
di  detta  comunità.  Su  questo  concordano  tutti  i nostri 
più  grandi  economisti. 

« A difesa  della  proprietà  privata  viene  soltanto 
addotto  il  fatto  che  essa  è universalmente  stabilita 
e che  un  grande  disturbo  sociale  risulterebbe  dal 
rovesciamento  di  un  sistema  che  l’usanza  dei  se- 
coli à cosi  profondamente  radicato  nella  vita  mo- 
derna. Ma  si  può  dimostrare  che  non  è impossibile 
all’arte  dell’uomo  di  Stato  acquistare  di  nuovo,  come 
una  volta,  possesso  del  suolo  nazionale,  senza  alcuna 
seria  disorganizzazione  sociale  o politica,  con  una 
operazione  finanziaria  semplice,  sebbene  gigantesca. 
E di  più,  che  da  questa  operazione  verrebbe  allo 
Stato  una  rendita  enorme,  senza  parlare  dei  grandi 
benefizi  sociali  e materiali  che  non  sarebbe  possi- 
bile ottenere  con  qualsiasi  sistema  di  proprietà  pri- 
vata. Il  progetto  di  compera  del  suolo  presentato 
dall’On.  Gladstone  per  l’Irlanda  conteneva  i germi 
di  un  savio  progetto  di  compera  per  tutto  il  regno  ; 
solamente  la  compera  deve  essere  fatta  per  lo  Stato 
anziché  pei  contadini.  Il  suolo  stesso  deve  fare  da 
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sicurtà  pel  pagamento  ; e rimanere  proprietà  dello 
Stato  — la  cosa  pubblica  della  nazione,  come  era 
prima  che  i grandi  signori  abolissero  prudente- 
mente, nel  loro  interesse,  la  tenitura  feudale  e creas- 
sero se  stessi  padroni  del  suolo.  Ma  il  Monarca, 
che  rappresenta  lo  Stato,  è ancora  per  legge  il  su- 
periore o sovrano  feudale  di  tutto  il  suolo  del  regno, 
e lo  Stato,  nel  comprarlo,  deve  solamente  pagare 
i diritti  dei  possessori,  non  l’intiero  valore  che  po- 
trebbe pagare  un  privato  cittadino.  In  virtù  della  sua 
padronanza  lo  Stato  comprerebbe  a miglior  prezzo 
per  sè  che  per  i cittadini. 

« Inoltre  lo  Stato,  con  una  sicurtà  cosi  certa, 
può  prender  danaro  a prestito  molto  a buon  prezzo. 
Di  fronte  all’attuale  Debito  Pubblico  non  c’è  nel 
fiuto  altra  attività  che  il  reddito  annuo  delle  im- 
poste. Ma,  comprando  il  suolo  nazionale  a un  prezzo 
ragionevole,  la  nazione  acquisterebbe  un  fondo  ina- 
lienabile di  fronte  alla  passività  incontrata,  il  quale 
produrrebbe  altresì  un  reddito  annuo  superiore  di 
gran  lunga  all’interesse  pagato.  Per  esempio:  se  un 
acre  di  suolo  (l’acre  è uguale  a circa  4 mila  mq.), 
il  cui  valore  di  affitto  è di  una  sterlina  all’anno, 
viene  comprato  dallo  Stato,  poniamo  per  15  ster- 
line, (fifieen  years ’ pur chase),  lo  Stato  può  trovare 
15  sterline  al  2 34  per  cento:  l’interesse  annuo 
sarebbe  così  di  franchi  12,30,  e lo  Stato,  rice- 
vendo una  sterlina  per  il  fitto,  avrebbe  un  prodotto 
lordo  di  lire  12,70  per  questo  solo  acre.  Moltipli- 
cate questo  risultato  per  il  numero  di  acri  di  suolo 
coltivato  o ridotto  a pascolo  di  tutto  il  regno,  cioè, 
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in  cifra  tonda,  50,000,000  di  acri,  e si  trova  che 
lo  Stato  guadagnerebbe  ogni  anno  soltanto  dal  suo 
territorio  coltivato  quasi  750  milioni  di  lire.  . . . 

« Ma  un  estimo  esatto  e scientifico  dovrebbe 
essere  fatto  con  ogni  cura  da  estimatori  intiera- 
mente neutrali  e competenti,  o per  mezzo  • di  Land 
Courts  simili  a quelle  che  anno  fatto  così  buona 
prova  in  Irlanda  e nella  Scozia  ; a ciascuna  Court 
(tribunale)  dovrebbe  venire  assegnata  una  sezione 
del  paese  perchè  ne  fissi,  acre  per  acre,  il  valore 
d’affitto  basato  sulle  sue  qualità  intrinseche.  Per 
mezzo  di  tali  Land  Courts  divisionali  il  paese  in- 
tiero potrebbe  venir  valutato  simultaneamente  e in 
uno  spazio  di  tempo  relativamente  breve. 

« Il  Parlamento  è familiarissimo  con  clausole 
di  espropriazione  obbligatoria  nelle  leggi  di  costru- 
zioni di  ferrovie,  e simili.  Basterebbe  dunque  una 
legge  di  espropriazione  obbligatoria  dello  stesso 
tenore. 

« Il  Parlamento  deciderebbe  del  prezzo  da  pagarsi, 
ossia  il  numero  degli  anni  di  fitto  che  dovrebbe 
costituire  il  prezzo  di  compera,  mentre  le  Land 
Courts  estimerebbero  il  valore  d’affitto.  Ora,  sup- 
ponendo che  il  prezzo  fissato  dal  Parlamento  sia 
di  1 5 anni  di  fitto  (il  che  sarebbe  certamente  un 
compenso  equo  pei  diritti  dei  possessori  attuali, 
poiché  recentemente  furono  venduti  all’asta  dei 
grandi  tenimenti  a un  prezzo  eguale  appena  a 12 
anni  di  fitto),  la  compera  potrebbe  effettuarsi  im- 
mediatamente con  la  creazione  di  Consolidati  del 
Suolo  Nazionale  ( Land  Consols')  che  verrebbero  ri- 
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messi  ai  venditori,  mentre  la  proprietà  del  suolo 
comprato  rimarrebbe  allo  Stato,  assoluta  e inalie- 
nabile in  perpetuo. 

« Il  risultato  sarebbe  approssimativamente  questo  : 
circa  50  milioni  di  acri  comprati  a un  prezzo  medio 
di  15  sterline  per  acre,  costerebbero  sterline  750 
miKoni,  e frutterebbero,  a un  affitto  medio  di  una 
sterlina  per  acre,  sterline  50  milioni.  La  spesa  an- 
nua per  lo  Stato  sarebbe  costituita  da  : 

interesse  2 3j4  °|0  su  L.  steri.  750,000,000  zz:  st.  20,625,000 
» l|2  °|o  come  fondo  per  ammor- 
tizzamento del  debito.  st.  3,7500,00 

Totale  steri.  24,375,000 

« Il  profitto  annuo  lordo  sarebbe  adunque  : 

50.000. 000  — 24,375,000,  ossia  steri.  25,625,000 
(lire  italiane  640,625,000). 

« Queste  cifre  si  riferiscono  solamente  al  suolo 
coltivato.  Ci  sono  nel  Regno  Unito  circa  altri 

27.000. 000  di  acri,  i quali  comprendono  terreno 
deserto,  boscoso,  montagnoso,  come  pure  strade, 
aree  di  città,  villaggi,  ecc.  Nessuna  parte  di  questi 
sarebbe  compresa  nella  combinazione  qui  sopra 
esposta.  Una  parte  del  terreno  incolto  o boscoso 
rimane  tuttavia  proprietà  comune,  e non  farebbe 
bisogno  di  comprarlo,  mentre  la  più  grande  parte 
del  terreno  deserto  è perfettamente  suscettibile  di 
coltivazione,  e verrebbe  certamente  coltivato  o pian- 
tato a alberi  se  fosse  sotto  il  controllo  dello  Stato. 
In  quanto  alla  rendita  del  suolo  delle  città  e ai 
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diritti  pagati  dalle  miniere  non  si  è ancora  mostrata 
l’urgenza  che  vengano  comperati  dallo  Stato,  seb- 
bene lo  stesso  principio  potrebbe  venire  applicato 
anche  qui  quando  nascesse  l’occasione.  Questa  com- 
pera però  porterebbe  seco  molte  maggiori  difficoltà,  in 
vista  dei  complicatissimi  sistemi  di  fitti  (che  usano 
in  Inghilterra).  Ma  il  tassare  (come  viene  ora  pto- 
posto  da  moltissimi)  la  rendita  del  puro  suolo  e i 
diritti  pagati  dalle  miniere  sarebbe  molto  più  sem- 
plice, più  spiccio  e al  tempo  stesso  egualmente  ef- 
ficace che  la  compera  del  suolo  all’altissimo  prezzo 
attuale.  Lo  Stato  essendo  senza  contestazione  il 
proprietario  feudale  di  detti  terreni  e diritti,  deve 
solamente  riaffermare  e imporre  i propri  diritti 
per  mezzo  d’un  affitto  o d’una  tassa.  Tale  affitto 
o tassa  verrebbe  imposta  sulla  £ rendita  non  guada- 
gnata’; e non  implicherebbe  quindi  alcuna  gravezza 
o ingiustizia,  ma,  al  contrario,  porterebbe  maggiore 
equità  ed  uguaglianza  nei  pesi  che  vengono  dalle 
attuali  imposte  sul  lavoro  e su’  suoi  frutti.  Poiché 
è il  lavoro  che  paga  la  rendita  del  suolo  e i di- 
ritti delle  miniere  alle  borse  private,  e non  riceve 
in  cambio  alcun  equivalente.  Le  comunità  la  cui 
sola  operosità  à dato  un  valore  al  suolo  e alle  mi- 
niere, ànno  il  diritto  di  partecipare  all’aumento  non 
guadagnato.  Una  tale  tassa  sarebbe  più  giusta  che 
qualsiasi  tassa  sulla  proprietà  e sul  reddito  — poiché 
queste  sarebbero  tasse  sul  lavoro  — e andrebbe  a 
diminuire  le  tasse  locali. 

« Il  suolo  nazionale  potrebbe  essere  dato  in  af- 
fìtto da  Land  Courts  nazionali,  da  comitati  locali 
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eletti  popolarmente,  o preferibilmente  da  funzionari 
della  Rendita  Interna.  L’opera  di  questi  ultimi  ver- 
rebbe grandemente  agevolata  dal  necessario  riaggiu- 
stamento di  tutto  il  nostro  sistema  fiscale  di  tasse, 
a cui  si  sostituirebbe  la  rendita  del  suolo  ; e questo 
dipartimento  potrebbe  intraprendere,  con  lievissima 
spesa,  le  esazioni  dei  fitti  del  suolo  nazionale. 

« Col  nuovo  ordine  di  cose  il  vecchio  sistema  delle 
leggi  riguardanti  il  suolo  diverrebbe  antiquato,  e nel- 
Taffittare  il  proprio  suolo  lo  Stato  non  avrebbe  di 
mira  altro  che  il  bene  pubblico.  Con  qualunque 
altro  sistema  che  non  sia  la  proprietà  e il  controllo 
dello  Stato,  prevarrebbero  gli  interessi  privati  ed  egoi- 
stici. Le  dimensioni  dei  lotti  e dei  poderi  sarebbero 
regolate  secondo  le  domande.  Anche  all’osservatore 
più  superficiale  deve  esser  evidente  che^  in  tutti  i 
paesi  densamente  popolati  la  domanda  è in  favore 
di  piccoli  poderi.  In  Francia  ci  sono  5 milioni  di 
agricoltori  i cui  poderi  non  eccedono  in  media  7 

acri  e mezzo L’esperienza  à dimostrato  che  i 

piccoli  poderi  producono  molto  di  più  in  propor- 
zione che  quei  grandi;  poiché  vi  si  attende  con 
maggior  cura,  maggior  economia  e operosità.  Se  un 
podere  di  300  acri  venisse  spezzato  in  trenta  poderi 
di  io  acri  ciascuno,  lavorati  personalmente  dagli 
occupanti  e dalle  loro  famiglie,  lo  stesso  suolo  ren- 
derebbe i'5  volte  di  più,  e i frutti  dell’  operosità 
andrebbero  a chi  li  à veramente  guadagnati. 

« Lo  Stato  darebbe  direttamente  in  affitto  il  suolo 
al  coltivatore  a un  canone  fisso,  con  la  condizione 
che  la  proprietà  nazionale  non  debba  venir  distrutta 
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nè  se  ne  debba  abusare.  L’affitto  può  essere  con- 
cesso all’agricoltore  per  tutta  la  vita  e trasmissibile 
anche  ai  suoi  eredi,  soggetto  soltanto  a queste  con- 
dizioni: Che  nessun  podere  possa  venire  subaffittato 
a scopo  di  lucro;  che  mancando  gli  eredi,  il  ter- 
reno ritorni  allo  Stato  per  essere  riaffittato;  e che, 
se  è richiesto  a scopo  pubblico,  venga  pagato  al 
fittaiuolo  un  compenso,  da  fissarsi  da  arbitri  im- 
parziali, per  i miglioramenti  apportativi.  Queste  con- 
dizioni conferirebbero  agli  occupanti  tutti  i vantaggi 
della  proprietà,  tranne  il  pagamento  di  un  fitto  allo 
Stato  per  la  riduzione  delle  tasse.  Il  fitto  verrebbe 
fissato  secondo  l’intrinseco  valore  del  suolo,  e il 
fittaiuolo  sarebbe  libero  di  coltivare  a suo  piaci- 
mento tutto  ciò  che  gli  può  dare  il  più  grande 
guadagno  possibile  : egli  non  avrebbe  che  a pagare 
un  equo  fitto  alla  nazione  per  l’uso  della  proprietà 
nazionale.  Il  fittaiuolo  potrebbe  migliorare  libera- 
mente il  suo  podere  in  tutte  le  guise,  senza  lo  spau- 
racchio di  un  rapace  proprietario  che  venga  ad 
aumentare  il  fitto  a cagione  di  quei  miglioramenti. 
Con  queste  nuove  e più  felici  condizioni,  i piccoli 
poteri  presenterebbero  delle  attrattive  a una  classe 
numerosa,  oltre  la  presente  popolazione  rurale.  Mi- 
gliaia di  operai,  bottegai  e commercianti  delle  nostre 
città  sarebbero  ben  contenti  di  emigrare  nella  cam- 
pagna e dedicare  il  loro  capitale  e la  loro  opero- 
sità alla  coltivazione  del  suolo,  lieti  di  poter  fuggire 
dalle  ansietà  e dal  turbinio  della  vita  commerciale 
alle  quiete  e salubri  occupazioni  dell’agricoltura. 

« Eguali  opportunità  sarebbero  aperte  a tutti. 
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Solamente  quelli  che  sono  ricchi  o quasi  ricchi 
possono  comprare  del  terreno,  ma  anche  il  più  po- 
vero lavoratore  lo  può  coltivare.  Dai  presenti  servi 
del  lavoro,  i quali  sono  condannati  a un  lavoro 
senza  gioia,  senza  interruzione,  per  tener  l’anima 
e il  corpo  insieme,  può  ancora  — nelle  nuove  con- 
dizioni di  indipendenza  e prosperità  — sorgere 
una  razza  di  nobili  e operosi  coltivatori,  fonte  in- 
fallibile di  forza  e di  prosperità  per  la  nazione. 

« Come  potrà  un  povero  lavoratore,  con  pochi 
mezzi  o nessuno,  fornirsi  di  attrezzi  e stock ? Da- 
tegli Topportunità,  ed  egli  troverà  i mezzi.  Il  si- 
stema cooperativo  — comune  già  in  tempi  passati, 
quando  la  piccola  agricoltura  non  era  così  rara  come 
adesso  — tornerebbe  di  nuovo  utile.  Dove  non 
esiste  alcun  edificio,  come  potrebbe  fabbricarsene 
uno  il  coltivatore  senza  mezzi?  Per  i coltivatori 
più  poveri  basterebbe  provvisoriamente  una  capanna 
di  tronchi,  come  usano  nelle  prairies  d’America. 
Quelli  che  ànno  sufficiente  capitale  si  fabbrichereb- 
bero la  propria  casa.  Il  possesso  sicuro  anche  di 
un  piccolo  lotto  di  pochi  acri,  mette  un  uomo  in 
una  posizione  di  vera  indipendenza  e in  ogni  caso 
al  di  sopra  del  bisogno.  Poiché  il  suolo  è il  grande 
magazzino  da  cui  si  trae  col  lavoro  tutta  la  ric- 
chezza  

« Con  un’equa  divisione  del  suolo  in  circa  due 
milioni  di  poderi  di  diverse  dimensioni  (poniamo 
da  5 a 100  acri),  il  nostro  paese  diverrebbe  un 
vero  giardino.  Con  fitti  moderati,  insieme  con  ta- 
riffe di  trasporto  più  basse,  i piccoli  coltivatori 
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potrebbero  facilmente  sostenere  la  concorrenza  delle 
importazioni  dall’estero.  Di  carni,  butirro,  cacio, 
uova,  pollame,  frutta,  e legumi  l’Inghilterra  importa 
annualmente  per  un  valore  di  50,000,000  di  ster- 
line, e un  valore  eguale  in  cereali  e farina.  Una 
immensa  sorgente  di  prosperità  per  gli  agricoltori 
inglesi  starebbe  nel  produrre  in  patria  questi  generi 

che  ora  vengono  dall’estero 

« Da  questa  redenzione  del  suolo,  da  parte  dello 
Stato,  non  solamente  gli  agricoltori,  ma  tutta  la 
nazione  trarrebbe  immediati  e crescenti  vantaggi, 
così  nelle  tasse  enormemente  ridotte  come  nella 
reciproca  prosperità,  risultante  dal  numero  gran- 
demente aumentato  dei  coltivatori  — veri  produt- 
tori della  ricchezza  — e nella  generale  e più  ampia 
distribuzione  della  ricchezza  fra  tutte  le  classi  dei 
lavoratori.  Il  cresciuto  numero  dei  coltivatori  del 
suolo,  stimolati  al  lavoro  dalla  certezza  di  rice- 
vere pieno  compenso  della  loro  operosità,  cree- 
rebbe un  esteso  e permanente  mercato  nazionale  per 
tutte  le  nostre  industrie.  Ogni  ramo  di  commercio 
sarebbe  animato  da  un  vigore  nuovo  e sano,  e ogni 
classe  parteciperebbe  alla  prosperità  comune  ». 
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N un  articolo  pubblicato  nella  Westminster 
Review  (Settembre  1889)  F.  L.  Soper 
esamina  altresì  questo  problema  della  re- 
denzione del  suolo  per  parte  dello  Stato.  Egli  propone 
in  sostanza  che  si  faccia  un  accurato  elenco  del  valore 
d’affitto  di  tutto  il  territorio  inglese.  Questo  valore 
ammonta,  secondo  il  Soper,  a circa  100  milioni  di 
sterline.  Il  governo  dovrebbe  corrispondere  ai  proprie- 
tari questa  rendita  annua,  meno  un  tanto  per  cento,  de- 
cretato dal  parlamento  (p.  es.  il  20  °|0),  per  spese  d’am- 
ministrazione, perdite  e altre  contingenze.  Il  governo 
verrebbe  così  a pagare  circa  80  milioni  di  sterline 
all’anno  ai  proprietari  attuali,  mentre  ne  riceverebbe 
dai  fittaiuoli  100  milioni,  realizzando  un  profitto 
annuo  di  circa  20  milioni  di  sterline  (500  milioni 
di  lire  italiane).  Quanto  alle  spese  di  amministra- 
zione, il  governo  vi  potrebbe  supplire  a questo 
modo:  sostituendosi  ai  creditori  ipotecari,  i cui  cre- 
diti ammontano  per  l’Inghilterra  a circa  240  milioni 
di  sterline;  su  questa  somma  si  paga  generalmente 
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il  4,  o il  4 1 12  d’interesse  ; e siccome  il  governo  può 
avere  il  danaro  a meno  del  3 per  cento,  realizzerebbe 
così  un  profitto  annuo  di  circa  3 milioni  di  sterline. 
A questo  bisogna  aggiungere  l’incremento  annuo  del 
valore  del  suolo,  poniamo  di  2 milioni  di  sterline. 
Abbiamo  così  in  tutto  5 milioni  di  sterline,  che 
dovrebbero  bastare  aH’amministrazione  di  questo  di- 
partimento. 

I 20  milioni  di  sterline  che  si  realizzano  come 
profitto  annuo  in  questa  operazione  il  Soper  propone 
che  si  impieghino  a ridurre  d’una  egual  somma  il 
peso  delle  altre  imposte:  « venti  milioni  di  sterline 
all’anno  — un  quarto  delle  imposte  dell’impero  bri- 
tannico — tolte  d’in  sulle  spalle  del  popolo,  non 
mancherebbero  di  dare  uno  stimolo  immenso  a 
ogni  fatta  d’industria». 

Con  vantaggi  così  sostanziali,  non  v’è  ragione 
di  preoccuparsi  circa  la  possibilità  di  estinguere  le 
annualità  pagabili  ai  proprietari  attuali  del  suolo. 
Tuttavia  il  Soper  aggiunge  la  seguente  proposta: 
« Nella  grande  riduzione  delle  imposte  che  terrebbe 
dietro  a questo  cambiamento  nel  nostro  sistema  di 
proprietà  fondiaria,  i proprietari  attuali  partecipereb- 
bero in  grande  misura  ; non  è quindi  irragionevole 
richiedere  che  in  compenso  essi  cedano  alla  loro 
volta  qualche  cosa.  Noi  proponiamo  che  le  annualità, 
non  eccedenti  la  rendita  netta  derivata  dal  suolo, 
vengano  assegnate  ai  proprietari  sotto  forma  di  ti- 
toli al  3 per  cento,  ma  soggetti  a una  diminuzione 
annua  di  3 pence  (30  centesimi)  per  cento.  Cioè  per 
il  primo  anno  il  dividendo  sarà  di  3 sterline  per 
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cento  del  capitale;  per  il  secondo  anno,  3 sterline 
meno  3 pence;  per  il  terzo  anno,  3 sterline  meno 
6 pence,  e così  via  diminuendo  ogni  anno  di  3 pence 
fino  alla  totale  estinzione  dell’annualità  ».  I profitti 
così  realizzati  dovrebbero,  secondo  il  Soper,  andare 
impiegati,  insieme  cogli  altri  20  milioni  di  sterline, 
nella  graduale  estinzione  delle  tasse  imperiali;  le 
quali,  secondo  il  suo  calcolo,  potrebbero  venire  to- 
talmente estinte  in  circa  30  anni.  In  altri  20  anni 
si  potrebbero  instinguere  gradualmente  tutte  le  tasse 
locali.  « Dopo  questo  periodo  la  rendita  annua  del 
suolo  basterebbe  a tutte  le  esigenze  nazionali,  e il 
surplus , che  andrebbe  aumentando  ogni  anno,  po- 
trebbe essere  utilizzato  a scopo  d’educazione,  a svi- 
luppare sempre  più  le  risorse  del  paese,  a migliorare 
le  condizioni  del  popolo,  e finalmente  a formare 
un  fondo  di  assicurazione  nazionale  a beneficio  dei 
vecchi  e degli  infermi  ». 
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avere  un’idea  adeguata  dello  sviluppo, 
cui  l’individualismo  applicato  al  campo 
;onomico  à portato  i monopolii  negli 
interessante  dare  uno  sguardo  alla 
storia  dei  trusts. 

Il  « Trust  » è una  forma  speciale  di  mono- 
polio che  s’è  sviluppato  e à assunto  delle  proporzioni 
veramente  colossali,  da  pochi  anni  a questa  parte. 
Il  suo  sviluppo  è stato  così  rapido  e così  potente 
che  già  tutta  la  comunità  in  genere  ne  sente  gli 
effetti,  al  punto  che  alcune  assemblee  governative 
se  ne  sono  occupate,  cercando  invano  un  rimedio 
contro  lo  svilupparsi  di  questo  cancro  mostruoso 
nell’ organismo  sociale.  Diciamo  invano  poiché,  per 
quanto  sia  esoso,  il  Trust  non  è che  una  conse- 
guenza logica  e naturale  del  presente  sistema 
economico,  ed  è inutile  sforzarsi  di  combatterlo 
senza  modificare  radicalmente  il  sistema  che  non 
solo  lo  rende  possibile,  ma  lo  genera.  Sarebbe  lo 
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stesso  che  se  un  medico  volesse  arrestare  un’eru- 
zione cutanea  con  dei  pannicelli  o degli  unguenti, 
senza  purificare  il  sangue  e risalire  alle  cause  della 
malattia. 

Il  Trust  è una  combinazione  di  monopolii. 
Alcuni  grossi  industriali,  i quali  attendono  alla  stessa 
produzione,  per  esempio  di  oggetti  di  cautciù,  si 
uniscono  fra  loro  e si  obbligano  di  vendere  i loro 
prodotti  a certi  prezzi  convenuti.  Costituito  così 
un  nucleo  abbastanza  forte,  essi  intimano  agli  altri 
produttori  rivali  di  entrare  nella  combinazione  e 
vendere  aneli’  essi  ai  prezzi  fissati.  Se  questi  si 
ribellano,  si  fa  loro  una  guerra  spietata,  ribassando 
artificialmente  i prezzi,  osteggiando  i venditori  di 
materia  prima  i quali  ne  forniscono  anche  ai  loro 
rivali,  osteggiandoli  negli  istituti  di  credito,  e in 
mille  altri  modi  finché  li  riducono  o alla  resa  o al 
fallimento.  Quando  il  nucleo  s’è  fatto  così  padrone 
del  campo,  la  concorrenza  non  esiste  più;  esso  può 
imporre  i suoi  prezzi  ai  venditori  della  materia 
prima  da  una  parte  i quali  non  potrebbero  vendere 
ad  altri,  e ai  consumatori  dall’altra  parte,  i quali 
non  possono  comprare  da  altri. 

Il  primo  dei  Trusts  in  ordine  di  tempo  e d’im- 
portanza è lo  Standard  OH  Trust  che  è diventato 
assoluto  padrone  del  mercato  del  petrolio  in  tutti 
gli  Stati  Uniti. 

Una  Commissione  nominata  dal  Senato  dello 
Stato  di  New  York  con  l’incarico  di  studiare  la 
questione  dei  Trusts,  così  riferisce  per  bocca  del 
suo  relatore,  il  senatore  Arnold:  « Lo  Standard  Oil 
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Trust  è il  Trust  originale.  Il  suo  successo  è stato 
un  incentivo  alla  formazione  di  tutti  gli  altri  Trusts 
o combinazioni  ; è il  tipo  di  un  sistema  che  s’è 
diffuso  come  una  malattia  nel  sistema  commer- 
ciale di  questo  paese.  È stato  organizzato  nel  1882 
da  circa  cinquanta  persone  occupate  nella  produ- 
zione, nel  raffinamento,  nel  trasporto  del  petrolio. 
Il  suo  ufficio  principale  è nella  città  di  New  York. 
Queste  persona  fecero  un  patto  per  cui  esse,  che 
avevano  interessi  preponderanti  in  certe  corporazioni, 
società  e compagnie  anonime,  consegnarono  tutte 
le  loro  azioni  a nove  delegati  (Trustees)  i quali 
formarono  ciò  che  fu  poi  conosciuto  col  nome  di 
Standard  Oil  Trust,  e ànno  completa  supremazia 
su  tutte  le  industrie  di  cui  essi  possiedono  le  azioni. 
Dopo  conchiuso  questo  patto,  nella  loro  prima  adu- 
nanza, i Trustees  fissarono  il  valore  della  proprietà 
delle  varie  corporazioni,  il  cui  stock  era  stato  loro 
affidato,  in  dollari  70,000,000  (L.  it.  350,000,000). 
Più  tardi  questo  valore  fu  portato  a 90,000,000  di 
dollari:  presentemente  esso  è di  148,000,000  di 
dollari  (cioè  circa  745,000,000  di  Lire).  Questa 
somma  nelle  mani  di  nove  uomini  energici,  intel- 
ligenti e aggressivi,  è la  più  attiva  e probabilmente 
la  più  formidabile  potenza  di  denaro  (moneyed  pozuer) 
di  questo  continente.  Quando  si  considera  che  tutta 
questa  ricchezza  è stata  accumulata  in  ventanni,  che 
questa  proprietà  à più  che  duplicato  il  suo  valore 
in  sei  anni,  e che  durante  questo  periodo  il  Trust 
si  è diviso  non  meno  di  50,000,000  di  dollari  di 
profitti,  è ben  giusto  che  il  popolo  guardi  con  ap- 
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prensione  un  cosi  rapido  sviluppo  e concentramento 
di  tanta  ricchezza,  indipendente  da  ogni  controllo 
legale,  e cerchi  ansiosamente  i mezzi  di  modificare, 
se  non  impedire  del  tutto,  le  conseguenze  naturali 
di  simili  combinazioni. 

Cotesto  Standard  Oil  Trust  comanda  a suo 
talento  tutto  il  mercato  del  petrolio  in  America; 
può  a suo  piacimento  aumentarne  o diminuirne  i 
prezzi,  può  aumentare  o diminuire  ii  salario  degli 
operai  ; impone  alle  compagnie  ferroviarie  di  appli- 
care delle  tariffe  di  trasporto  esorbitanti  a tutti 
quelli  che  s’ avventurassero  nell’  industria  del  petrolio 
in  concorrenza  col  Trust. 

L’  enorme  successo  di  questa  fece  subito  nascere 
altre  combinazioni.  Così,  per  esempio,  il  novanta  per 
cento  dei  prodotti  delle  raffinerie  di  zucchero  degli 
Stati  Uniti  appartiene  a un  Sugar  Trust ; quasi  tutto 
T olio  di  cotone  è nelle  mani  di  un  Coltonseed  Oil 
Trust;  e i prezzi  dello  zuccaro  e dell’olio  di  semi 
di  cotone  sono  venuti  aumentando  senza  che  sia 
aumentata  la  materia  prima. 

C’è  anche  un  Trust  per  la  fabbricazione  delle 
buste  da  lettera.  Dalla  deposizione  davanti  alla  com- 
missione d’inchiesta  risulta  che  questo  Trust  con  un 
capitale  di  circa  5,000  dollari,  diede  in  un  anno  dei 
dividendi  ammontanti  a circa  28,000  dollari.  Si  sono 
fatti  dei  Trusts  per  la  fabbricazione  dei  liquori,  delle 
corde,  di  certe  qualità  di  carta,  di  tutti  gli  oggetti  di 
gomma,  di  cautciù,  ecc.  C’è  perfino  un  Trust  per  i 
feretri.  Il  New  York  Weekly  Times  (21  marzo  1888) 
racconta  che  una  combinazione  di  fabbricanti  di 
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feretri  si  rifiutò  perentoriamente  di  vendere  a un 
impresario  di  pompe  funebri  perchè  non  era  membro 
della  loro  associazione.  L’  impresario  fece  scrivere 
da  un  suo  amico  a molte  ditte  di  diversi  Stati,  ma 
in  tutti  i casi  ricevette  risposta  che  i suoi  ordini 
non  potevano  essere  eseguiti.  Naturalmente  non  è 
possibile  resistere:  dovete  rassegnarvi  tranquillamente 
o abbandonare  il  vostro  commercio.  I prezzi  sono 
stati  aumentati  di  più  che  il  cento  per  cento.  Fe- 
retri che  non  costano  al  fabbricante  più  di  venti- 
cinque o trenta  dollari,  sono  venduti  agl’  impresari 
da  settantacinque  a centoventicinque  dollari. 

Coteste  combinazioni  non  possono  in  niun  caso 
essere  sconfìtte  altro  che  dalla  concorrenza  estera  ; 
ma  a salvarle  da  questa  ci  pensano  le  tariffe  doga- 
nali, assurdamente  protezioniste,  adottate  dalla  na- 
zione. Quando  le  tariffe  non  sono  abbastanza  alte,  non 
indugiano  gli  industriali  a farle  alzare  ancora  un 
poco  col  nobile  pretesto  di  proteggere  il  lavoro 
nazionale.  Talvolta  ricorrono  a mezzi  più  speditivi. 
L’On.  Giuseppe  Chamberlain,  ben  noto  membro 
del  Parlamento  inglese,  è uno  dei  principali  pro- 
prietari di  una  fabbrica  di  viti  di  legno  a Birmin- 
gham, e il  12  novembre  1885  in  un  discorso  ai 
suoi  elettori  volle  dimostrare  con  la  sua  stessa 
esperienza  come  una  tariffa  fortemente  protezionista 
metta  i monopolisti  in  grado  di  estorcere  tasse 
gravissime  dai  consumatori.  Secondo  il  resoconto 
dello  Standard  (di  Londra),  egli  raccontò  che  « gli 
Americani  avevano  messo  sulle  viti  un  dazio  del 
cento  per  cento,  ma  che,  malgrado  questo,  la  sua  ditta 
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seguitava  a mandare  delle  viti  in  America,  in  grande 
quantità.  Il  risultato  fu  che  i produttori  americani 
vennero  da  lui  e gli  dissero:  — noi  guada gnamo  il 
cento  per  cento  ; se  voi  continuate  a mandare  viti 
in  America,  saremo  naturalmente  obbligati  a ridurre 
i nostri  prezzi.  Questo  vi  escluderà  dal  nostro  mer- 
cato, ma  nel  tempo  stesso  ridurrà  i nostri  guadagni, 
il  che  non  è bene  per  nessuno  di  noi.  Perciò  ve- 
diamo d’intendercela;  noi  vi  daremo  un  tanto  aH’anno 
a condizione  che  ve  ne  stiate  zitto  e non  mandiate 
in  America  neppure  una  vite.  — Cosi  fu  fatto  e per 
molti  anni,  finché  durò  il  suo  brevetto,  la  ditta 
inglese  ricevette  una  considerevole  contribuzione 
annua  senza  esportare  un  centesimo.  » L’  on.  Cham- 
berlain  non  disse  quale  fosse  precisamente  questa 
contribuzione,  ma  fu  riferito  che  si  trattasse  di  25,000 
sterline  alP anno  ( Lire  it.  625,000). 
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Estratti  dei  giudizi  della  Stampa  inglese  e ame- 
ricana sull’edizione  inglese  di  quest’opera,  intitolata 
Greater  America. 

i 

Il  libro  è pieno  d’idee  e suggestivo,  e sebbene  noi  pos- 
siamo differire  dall’autore  in  argomenti  e conclusioni,  dob- 
biamo rispettare  la  sua  onestà,  la  sua  equità  e i suoi  alti 
ideali.  _ 

The  Chronicle  (S.  Francisco). 

Lo  stile  è chiaro  e vigoroso,  e le  questioni  più  interes- 
santi del  nostro  tempo  sono  trattate  con  franchezza  di  illu- 
strazioni e originalità  di  pensiero. 

The  Brooklyn  Daily  EagU. 

È un’opera  che  merita  di  essere  messa  a paro  (lo  rank) 
con  la  Démocralie  en  Amérique  del  De  Tocqueville.  Contiene 
una  interessantissima  (most  inter esting)  rivista,  da  un  punto  di 
vista  imparziale,  dei  nostri  problemi  sociali,  politici  e mo- 
rali. Le  questioni  della  proprietà  fondiaria  e del  lavoro  sono 
discusse  con  grande  chiarezza. 

The  Ohio  Siale  Journal. 

Un  rimarchevole  volume Le  sue  critiche  (hits)  sono 

forti,  le  sue  suggestioni  ( hints ) sono  degne  di  seria  conside- 
razione. 

The  National  Republican  (Washington).  B 

Lo  scrittore  è un  ragionatore  dalla  testa  eccezionalmente 
chiara  (an  exceedingly  clear-headed  reasoner ),  e le  sue  vedute 
troveranno  un’eco  sincera  ne’  cuori  del  popolo. 

The  Haverhill  Gaiette,  Mass. 


È realmente  molto  giusto  e discriminativo,  e sicurissima- 
mente ( mosi  assuredly ) è interessante. 

The  South  Boston  Enquirer. 

Tocca  le  questioni  più  profonde  e più  vitali  concernenti 
il  benessere  del  nostro  paese  e i grandi  mali  che  certamente 
lo  minacciano.  I fatti  e le  statistiche  che  dà  per  rispetto 
all’  incremento  del  potere  papale  in  questo  paese  sono,  a 
dir  il  meno  sorprendenti. 

The  Religious  Herald  (Hartford,  Conn.). 

Il  libro  è l’opera  di  un  pensatore,  è scritto  vigorosamente, 
e,  mentre  è progressivo  nelle  sue  vedute,  non  è eccessivo  nè 
violentemente  radicale. 

The  Portland  Transcript. 

L’autore  è un  osservatore  acuto  e un  pensatore  sano 
(sound)}  e il  suo  libro  è uno  dei  più  rimarchevoli  (striking) 
che  da  qualche  tempo  siano  stati  pubblicati  intorno  all’America. 

The  Daily  News  (Baltimora). 

Uno  dei  libri  più  brillanti  e più  sani  che  siano  apparsi 
ultimamente. 

The  Wheeling  Regisler.  (W.  Va.). 

Il  libro  è scritto  in  uno  spirito  eccellente,  ed  è pieno 
di  pensiero  di  tal  fatta  da  indurre  anche  i lettori  a pensare. 

The  Newark  News  (N.  J.). 

L’autore  dimostra  una  maravigliosa  ( wonderful ) familiarità 
col  nostro  sistema* ui  governo. 

The  Daily  Advance. 

I suoi  hints  sono  palpabili  e felici.  Chiunque  egli  possa 
essere,  questo  scrittore  comanda  il  nostro  rispetto. 

The  Philadelphia  Press. 

Tutto  ciò  ch’egli  dice,  è animato  da  forte  buon  senso  e 
da  una  chiara  percezione  delle  esigenze  della  situazione  e 
tutte  le  sue  considerazioni,  sia  che  noi  le  approviamo  o 
le  disapproviamo,  dimostrano  conoscenza  e osservazione  e 


una  larghezza  d’intelletto  che  assicura  attenzione  e conside- 
razione.... L’autore  non  è guidato  da  pregiudizi.  Al  contrario, 
egli  mostra  un  giudizio  chiaro  e logico....  Greater  America  è 
il  più  forte,  il  più  diretto,  il  più  utile  saggio  che  noi  abbiamo 
veduto  intorno  alle  caratteristiche  degli  americani,  ai  loro 
pregiudizi,  alle  loro  debolezze....  Le  sue  sono  vere  idee  di 
umanità  e di  progresso. 

The  Boston  Times. 

Per  quanto  altri  possa  non  acconsentire  alle  conclusioni, 
non  può  far  a meno  di  ammirare  la  maniera  in  cui  lo 
scrittore  tratta  le  sue  premesse  e accumula  le  prove....  Tutto 
il  libro  rivela  una  acuta  penetrazione  entro  le  condizioni 
sociali  e politiche  del  nostro  paese. 

The  Morning  Times  (Lowell,  Mass.). 

Come  tutte  le  contribuzioni  di  seri  pensatori  a questi  pro- 
blemi del  nostro  tempo,  questa  è di  considerevolissimo  in- 
teresse. 

The  Post  (Washington). 

Nello  stesso  senso,  a un  dipresso,  si  esprimono:  The  Uni- 
tarian  Review  (Cambridge);  The  Rutland  Herald;  The  Booti 
Record  (New  York);  The  Critic  (New  York);  The  Rhode  Island 
Democral,  The  Brooklyn  Times , The  New  York  Times , The 
Bridgeporl  Daily  Standard , The  Morning  Times , The  Eastern 
Argus  (Maine),  The  Daily  Times  (Norristown  Pa.),  The  Sunday 
News  (Buffalo),  The  Boston  Commonwealth , ecc.  ecc. 
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DELLO  STESSO  AUTORE 


La  Filosofia  delle  Parole. 

Roma,  La  Società  Laziale,  1890. 

Elegante  volume  in-8,  pag.  vm-307  ' . . . • L.  4 

Sommario:  Introduzione  - Suoni  e linguaggio  - La  Famiglia 
Indo-Europea  - Il  gruppo  neo-latino  - L’Italia  linguistica  - 
Escursioni  etimologiche  - Grammatica  comparata  - Appunti 
sulla  storia  della  Scienza  del  linguaggio  - L’origine  del 
linguaggio  - Mitologia  comparata  - Nuove  escursioni  eti- 
mologiche - Nomi  comuni  derivati  da  nomi  propri  - Nomi 
locali  e cognomi  - Glottologia,  storia  e paleontologia  - 
Lo  sviluppo  della  moralità  e il  linguaggio  - I nomi  dei 
colori  - I nomi  dei  numeri  - Le  superstizioni  del  lin- 
guaggio - Perchè  le  parole  cambiano  di  significato  - Na- 
tura e ragione  dei  sinonimi.  Sinonimi  internazionali  - 
Lingue  e popoli  - Conclusione. 

« U ho  letto  con  molto  interesse  e l’ho  raccoman- 
dato agli  studenti  di  Oxford  ». 

Max  Mùller. 

The  Philosophy  of  Words. 

Londra,  Trùbner  e C.,  3“  edizione.  . . L.  6,50 

The  Fortunes  of  Words. 

Londra,  Trùbner  e C.,  2*  edizione.  . . L.  5,25 

Eletto  ed  Elettori  negli  Stati  Uniti  d’America. 

Note  storiche. 

Torino,  Roux  e C. 

La  Batracomiomachia.  Versione  metrica. 

Torino,  E.  Loescher. 

Della  lunghezza  di  posizione  nel  latino,  nel 
greco  e nel  sanscrito. 

Torino,  E.  Loescher. 

Di  prossima  pubblicatone: 

Il  dialetto  di  Val  di  Strona  (nel  Biellese). 

Parte  I.  Fonologia. 
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DELLA  SOCIETÀ  LAZIALE  TIP.-EDITRICE 


L.  Vives  — Dialoghi  latini  (2a  edizione)  a uso 
delle  scuole,  con  commenti  e apposito  vocabo- 
lario del  Dottor  V.  Turri,  Professore  nel  Gin- 
nasio Umberto  I (Roma)  . . . L.  i — 

La  Collezione  Edelweiss,  diretta  da  A.  Venturi: 
elegantissime  guide  alle  principali  Gallerie  di 
Roma,  con  fototipie  e zincotlpie.  Sono  pubbli- 
cate : La  Galleria  del  Campidoglio,  L.  1,25; 
La  Galleria  Vaticana,  L.  1 ; La  Farnesina,  L.  1. 
In  preparazione  : Le  Basiliche  di  Roma  ; La  Gal- 
leria Barberini,  ecc. 

Ing.  L.  Monaldi  — Manuale  antifìllosserico,  con 
una  grande  tavola  xilografica  . . L.  2 25 

Il  Sillabario  di  Pierino.  (Elegantissimo  sillabario 
a colori , con  copertina)  . . . . L.  — 15 

In  corso  di  stampa: 

Il  primo  libro  di  Pierino. 

La  Morale  di  Pierino. 

In  preparazione: 

Il  Secondo,  il  Terzo,  il  Quarto  e il  Quinto 
Libro  di  Pierino. 

Questi  libri  formeranno  una  piccola,  ma  eccel- 
lente biblioteca  scolastica  a uso  dei  fanciulli  italiani, 
redatta  da  valenti  professori  e pedagogisti,  basata  su 
tutto  quello  che  è stato  fatto  di  meglio  in  simili 
materie  in  Italia  e airestero,  e nel  tempo  stesso 
strettamente  fedele  alle  esigenze  dei  programmi  go- 
vernativi. 
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